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mendozza. 

ALESSANDRO 

PI C COLOMINI, 

O N ddforzd ftintodiuento 
fddmbitione , ó di fumo fd glo* 
rid (ìlluflrifì. & Reuerendifi. 
Signor mio,) ne dd /tolta drro 
gxntid Jcr ciecd openion di me 
Itcfjb inatdto , (ddlk quali co* 
fe , qudnto il mio dmmo Jìa loti 
tdno , oltrd chel modello óclld mid uitd , s io non 
mingdnno , gii grdn tempo ne può fdr fede j gli 
/le/?/ domejìici dmici miei , /ar ancorane pojjòno 
tejlimonwizdj) md per folo defiderio di gioudrc 
a mo/ri , che io cono/co d'intelletto buomfiimo , cr 
atto a filofcfdre ' 7 i qudli non fxpendo a/tra lingua 
che ld Udlund lor mdternd; per ncn confumare 
in tor lingue /trame, quel che glidudnzd de i buo- 
ni anni loro , inuoltijx uiudtio neWignordntid : mi 
Idfcidicdder in dnimo dlqudnti anm fono , ditrdt* 
tare fenuendo le cofe di filofofid > non fol con or* 
dine pieno d'ageuole^a , ( il che dltri forfè , CT 
Idtindtnente^ er greedmente hdn cercdto di far an* 
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ma crii 9 foftentdr fi potefjero } CT col cui diuto , 
Vdttioni proiuceffcro, che /or contengano } CT <k - 
cjne/ht ntdtcrid , m4tcrwli triforme fi domanddro** 
no . Vero e , che per i diuerfi grddi di nobiltà, di 
quejìe forme mxteridli pdnmente y non poteud feti 
Zd diuerfiti di difpofxtione , utid foli materid fer* 
uir d tutte . Et per cjucfìo douendo le forme 9 dalle c f 
più . ò mdneo nobili diftojitiom di ejfo (oggetto , 'jj 
dppropridrjì mxterie conuenienti i quei grddi di 
perfettiont , che in fe riteneumo: fi di mejììeri di 
tr ouar unicorne quefla ntdterid communejn diuer 
fe miniere fi diftonejfe . Primamente Adunque, ac= 
cloche eUi potejfe riceuere ogni forte di dijpofuto* 
ne y cr confeguentemente dd ogniformd fujfeat* 
td d^dccommoddrjìyfu per ftd ndturd y di ogni qui 
Itti, zrformdfpo gititi : conciofid cofd che fe per 
fud propria naturd, hdueffe dlcund quatti ritenu* 
tafana ftdto forzd y cbe non potendo}] dd queUa.co 
me cofd fud proprid difcioghere^non hauejfepotu* 
to,4 quelle forme dddttdrfi poijle quali contrari] ài 
fponimèti bdueffer ricercdto,per l tfftr loro.Onde 
ndfee , che effendo quefìo tal foggetto commune 4 
tutte le forme mdteridli ( come habbiam detto) & 
quinto a fe y non più dtto 4 quejìd,cbe 4 quella y uun 
confeguentemente 4 non potere effere perpetuarne 
te fotto dì 9 dlcund > dcciochc Coltre , chz ptr ld coro* 
muniti del foggetto ,uhdnno dnct> effe ld pirte /o» 
ro j no reftdjfer uane.et fenzd fojlegno eternameli 
te.Per la quii cofa y doucdo quejte tu forme jn co.tal 
materidyper il mezfi ^appropriata diftofuione in* 
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IL PRIMO 
trodurfi fu forza , che fi come cofi fatte àifyofi* 
tioni fon diuerfe , cr molte uolte contràrie tra di 
loro ; per la dmcrjìtà delle forme , che le ricerca* 
no cofi ancora quelle qualità , che come inftru- 
mento di/por doueuano quefìa materia yfojjer tra 
lor contrarie 3 accioche t una , non aiutando fai* 
tra 9 ma più tojlo nemicandola , alle contrarie , cr 
diuerfe difpofitioni , cr non alle medefime scacco* 
modzjjèro . Etàqueftofu molto utile, cr neceffk* 
ria > quella gran difeordia , che tra i quatro prin* 
cipalifiimi nemici , che fon al mondo, fi ritroua : i 
quali fono il caldo , il freddo , fbumido y el fecco . 
dal cui combattimento , cr guerra continua , il 
commuti foggetto delle forme, hor raro , hora ftef 
fo , hor duro , hor tenero , hor graue, hor leggie 
ri , cr hor d?una qualità , er hor d^un altra dme- 
nendo 3 alle forme che riceuer deue ,fi ^ccommodd 
CT Jì defotta come conuiene. Ne per /ungo tempo 
può cotal materia, cofidijpofla fojtener qual fi uo= 
glia , di cofi fatte forme , conciofia cofa chefe ben 
la difeordia dei già detti nemici,per la uittona hor 
de l'uno , cr hor de V altro , lafcia fofìenere alcuna 
forma per qualche tempo : non dimeno non poten* 
do ella ciò fare eternamente , uienad effer caufa y 
che nijfuna tal forma particolare , può perpetua 
mai conferuarfi : come far potrebbe ,fe fujjè cofi 
perfetta per fua natura, che di foflentamento di ma 
teria cofi diftofla , non hauefje dibifogno 3 fi come 
ddiuiene delle forme diuine, lequali, per la lor per* 
fettione ,fe bene al muouer loro , aifeffer non di 
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moto- , di alcun foggetto nonhdn mefìieri. ^ 
Tutto quefio ho io detto y non per altro, fe non 
perche ft ueggd come in queflo marauigliofo artifi* 
tio del mondo , due fon le parti principali ,f una 
eterna fino alla Luna , cr Y altra di [otto y frale et 
caduca y doue in pirttcolar le cofe nafeano cr fi 
corrompano y cr folamente nelle ffecie perfette lo 
ro y per la pietà , che nha hauuto Cumuerfal natu 
ra y eternamente ha ella ordinato che fi conferuino. 
Et queflo ha ella fatto , applicando a ciascheduna 
fattie % un certo proprio principio di mouimento , 
che natura particolari domanda, la quale ammae 
ftratajnjlrutta , cr guidata dalTuniuerfal natura, 
ciò è da Dio potentifiimo y in ogni particolar della 
fuafcetie y generando , nutricando , cr lotio fem 
pre fuggendo , procura , er prouedt y fenzuna 
minima intermifiione , k tutto quello , che non folo 
dUa falute dei particolari f\ ricerca per quel tem* 
po , che è dato loro *, ma ancora per la conferua* 
tione delle fpetie perpetuamente . cr perche fi ce- 
me i gradi dclTejfer fon in effe fpetie dijiinti di per- 
fezione y cofx i fini di quelle fon uarij proportio- 
natamente - 7 non pofan y ne refìan mai y per la pof- 
fefiion di quei fini y le nature particolari 3 operan- 
do per conquijiar gli y imitando la natura uniuerfa- 
le y che fuegliati)ìima y cr prouideniifiima , fempre 
intende y produce , cr conferua . Hor quali fi fieno 
i propri] fini, cri fommibeni y a qual fi uoglia 
fpecie appropriati y al fuo tempo riferuandcmi a 
dichiarare ) per hora all'huomo uenenio folo , il 
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quale è frette perfettifiima y di quante in quefìa sft 
ra corrottibile fi ntrouano : dico y cbe eflendo Chuo 
mo,nei gradi delle frette , in mezo tu le celejh , 
le caduche, quajì per confai pofìo 7 non cofx no 
bile , CT per il fuo ejfere , da foftegno di materia li 
bero , come Cincelligenzc ebe gli fon [opra ) ne co 
fi imperfetto ancora , cr nella materia fommerfo 
tanto , come ì altre frette , che fon fotto di lui : fu* 
gk parimente propofio un fine , er wn /òmwo ie- 
ne , che i qu ejh* doppia fua natura fi conueniua. E 
compojio l buomo di due parti , Il una diurna , cr è 
f intelletto > tra tutti gli altri intelletti il manco no 
bile : cr r altra y mor tale, cr è il corpo fuo cornpo^ 
fio di quatro elementi , di tutti gli ahri compojìi, il 
più eccellente • Compojio è parimente il fn fuo,& 
la fua felicità di due parti: funa confijìe in contem 
piar le cagion delie co/è j et in quefto alftntelligcn 
zc immortali , che fon fopra di lui Jì rajfomiglia % 
quantunque non cofi ^perfettamente le miri, ex 
contempli, come fan quelle . ? altra parte della fua 
felicità , in quelle operatiomfx contiene, che come 
buomo glifi appartengano, & confeguentementc 
come mortale : benché mffuna co fa mortale , cofì 
Uberamente operi , come fa egli : effendo t opera- 
noti fue, nate dal uoler fuo fenz altra guida j do* 
ue che l'altre cofe mortali , guidate da altra feor* 
ta> che da loro jìejfe , operando fi procacciano il 
proprio fine ♦ la qual cofa , non fenza grandifima 
cagione fu tofì ordinata : peme bfc denotando Cha* 
uer bifogno di guida , m[ trfettion nel guidato : 
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Vhuomo che Unto auanzdua di dignità t altre cofe 
mortali , che deW immortale era partecipe , conuc- 
neuolmente , per più fua eccellenza 9 fu lafciato li 
bero al gouernodife medefìmo j come gli ai ri in* 
telletti parimente : quantunque ne gli altri, non fi 
conofea tanto quefìa liberti, conciona che per non 
tffer a quelli come a più nobili , impedito dalla ma* 
terid il conofeer drittamente , il uerofine loro, c/ 
i/ camino che ue gli conduce j cr per quejlo ope- 
rando fempre come conuiene , cr non torcendo 
mài un fol punto dal lor fentiero , danno a uekrt 
con quelle continuate, cr conformi loro operaio* 
ni , di effer guidati , cr quafx necefiitati di cofx fa* 
re : quafì che in lor fi congiunga in un certo mo= 
do, la libertà con la necejiitk . doue che gli huomi* 
ni perla macchia,®* confufione chericeuono dalla 
materia,operando quejlo in un modo , cr quello in 
un altro , cr per più dritto fentiero in un tempo 
che in un'altro caminando al lor fine j cr fpejfe 
uolte , tirati dalla dolcezza del fenfo materiale per 
diuerfe parti fuor del dritto fentiero errando , cr 
uagandojan più chiaro,®- più manifeflo , tfeffer 
lor quelli che fi guidano . Tutta ma, non per que* 
fio /or 7 errare ,f\ deue concludere in quelli , più 
imperfettione , che nell'altre cofe inferiori , che 
non errano un punto mai . percioche tanto più ec 
celiente cofa c/ejfer fignor dtfe fteffo, cr reggen 
do fi a uoglia fua,poter con pericolò? errare , cer» 
care,et trouar le pedate del camiti fuo ; che feguen 
do altri.non poter fare un paffo perfe medefìmo : 
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quato miglior fortuna farà fempre giudicdtd d\m 
che ueggid con gli occhi fuoi nò molti acuti,d uiag 
gio che egli hd da fare, che non farà per il contrae 
rio , di chi cieco gli occhi acutifiimi fegua di chi lo 
guida. Fu dunque coueneuolmente rhuemofrd tut 
te (altre cofe in quefto mondo inferiore , tolto ddl 
gouerno di chi nonfaUifce mai, e7 afe proprio ld 
fciato,che fi guiddffe . Onde nafee che gli effetti,®* 
Vdttion tutte, che neWuniuerfofì troudno > di due 
forti fi poffdn confiderdre : dlcune^erte^confldntij 

fenzd errore : er quefie fon tutte? operdtiom, 
che ddlld ndturd nafcendo,ndturdli,ò diuine che uo- 
glidmdire,chidmdr fi poffdno.dltre fon polche ddl 
Ubero uolere^et gouerno delihuomo deriudndo,hu 
mdne fi domdnddno. cr confeguentemente,due fon 
le cdufe,che fanno, er operdno tutto quello , che fi 
fd : ld ndturd, er (humdno intelletto . di maniera , 
che quelli huomini,che conofeeranno perfettamen- 
te come quefie due edufe ,fien edufe de gli effetti lo 
ro, altra cofd da conoscere non rtfldndo loro j ha* 
tiranno in fe quella perfettione,che hduer poffdno i 
er lor còuiene 3 ld qudle hdbbidm di foprd detto efc 
fere il frutto dcUdfilofofid . er conseguentemente, 
ld defenttione che di foprd hdbbiamo dd effd filofo* 
fia ajfegnata ) conueneuolifiima flimdr potrafii . 

E adunque la flofofia uera cognitione delle co* 
fe humane,zr diuine,&in quefie due cognitionico 
fjle la felicita deWhuomo ♦ le qudli in tdnto fon tra 
di loro differenti 3 in qudnto ld notitid delle cofe di 
wme,ó uer ndturali , in fcfleffa fi pofa 7 ne altro ri* 
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ter ed per capimmo : doue che ld cogitinone delle 
cofe bumdt\e,chedl Ubero uckr dell' buomo dppdr* 
tengdno,no bdjìdndo i fe jìejfd^ricercd fdttioneap 
pr ejfo. ce ao fu che in ddrnofì potrk dire,cbe?huo 
mo conofed qudlifìen Cdttioni buone,& qudh le co 
trarie 3 fe più oltrd non pdjf<tndo,inuolto nclfotio, 
no operdrà fecondo quelle, cr dd quejìe non gudr* 
ddrafii. di ntdnierd che fi come U ndturd,ò uer Dio 
grandifiimo,non fol conofce,zr intende gli effetti, 
che dd lui produr fi debbdno ognhord nellumuer 
fo,md gli produce dncord^t conferud,et Cotto fug 
gecome nemico : cofx noi dd imitdtion fud. quelle li 
bere dttioni,dellequdlifimfignori,non feldmente 
douidm cono f cere, come operdr fi deudno, mx duco 
rd effettudlmèteoperdrle ci fi dppdr tiene. \S buono 
dduque, mentre che dd und pxrteueggendo gli e/i 
fetti deUd ndturd, no dppdrtencdo dlui di produr- 
gliJoldmèteficontentd y et quietddi contcpUrein ef 
fìld ueritd, reducendoli con f intelletto nelle uerifii 
me edufe loro,et ddWdltrd pdrte poi,ld bòt^delTdt 
tioni humdne,non fol concfce,md p ejfer egli ld cdti 
fd,che le produce, loperd dncord,z? fenzd ftdre in 
otiofefeguifcejet jìd lor ddttorno : uiene in qucjìd 
guifd, 4 ddr in fe luogo dUdflofofid, ld qudle con ld 
doppid cognitid dettd, doppidp&rimcte felicitd^con 
tèpldtiud,et dttiudji pone inizi.Dd tutto quefìo che 
fi è fin qui detto ddttorno dUddefcrittion dellà filo 
fofid,f\ fd mdmfefìo medefvndmete il fin di quella: il 
qudle inóltro nò còfifte, che nelld ueriù delle edufe 
dell 1 operdt ioni tidturdli ò diuine,che uoglidn direte 
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neUd bbtddeWhumdne y deUa qudl ueriù.tt botd y co 
me di propri] cibifuoi giocddi)Simi y fì pafcerk Vìn* 
telletto di tutti color o y che uoglidn effer huomini y co 
me ccuiene.Gli huomini dduque in quei primilépi, 
che ddlld lor primd rozezzd d poco d poco dipdrti 
ti y dUd nobil eddition Ioy proprid y duertiron co ffo* 
nimo y conofcendo chela perfettion loro nella cogni 
tione del uero y et del buono y conf\\leua : tirati dd un 
defideriojhe ìandturd bd imprefjb ne gli animi hu 
mani y di conofeerc y er difapere' 7 cominciarono d 
uolger Vocchio dd infinite belle cofe y che in quejlo 
modo uedeudno di ogni intorno : & d\na cofd, er 
£ altra maravigliandoci , da cotal marauiglia /pinti 
d cercarne la cagione 3 uennero d ddr principio di 
ld filofofid.Verò èjche nel conofcereil uero y ìion po 
teud il loro intelletto con c^ueUd dgeuokzzd drri* 
udrci y che far poffdno i più diti intelletti y od intelli- 
genze che uoglidm dire . Bdttorno dlld qual cofd è 
dd fdperc y che di due forti fi ritroud il conofeimen* 
to inteUettiuo . f wno cfemplice y et purojpcr il qud 
le di uero iflejfo che è Soggetto de gii intelletti, di= 
rittdméte y a' fenz alcuno diuto y fubitofìperuiene: 
fi comedccafcaalTintelligenze y le quali non effendo 
inuiluppate in materia alcuna y per fe fieffe compre 
dano il uero femplicemente } er mojìrandojì loro le 
fojlanz* delle co/è, er l\ffentie'^ignude d ogni dc= 
cidente y ar pure come le fono j non deedde loro nel 
fdpprenderle con 1? intelletto •> di dnddr difeorren* 
do per diuto ad alcuna cofa . dì maniera, che fi co* 
4M per ejfempio , nel fenfo adiuient > che i colori 9 
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od ditti dcciienti y che fono fuoi oggetti fxncenmen 
te d lui difeoprendofì , fon dd effo , fubitdmente y & 
fenzd difeorfo fenfìtiuo comprefi : cefi nelCintelli* 
genze intendendo ddiuiene^dtle quali, le fofidze del 
le co/è, pure cr fchiette y fcoprendo dpertdmente il 
nero chi in lor f\ troud ) fon dd quelle fubitdmcte, 
•cr per dritto fcntiero y riceuute cr comprefe. Que 
fio modo d'intendere, cofì nobile non è proprio dU 
l intelletto bumdno in modo che d lui folo conuen* 
gd . conciojìd cofd che mtntre y che nelld uefìe terre 
nd è rdchiufo per Vimperfettione^ impedimento, 
che portd feco ld mdterid, non potendo f intelletto 
fenzdiuto de ifenfì mdteriilì^piglidr primdftcer 
td occdfione d 1 intender e dlcund cofd) gli èforzd co 
quegli dccidentiythe dpprende per il fenfo y qudfi co 
inditij dnddr cercdndo y & difeorrendo fin che di co 
nofcvnento delle fufldnze, & delVeffentie peruen* 
gd . in guifd che l'intendimento che è proprio dlT 
huomo y non è intendimento,dritto y fcempio, fubi* 
to y cr qunfì uifudle y m per il contrario compo* 
flojdifcorjiuo, cr bifognofo diqudlche tempo.Ver 
àoche ò compone egli und ecfd con ?d\trd per il 
fuo concetto , come per effempio y ld bidnehezzd 
con ld nieue, dicendo che ld nieuefìd bidned > ò fepd 
rd ?und cofd ddWdltrd , come d dire , che ld nieue 
non fu negrd ; òfindlmente difeorre, cr und cofd 
ddffdltrd drgomentd.come dicendo y che fe ld nieue 
è bidned , ne fegue che ld fìd coloritd ♦ cr cofifdt* 
ti modi d" intender e , non effendo ftmplici y ddttor* 
nodd dlcund fuftdnz* per fe fold cr fepdrdtddd 
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Vdltrd, md fempre con qualche cempofitiorte, ò di* 
fcorfo intellettuale 5 uenganad effer propri) del* 
Yhuomo in mdnierd , che dltrd Jpetie y ò più nobile, 
ò manco di lui non ui hd pdrte . le inferiori non 
bdn ne queflo, ne altro modo di conofcere inteUet* 
\iuo : er ie pia nobili intelligenze per effere ffo* 
gliate di materia , non decorranone compongano , 
ò diuidan con Vintelletto * ? ma fubitamente, er drit 
tamente,<& qnafi uifualmenteje uere foftdnze cotti 
prendano, fenza che'l fenfo l'aiuti , ò uelame d^in* 
ganno glie le impedifcd . Effendo dunque thuomo 
per fua propria natura animai difcorfiuo , er non 
potendo U uerita delle cau[e y er la purità delle fo* 
jlanze conofcere, fenz hauer qualche aiuto dalfen 
fo , col quale aiuto poffd cercando guadagnar fele y 
CT decorrendo : et oltra queflo effendo ledette cau, 
fe , er fojìanz* , er conseguentemente le ueritd , 
che fon in effe rifyofle , coperte , er occultdte dd 
molti , er molti accidenti , cr di/pofitioni materia* 
U , che in modo fidn lor ddttorno > che renddn dif* 
fìcdifiimo il pajfo al noflro intelletto per penetrar 
ui : di qui e, che quei primi huomini faggi , che co* 
minciando i folleuarfì da quella rozczz* de i pri* 
mi I ecoli, fi diedero d feguir l'impeto della natura, 
che a fipcre.c? con ofcer eccome d lor fommo bene, 
rfeforta, zrnAtiuitd' 7 er dalla marauiglia che ha* 
ueuan delle cofe,chef\ uedeuan innanzi y pofer prin 
cipio a fìlofofire : ueggendo poi la grandifiima dif 
ficultdy cbaueuanojn ritrouare il uero delle cau* 
fi , cr trarlo fuora in lucerai profondo doue è fi4 
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fccfto : andaron penfando di procacciarfì qualche 
indumento ò regoù y col cui aiuto , meglio idi ac- 
quilo poteffer fdrt . & maggiormente , perche 
non folo nel ceredre ld ueritdy md dncord nel cono 
feere ld bontà deWoperdtioni humdne^ in che fecow 
idridmente , comhabbidm detto , confifle ld nofìrd 
feliciti j trouaudn ld uid difficile > per i molti impe 
dimenti, che gite ld coprdno, zrfdnno ofcurd.con 
ciofid cofd che qudntunque le dttioni humdne , ci 
fidn dattorno in mdnierd y che cidfcheduno doureb* 
be conofeer qunifìen le buone > er qudi le ree, dia 
tdto ddW impeto della ndturd, che ci ha impreffo ne 
gli animi dlcune prime cognitioni y del bello , €F 
liei buono : nondimeno , per la fdmilidrita fìrtttif* 
fmd , the hd il fenfo in noi y cijìfd in modo poten* 
te quefid dolcezza , che egli ne dpportd al core } 
che quefla feguendo il più delle uolte aUd Ugione y 
& di coniglio del? intelletto uolgidmo le ftaUe 7 
ci fi acciccdn di forte gli occhi deUd mente y 
che le cofe deletteuoli di fenfo , er gioconde , in 
luogo di buone eleggiamo , cr come buone fegui- 
tiamo . Dico adunque y tornando 4 proposto , 
che ueggendo cojì occulta , & impedita la notitid 
del uero , cr del buono ( nette qudi due cofe è ri« 
pofìo il ben nofiro , er il fin noflro ) anddron 
conftderando quei primi faui di dgeuolarfì ld fird* 
dd dlld filofofid y con far qudlche inflrumento , 
per il cui foccorfo maggior dgeuolezza troudffc* 
ro a quefìa imprefa • La onde non altrimenti acedi 
fa loro , che d i primi fabri y od altri primi artefi* 
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cr di qudtfì uoglid drie y doueffe dccdfcdre . perciò* 
che hdbbidm dd penfdre^che cercdndo quei che fa* 
bri àd primd furono, di dddttdre il ferro in mdnie 
rd^che ò uomere y ò zdppd^od dltrd cofì fdttd operi, 
ne potefferfdre , troudndo in fdr quefìo dffdi difji 
cultd y cercdffer perdgeuoldr ld cofd^di proedecidr- 
fì y er fdbricdrfi dlcuno inflrumento, come d dire in 
cude y ò mdrtetto y col cui aiuto più còmoddmente hd* 
uer poteffer intento loro ♦ Cofì pdrimente nella 
filofofid y che è Tdrte deUd uitd noflrd, per poter più 
dgeuolmente condurre d termin foprd y che d quel* 
, ld conuien di fdre (che come ho detto,non è dltro , 
che Vdcquijlodel buono y et del uero) penfdron quei 
primi y di render men diffidi Yimprefd /oro, con fd* 
bricdrfì inflrumento che d ciòfuffedtto . et perche 
ld qudlitd,o* ld formd d?uno inflrumento , deperì* 
de ddlfufo,& dttione,che gli hd ddfdre , come per 
effempio ld formd y er qudlitd del mdrteUo y fxhddd 
mifurdr ddlf effetto, d che egli hd dd feruire , che è 
il percuotere , cr per quefìo hd dd effere egli grd* 
ue y ottufo , cr in tdlfgurdfdtto y che ben percuo* 
td : di qui è y che conoscendo i primi filo fofì y che fin 
frumento deUd flofofd , dltrd operdtione , cr ufo 
non hd ddfdre^che con ld ueritd comprefd d^dlcu* 
nd cofd y fdr conofeer Vdltrd, che è piuoccultd cr 
per uid di quel che t intelletto conofce y d quel che ei 
non fd y guiddrlo : d quefld operdtione y & ufo y dttifii 
mo ritroudrono ilfiUogifmo in queUd formd&di 
quelldfigurd y et qudlitd y che direm più difotto.& d 
quejVeffetto fu dd lor prodottd wnVtc, ò fdcultd > 
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che noi uogliam dire, la qual,Logica fi domania y et 
con quella , finfirumento della maniera chefuloro 
uuopo , fi fabricarono ♦ 

Ma fe alcun dubitajfe com\(Jer poffa , che non 
hauendo ancora in quel tempo quei primi file fi fi il 
fillogifmo , quel poteffero fabricarfi . conciofia , 
che efjèndo necefjario , che eglino in cotalfabrica, 
ufdffero il difeorfo per concluderlo , fenzd il quale , 
nijjuna cofa può fhuomo per uera concludere : cr 
niente altro effendo il difeorfo , che conclude alcu* 
na cofa uerd-, che fillogifmo 3 par che ne fegua, 
che innanzi al fillogifmo , fuffe parimente il fiUo* 
gifmo , cofa in tutto imponibile : 4 quefìi tali , che 
cofi dubitano , ri/ponderemo , che quefta medejimd 
dubitatone , di qual fi uoglia arte , fi potrà fare, 
la duale ifuoi propri] inflrumenti ,fi fabrichi ella 
fiejja nel principio fuo • come , per effempio y nel* 
Carte del fabro , può Vhuomo dubitare , come etfi 
da prima , fabricar/potejfeil martello, non poten- 
dofi fare un martello fenza il percotimento, il qual 
effendo ufficio pur del martello , par che ne fegud 
che innanzi di primo martello , fufft parimente il 
martello , che lo per cot effe .Con la fodisfattion 
dunque di quefia noflra dubitatone , potremo me* 
defimamente alla prima fodùfare ♦ Per la qual cofa, 
dobbiam confidcrare , che le arti , che fi trouan di 
nuouo almondo , nafeon roze y fatigo)e , & imper 
fette, er d aiuto bifognofe, er col tempo poi men 
tre , che chifuccede aggiugne fempre qualche cofd 
a queU che truoua , uengan a far fi più polite, piti 
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perfette, & più fdcili. Ldqudlcofddpplicdnclo 
ti proposito nofìro , dico che ndtd, che fu Ad primi, 
Vdrte del fdbro , rozd , er femplice , come dd ere 
Aere ) non Ad dltrd occdfwne fenon fhdueud f bwo= 
mo ojfcrudto che^l ferro per il fuoco fi fd mdrieg* 
gidbile , er per le per coffe mentre , che glie info* 
cdtoAiuien trdttdbile in più figure, come ben Aimo 
fìrd Lucretio nel quinto libro : ndtd dico,che in tdl 
guifd.fi quelfdrte , comincidrono i primi fdbri, di 
infccdre ilferro , cr infocdto che gli erd , non hd~ 
uenAo mdrtello , lo bdtteudno con qualche cofd Au* 
rd , & peftnte , come fxrid pietrd , od dltrd cofd 
fwnle , in mdnierd che fe ben con dffdi men dgeuo= 
lezzd , CT perfezione i cofxfdtti inetti inflrumen* 
ti ufdudn nelCopere loro , nondimeno, pur d qudk 
the fine , ben che rozo , le dette lor opere condu- 
ceudno : per fin , che ritroudto il primo mdrteUo j 
fdtto con Cdiuto di qudlche cofd, che grdue i er du* 
rd , feruiffe d percuotere 0 dgeuoldrono dipoi fdr= 
te loro , cr più perfettd Id renderono . Onde non 
fu bifogno , che mdrteUoJnndnzi al primo ,fì ri* 
troudffe > come nelld dubitdtion gii propofìd fi con 
cludeud : fe gid noi non uoglidm domdnddr mdrteU 
U y queUe pietre^od dltre cofe dure,con lequdlifubdt 
tuto, et fdtto ilmdrtel primo y il che fe pur uoglidm 
fdre,non mdrteUi drtijicidli, md ndturdligli domdn 
Adremo. Quejìo meAefmo fi può difeorrere in tut* 
te Vdltre drti,& fdcultk,nel principio, che fon ndte 
di mòdo y e confeguentemente neUdfilofofid ifteffd : 
nelld qudlejbenche dd primdjinndnzifhefofje tro* 
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Udtd Id logicd ; ti fiUogifmo • quella i primi filo fofi 
fifdbricdffero^ ciò con difcorfo £ intelletto y che è 
ufficio del fiUogifmo fieffo fdceffero : non per due* 
fio fu cotdl logicdjnndnzi di fe medefimd. pero che 
quel difcorfo y cr quel modo d'argomentare, che fu 
neceffdrio per fdbricdrejt trdttdrek dettd fdcultd, 
non fu drtifciofo y md puro^et ndturdk. conciofid co 
fdxhe due modi di decorrere , e proudr le cefe ,/ì 
troudno di mondo . Vun c ddto ddUd ndturd iflejjk 
d tutti gli huomini, col qudk per ndturdle inflinto , 
dffermdno? cr negdno, & renddn rdgione di quel, 
che dicdno . er non è huomofi rozo di mondo , che 
nel pdrldr , trdttdr conuerfdndo , non ufi qudl 
che rdgione , ò buond y ò mdld. in cpnfirmdtione di 
quel che dice , drgomentdndo incompofldmente, 
fenzdrte y & non conofeendo diftrlo.etquefio cofì 
fitto modo:, con ld uitd flcffd qudfì , nell huomo h& 
principio ♦ V altro modo poi, tutto è con drte,& 
con regole,®* offerudtioni , fecondo le qudli fhuo* 
mo ordindtdmente^ drgutdmente,dffermdndo,nt 
gdndo y proudndo concludendo, e difcorrendo y uicn ì 
fdr limdto , cr perfetto il difcorfo che ddUd ndturd 
hd infe ripofto . fi come fi uede pdrimente nelld re* 
toried , che molti fenzdr te , er fenzd conofeer di 
fdrloydccufdndosdefendendofisòfiglidndojoddndo 
e uituperdndofanno efordij,rcddn dttenti,diuiddno 
ndrrdno y confermdno^confutdno^ec5cludono:tutto 
comho detto, fenzdrtificio, od duertenzd dlcund « 
ioue,ctfdltrifur polche ridendo perfettd queUd re 
toried ndturdk>cbe fentirono in loro,cò ofierudre* 
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CT duertire il meglio j reduffero in rególd i&dr* 
te , il parkr nofìro j cr ld retorica, drtificiofd y col 
mezo ddla tidturdk ritroudrono . Hor dppiicdndo 
tutte quejìe cofe , 4 proposto deìld'dubitdtion mof * 
/à difopra y drco che coi difeorfo naturale y cr co& 
Li logie* cktta dei ogni bwomo Ma natura y fu da 
prima per aiuto dettd filofofid , troudtd und logicd 
drtijìaofj. , per ld quale fur fdbricdticon arte y cr 
con regole, ifìUogifmi, che doueudno effere inflm 
mento all'acquilo delld notitid del uero y cr del 
buono . Dei quali fiìlogifmi dltri più deboli , cr di 
tri manco y furon fatti y fecondo che ddttorno a più, 
ò meno occultd uerità, fi hanno dd operare : non ef 
fendo il uero in ogni cofa ugualmente ndfcoflo , cr 
difficile . Onde fi come nell'arte delfabro y non bd* 
fld fol un martello j conciojìd y che con dltrdfortez 
tezzd , cr poffanzd di per coffe , fi hd dd difendere 
un uomere y od unincude : che un chiodo y ò uero 
undeo non s*hd dd fdre : cofì nelldfilofojìd con di* 
trd proud y cr con dltrofillogifmo . fhddd conciti 
dere und cofd profondifiimdmente occulta y che non 
fi deuefar unaltrd y che poco mdneo y che manife* 
ftafì mojìri di fenfo j come nel feguente primo ed* 
pitolo, meglio dichiarammo . Votiam dunque dire 
per rifpojla della già moffd dubitdtione y che innan* 
zi dUd primd Logicd drtificiofd y fu ld logicd natu* 
rale , dalla qual quella nacque : ma non già fu in* 
fldnziì dltrd drtificiofd y come neìld dubitdtion difo* / 
pra detta , fi dimojlraua . 

Hor tornando al proposto incominciato , do* 
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wenio io trdttdre deUd flofofd , il cui fine non c al 
tro y che fdcquiflo deUd notitid del buono , cr del 
uero ; cr hduendo elld per più dgeuolmente fdr tdl 
dequifio , fdbricdtofì per il mexo deUd logicd , fin* 
frumento del fxUogifmo) pdrrd forfè rdgioneuole, 
che fe ben ld logicd non e pdrte deUdflofofid , md 
fokmente inflrumento di queUd 3 tuttduid per dp= 
pdrtenere y cr effere utile d quelli 3 io n'hdbbid pd 
rimente , printd dd ogni dltrd cofx , minutdmente 
dd rdgiondre . Md perche io ho ( poco tempo è 
pdffdto) fdtto un trdttdto in lingud ltdìiind ,di 
tdl mdterid', doue hduendo fcritto tutte quelle cofe y 
che più mi pdiono importdntiy ho dffdi dbonddnte* 
mente dichidrdto qudl jìd il foggetto delld logicd 3 
qudl il fine , di qudlforzd fìd ld pdrte giudicdtiud , 
di qudleld pdrte inuentiud^ò uer troudtiud) 
CT come per edgion delle dette due pdrti , fi diuidi , 
fi compongd , fi difjinifcdy fi rifolui, a- fi dimoflri: 
dggiugnendo , per qudl edgione 9 ld demojirdtione 
ddl rifolaere , cr giudiedre , e^lfillogifmo difjnitd* 
tiuo y ddl troudr fi denomini 3 dichidrdndo oltrd que 
fio , come ; cr in qudnti modi, il foffld può col fuo 
ingdnno ndfconderciil uero , cr (far occdfxone d'er 
rdre 3 cr come dd effo poffd defenderfx chi fi no* 
glid 3 ex molte dltre cofe ho detto d tdl mdterid ne 
ceffdrie: per quefld cdgione y per non replicdr quel 
lo , che è gid fcritto , cr detto dltre uolte 3 Ufcidrò 
molte cofe d quefld fdcultd dppdrtenenti: et folo un 
breue, cr raccolto difcorfofxronne quanto d pun- 
to bdfii di Md introduttion logicale , che di mio 
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proponimento , che è di trattar poi della filo fifa , 
pojfaferuire . er come ho detto breuementele p/14 
importanti cofe di Logica andarò raccogliendo i 
per poter poi più diffufamente trattare della h/o* 
fofìa ' ? feÀDio piaceri di farmi gratia di co}] fare . 

• 

Del fine della logica, et della materia 9 o uer fog 
getto di quella . et il dichiaratile cola fie 
no i fecondi concetti,© uero lefecon 
de intentioni ♦ cap, K ) 

LA faculta della logica y detta coft , (come 
meglio neUalingua Greca fi conofee) per* 
che al difeorfo deUhuomo porge injirumento , re* 
gola , er uia - 7 niffuna altra cofa ha per intention 
fua , perfine , er per oggetto ,/e non fabricarci 
infirumento da poter dijtinguere il uer dalfalfo > ò 
pm debole , ò manco , fecondo che più , ò meno Jìa 
nafeofìa la uerita di quello , che andiam cercando . 
tra i quali infirumenti , principali fono i fiUogifc 
mi ) er tra quefli , principalifìimo è quello ,xbe co 
me più gagliardo , neceffario , er perfetto , De= 
mcjlratione fi domanda.Vero è , che per confifìc* 
re iluero , e Ifalfo nella compofìtione, er diuifxo* 
ne che fa il nojlro intelletto d'un concetto con lai* 
tro , fecondo che aWeffere delle cofe s'agguaglia j 
non può farfi tal cofa fenzd la propofxtione: laqual 
non è altro , che un proferimento , che fi faccia 
affermando , ò negando una cofa con Y altra . come 
farebbe a dire , non la bianchezza , o*l colore 7 ò 
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qudl jì uoglid co fi per fefold (però che fenzdliro 
tg&H&ierui, non fi djfermdrebbe y ne fi negdreb* 
be nulla ) md congiugnendo , ó diuidendo , con Cd* 
tato di quejìd pdrold^ 6 uer di queflo uerbo tssi* 
%z y ò non esser £ j dire, che /<t bianchezza fi* 
colore , ò non jk colore . Onde diremo , che allho- 
xd fdriuerd und propostone , quando i concetti , 
chel intelletto compone,correfponderdnno dlle co* 
fe flefje nelldlqr ndturd > come in dire , che la meue^ 
fa bidned y ej fendo in fe nelle cofe , U bidnehezzd 
neUd neue . c7 pdrimente fe diuidendo diremo, che 
ld bidnehezzd non énegrezzd , fxrà uerd quefid 
tdl propofìtione-, perche cofi alia jleffd cofd ne cor 
ri/fronde . Nelfalfo poi per il contrdrio, dUhor di* 
remojche und propofiUonfxd fdlfd,che eHd,òcom* 
ponendo , ò diuidendo i concetti, alle cofe jìejfe non 
conformdrdfii: confi dire , U bidnehezzd eficr ne 
grezzd y ò non effere eUd colorerò fmil propoftiio* 
tinche in tutto repugndno dlle cofe jìejfe, com c md 
nifejlo . Dico ddunque che il uero y er ilfxlfo , che 
s hd dd conofeer col jìUogifmo fdbricato ddlldlogi 
ed ' 7 confluendo nel comporre, cr diuidere con le 
propofitioni, éforzd, che parimente •> contenendo 
(come meglio di fuo luogo dichiarar er ( w) il filo* 
gifmo in fe propofitiom,di quelle ld logicd per fa* 
bricdrlo confìderi y zr tratti innanzi - Et perche,le 
prepofitioni fon compone di pia concetti,com hab* 
bidm dichidrdto y e meglio dimoflraremo,de i qudi co 
cetti uien Vuno , co'/ mezo di qucjìo uerbo esse: 
ke,ó non essere, d prononciarfi delCdltro , 
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dffermdndo , ò negando : non può perqueftdcd* 
pone la logkd delle propofitioni confederare, fe de 
i concetti feparati trd di loro non tratta in prima . 
L* onde , fi come chi uoleffe fabricare una cafa,fe 
poteffe ,fenz altro procacciare , produrla fubito y 
uolontieri fenz ad altra co fa confederare , lofareb 
be ' 7 ma non potendo ciò fare fenzd prima hauer 
cura atte parti delle quali la cafa f\ compone j quel 
le da prima procaccia , cominciando dalle minime , 
come fon fajii , geffo , cr calcina -, cr da quelle 4 i 
fondamenti paffando , cr quindi atte mura ; cr dU 
la cafa finalmente arriuanio : cofì medefìmamente, 
douendo il logico fabricare il fittogifmojegli fenz 
altro confederare, baueffe potuto produrlo fubita* 
mente , l harebbe fatto j ma non potendofi il tutto 
comporre , fe le parti non fi maneggiano compo 
nendofìil fittogifmo di propofitiom , cr queftedi 
concetti femplici j fu forzd , che fepdrdtdmente in 
quefld facilita fi dichiarafjeno quejìe parti minori , 
CT quindi atte maggiori , cr finalmente alfillogif* 
mo come ad ultimo fine fi peruemffe . Ferii fitto* 
gifmo adunque , come per uera intentione y cr opc 
ra che s'ba di fare, fon tutte Poltre cofe, che trai* 
ta il logico , f\ come nelTarte de 1 freni , in ogni aU 
tra operatwne , che faccia quelX 'artefice \ per Afre 
no s'affauga , cr quello intende come fuo fine . 

Dell* materia poi , ò uer foggetto parlando % 
dattorno al quale , ha da far un artefice lefue opc 
rationi j douiam dire , che fi come farte de i freni * 
ogni attion fua dattorno al ferro come a fud prò* 

prid 
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prid Mdterid , defìind j cr Idrte de i letti , fctfdr* 
che , CT dei bdnchi y in ogni dttione y dattorno al 
Ugno come a proprid materia s'affanna : cojì \d 
logicd in qualunque cofd , che ella per cdufd ddfii* 
log/ fmo operi: dattorno dd dlcuni concetti delle co= 
fc y che fecondi fi chidmdno , comeafuo foggetto , 
■CT mdterid proprid s'affatiga fempre . 

Md deciò che meglio cotai concetti fi conofehi* 
no , hdbbidm dd fdpere y che intelletto nofiro per 
fud ndturd c dtto a riceuere , cr ritenere in fe con 
cetti , ò uero iHtentioni delle cofe y che fon di fuo= 
rd y che come immagini y cr fegni di quelle gli le 
rdprefentdno ♦ Et quefli fi chiamano primi con* 
cetti y come quelli , che fenz altro mezo le cofe det- 
te fignifìcano: fi come il concetto della bianche** 
ZA y quella fteffa ci raprefentd nettammo; &del* 
Valtrt cofe parimente . Et perche jlando quefii 
concetti nella mente occulti j & per queflo non 
potendofì trd noifenzd qualche dltro indicio , mo= 
flrdrfi fuord y non hdremo potuto conuerfando 
infume y i noflri penfieri tunalV altro mamfefiar* 
ci -, ci fu ddtd dalla ndturd y la lingud atta a for* 
ntdre , er drticolar pdrole , le quali foffero im 
ntdgini , er fegni di quei concetti ♦ Fw dipoi pd* 
rimente ddìTingegno , er difeorfo deWhuomo y 
the alle cofe deUd naturd ftejfe uolte dggiugne y 
CT da perfezione } confederando che la lingua > 
folo trd i prefenti poteud fdr queflo ufficio , che 
hdbbidm detto di feoprir Vintention della mente , 

trd i lontdni erd mutile ? fu dico ld induftrid de 

C 
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t autttri , cr delle lettere ritroudtd j con /e (jwa* 
fi componendo noi ie parole , cr in ferino formdtt 
dole , cifìdm procdccidti per U lontdndnzd nofìrd, 
immdgini & fegni di quello che ddlld lingud Jì fi- 
bried , ó nefla mente Ji concepifee : di mdnierd che 
delle cofe , i concetti , cr di que/lc , /e paro/e j cT 
d\jjefìndlmente gli fcritti , indici) cr note jì po/i 
/an dire. Ma tornando 4 i concetti 3 dico ebe di due 
forti troudr fi pofjdno . dlcum fono y che fenz'altro 
mezo le cofe rigudrddno , cr in effe fi pofdno . co» 
me per effempio i concetti cr le inteniiom che fon 
nel nofiro intelletto^ Leonilde* CdUdUi y de' colo* 
ri,dc fdpori , cr d?ogni dltrd cofd finalmente , /òn 
ucri fegni delle dette co/è, cr que/ie/ìgmjìcano co* 
me /e /bno • cr per quejìo fi domanddno concetti 
red!i y cioè dpjir tenenti atte cofe y & con dltro nome, 
prime intentioni , cr primi concetti chiamar fi fo* 
glidno . ddttornodi qudli y cornea propria materia 
loro, fidn tutte le arti cr feientie redli y chc fon we= 
re pdrtidelldfilofofid • Altri fon poi concetti , cfce 
non drittamente cr fubitdmente nelle cofe fon fon 
ddti y md nei concetti primi gii ietti pofandefi, con 
quel mezo dlle cofe peruengano . conciofxd che il 
nofiro intelletto y formdte che con Idiuto del fenfo y 
fon in lui le immdgini cr le intentioni delle co/è, co 
me dichidrdremo di luogo fuo -, è poi dtto per fui 
ndturd d negotiir per fe flejfo, cr trdttdre ddttor 
no a i detti pruni concetti,?? quelli fecondo diuerfì 
Y$ctii y cr diuerfì modi confxderdndo^uien a forma 
re in ft altri concetti , che da i primi reggendo/i , 
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uengrfHo d chidmdrfi fecondi. Ne intenì^io.che fin 
telletto in formdrgli^uddd d pideer fuofdbricdndoi 
cr fingendo quii fi uoglid cofd. perciò che gii non 
mi è ndfcoflo,che egli con fdiuto delld fdntdfid.com 
ponendolo* dividendo duoglid fud , può fingere 
in fe concetti fdlfifiimi y che mffund comfponden* 
tid nelle cofetroumo : come per effempio immdgi* 
ndndoci d modo di Poeti , unhuom che uoli , und 
tnontdgnd d'oro , un fiume che corrd Idttt , ò fimi 
li . md qudndo io dico , che t intelletto ddttorno d i 
primi concetti delle cofe ud per fe fìefjb negotidn* 
do \ er formd i fecondi } in tdl mdtnerd intendi io 
che lo fdecid , che dd i primi non fi pdrti . tdl che 
effendo i primi coUigdti con le cofe di fuord , dd e/?t 
fignificdte , CT diuenendo i fecondi dd quelli , uen= 
g<xn pdrimente quefii d non ejfer merefintioni) md 
concetti tdli , che in un certo modo , fe ben pm di 
lontdno gudrddn le cofe , tuttduid le riminn pu* 
re. come (per effempio) effendo neVi intelletto 
nofiro ld intentione , er concetto del corpo , ò del 
Vdnimdle , ò deìTdugello , ò delTAquild , ò fimili j 
potidmo ddttorno d quefii confiderdre , che'/ con- 
cetto y ponidm cdfo ^delTdnimdle , non folfigmficd 
ld cofd jìejjd j md dncord fiotto di fe più forti di dni 
mali comprende , er contiene , effendo il Leone , 
CT il Cdne ; e'i CdUdUo dnimdli . Hor in qudnto 
noi confideridtno il concetto delTdnimdle fignificdr 
ld ndturd fieffd delTdnimdle , che ftd fuord y uemd* 
mo d fidre nel primo concetto : zr in qudnto poi 
fermdto il primo , noi in tdnto lo cont empiiamo 
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in quinto à più forti £ animali conuiene , cr tutti 
(otto di fe comprende j uienà formar fi in noi un fe 
conio concttto di detto animale , che fi chiama gè* 
nere: non ejfendo altro il genere y che concetto 
commune k più fyecifici concetti, che foito di fe cotti 
prenda ♦ Varimente fe il detto concetto primo del* 
f animale farà da noi confidente come contenuto 
dal cocetto del corpo - 7 effendo il corpo comune non 
folo a gli animali, quali tutti fon corpi, ma a molti 
altri,come a i metalli,aUe piante, cr fimili : aUhora 
queflo medtfimo concetto deW animale , non come 
continente , ma come contenuto confiderandofi - 7 
• genere, ma fyetie domandarafii . DelVaugeìlo pa= 
rimente potiam dire , che confiderai in quanto 
fotto di fe contiene f Aquila , il Cigno , cr altre 
ftecie ^augelli , douerafii chiamar genere : cr in 
quanto poi contenuto dall'animale , fotto cui infie* 
me con molti altri animali è comprefo , fi chiame* 
rafpecie. Votrafii medefimamente quejlo concet* 
to primo deì£ animale , confiderare non in guanto 
fignifica quella natura , ma in quanto può effer 
parte precedente , cr fottopofla nella propcjifio* 
ne , come quando diceffemo ^animale effer uiuo , ò 
effer corpo, ò fimili. & aUhor diuenuto feconda 
intentione ,) oggetto della proportione domanda* 
rafiu cr dal? altra parte, fe come particella feguen 
te nella propofitione fi confiderara , come farebbe 
in dire il Cauallo è animale , predicato della propo 
fitione lo potrem dire . cr cofi difeorrendo in tutti 
gli altri primi concetti , quando noi, non in quan* 
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to le cofe dirittamente fignificano,gli prenderemo^ 
ma in quanto fopra quelli, alcune intellettuali con* 
fiderationi faremo , ne rifultaranno i fecondi con* 
cetti , ò uer feconde intentioni : le quali , come ho 
detto , rifguardando le prime , w confeguente* 
mente dependendo , benché di lontano , dalle cofe y 
non merefintionifi potran dire , ma concetti faldi % 
CT fchietti -, intellettuali , cr non reali . 

Del li cinque uniuerfàli ♦ ca?, ir, 

DICHIARATO affai breuemente , per 
. hauerne ferino a baflanz* in altro Illogiche 
ce fa fieno i concetti , ò uero intentioni feconde , le 
quali fon la propria materia dattorno a cui fi ma* 
neggia il logico , a guifa che un fabro di freni taf 
fatiga dattorno al ferro , er f orefice dattorno i 
Coro i come a uer e materie loro : dico tornando ì 
propofitojhe per quefìa cagion lalogica non feien 
tia reale.ò parte della filofofia fi de (limare 5 ma fo* 
lo indumento di quella . conciofia co fa, che U filo* 
fofia y e confeguentemente tutte le parti fue, dattor* 
no allauerità dette cofe fi trauagliano y e perqueflo 
conducano fhuomo alla felicità fna : doue, che la lo 
gica fol per ageuolar quefìo fìudio.col mezo degli 
ifirumenti j ch'ella produce , fu daWkuomo ritro* 
uata ♦ Onde fi come Carte del far la fega , al mar 
tetto y di cui cortCinfirumento fi ferue Carte del far- 
le Naui ; non e parte di quefìa > ma folo aiutatri* 
ce : cofi la logica non parte della filofofia \ che è 
arte delkmta,ma folamente ferita, & infiru* 

C iij 
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mento di quella, flimar jì deue : ne rette fi può dire, 
mei tntentionale , ò uero concettuale . conciofìa y 
àie eUd i concetti delle cofe , non in quanto le cofe 
fignificdno ^principalmente confiderà ) md fol iti 
quanto ò come generi, ò fpecie , òfoggetti > ò pre* 
dicati lòftmil altre intentioni feconde, feruir pof* 
[ano dUd fdbricd del fiUogifmo, che eUd per fuo ul- 
timo fine fbd propojìo . Sono i detti fecondi con» 
cetti di due mdniere ♦ Alcuni compofn , ò uero col* 
ligaìi l cofne farebbe adire il Qauallo utloce, Vhuo 
mo è animale, U bianchezza è colore, cr tutte Val 
tre propofitioni parimente y cr adunanze di piti 
(empiici concetti prefx infwne . Altri concetti fon 
poi j che feempi, ò uer [empiici, cr fciolti fi domdti 
dvno . come (per effempio) il CauaUo, lhuomo,ld 
bianchezza , cr tutti findlmente gli altri concetti, 
che fepdrdti tradì loro, cr feompofiifi prendano ♦ 
de* quali componendo^ quegli dltri coUigdti , deuc 
illogico fecondo^ uer ordine della dottrina , da i 
più femplici incominciare . 

Diremo dunque prima a tutte le cofe, che ejjen* 
do il logico in ogni operation che fa nelfabricar le 
propofiùoni jj in diflinire, in diuidere,cr fillogiza* 
re,necefiitato di confederare i concetti delle cofe fot 
toqueflo rifletto \ che importa contenere, cr effer 
contenuto -> cr in tanto contenendo il concetto , in 
quanto è uniuer fole, non importando altro ftmiuer 
fale,cbe contener fotto di fe più concetti : di qui c y 
che non farà cofa inutìle^inanst a tutte le cofe di* 
chiarare breuemente,qud\i y et quanti f\en quejii uni 



LIBRO* 20 
Utrfdli. Dowe è dd fdpere y che non effenào ditto f ti 
niutrfdl concetto, fe non tdl che fi ntruoud in piti} 
in un di due modi potrà queflo decdfedre . ó uero 
fi ritrouerk in più , non intrinfecdjnente y neeffen 
tidlmente , md come cofd dccidentdle : come fdreb* 
be k dire y ld bidnehezzd nelfhuomo , cr nel Cd* 
udllo , doue non è etld intrinfecd y cr fofìdntidle 9 
tdl che fid nzceffxrid off effer loro, potendo fi cofì 
fitti decidenti y cofi in ej?i , come in molidltre cofe y 
hortroudrfì , cr hor non troudrfi y fenzd y chc 
quelle mdnehin del loro efjere . è uerdmettte y fi ri* 
truoudCuniuerfdle y in pia cofe fofldntidlmente , 
CT efjentidlmente } come (per effempio) Cdnimdle 
fi truoud neUhuomo y nel Leone, erfimili y cojì in* 
trinfecdmente y che non fdrid Chuomo y huomo , nel 
Leone , Leone , fe non fuffe fdnimdle . Qudndo 
ddunquefuniuerfdl fi ritruoud in più, non fofìdn* 
tialmente y md come cofd dccidentdle y in un di duerno 
di potrà ciò duenire : in und mdnierd uifi troudrì 
qudndo non hdrk quiui tdl fermezza > €T tdl feg* 
gio , che non poffd fenzd ddnno alcuno deUd cofd , 
doue fi truoud y corromperfi y fe glideedde: come fa 
rid deUd bidnehezzd in un muro y er in un tempio: 
contenendo eUddtdi cofe in modo y cheò ui fuffe el* 
d y ò non ui fuffe y non per queflo y piu ò meno mdned* 
rebbon delfejfer loroxtin tdl guifd còfiderdto Vu* 
niuerfdle y fi domdndd decidetele dctlTdltrd pdrte fi 
ritrouerk in piu y quitunque no fofldntidlmente jnd 
in mdnierd nondimcno y che mdi no fi pdrtiri donde 
fi troud y fin cIkI foggetto 7 che lo fofientd durdrì in 

C mj 
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efferc , er quello in ogni pdrte feguendo , dà ah 
trd cofd non dccommoddrdfii, che quel non fìd : di* 
Ibord cofìfdtto uniuerfdle , Proprietà chidmdrdfii. 
come fdrid (per effempio) fdttezzd , & pronte*;. 
Zd dà dnnitrirénel CdUdtto , dddbbdidr nel Cdne y 
di rider, cr pianger nelfhuomo, ty fìntili: concio 
fìd , che fe ben ddl ridere non depende Veffere , cr 
la fojìdnzd dcWbuomo , nondimeno non fdrk mdi 
buomo , che non fìd dtto k ridere 3 ne potri rider 
cofd dlcund , che non fìd huomo . 

Noi bdbbidm dunque fin qui due uniuer foli y 
f decidente , ©r ld proprietà . che in più foggetti 
fi rhroudno, che non effenttdlmente y ne intrinfecd* 
mente ; md come decidenti fecondo , che bdbbidm 
gii detto. Hor fe il gii detto uniuerfdle , iw più 
come cofd fojhnttde ; intrinfecd, er neceffdrid ri* 
trouerkjiì, in un di due modi pdrimente può quefid 
duemre . in un modo fard tdle, che lo potremo con 
ueneuolmente djfegndr per riftofld di chi domdnddf 
fe , che ccfijìd quelld j come fe (per effempio) dU 
cun domdnddffejhe cofd fid VbuomOyChe cofd fìd li 
bidnchtzzd : nff onderebbefì competentemente , 
- che quello è Mimale,*? quejtd è colore • Nell'altro 
modo farkdi mdnierd l 1 uniuerfdle^ che fi potrk ren 
der con ragione in rifpofìd di chi domdnddffe , non 
che cofdjìd queUdjnd qudl forte di cofd fìd. come fe 
( per effempio) fojf e, chi ricercdffe qudl forte d'ani 
mal fìd Chuomo > non potremo rifondere conuene 
uolmente , che gli fìd dnimdle, òfid corposo fìmile j 
ma bai potrem dire > che egli fìd difcorfwo, cioè di 
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forte d^dnimdle , che difcorrd . Se fdrk dunque 
C uniuerfdle nel primo modo , cioè dito k ddrfi in 
rijpofìd di chi cerchi \ che cojdfid quelld 3 in un de J 
due modi può pdrimente quefìo duenire . Funo fid y 
qudtido Cuniuerfdl fdrk tdle , che quelle cofe in cui 
fi ritruoud y jìen differenti trd di loro , in numero 
foldmente^c? non in dltrd mdnierd efjentidle: 
come fdrebbe ( per effempio ) thuomo , il qudl fi 
ritroud in Pietro , er Cornelio , er in tutti gli 
huomini pdrticoldri j i qudli effentidlmente non 
fon diuerfì , effendo tutti dettd medejìmd ndturd hit 
ntdnd y ma folo in numero dccidentdlmente fon 
differenti ; effendo Pietro diuerfo in numero dd 
Cornelio 3 fecondo qudlche decidente , /old* 
mente dd quel diuerfo : come fdrebbe k dire , che 
Vun fuffe più dito , più bidneo , più nobile J ò fimi- 
le , che fdltro non è . Et cofi fdtto uniuerfdle fi 
domdndd fretie : ld qudl deferiuendo diremo , che 
non fid dltro , che quello uniuerfdle , il qudle in 
più (oggetti dd lui contenuti , diuifi foldmente per 
numero , fi ritruoud effentidlmente , in mdnierd , 
che dffegndr fi può per riftofld , k chi domdnddfc 
fe , che cofd fid quelld dotfeifi truoud . Cofi fdt* 
ti fono i concetti detfhuomo , del cdudtto , della 
bidnehezzd , CT innumerdbili dltre Jpetie cofi fdt- 
te , che fotto di fe non hdnno dltre jpetie , md fo= 
hmente molti huomini , molti cdUdtti , molte 
bidnehezze pdrticoldri^per fol numero differenti. 
Vdltro modo di uniuerfdle, che pur^dUd medefi* 
md mdnierd di domnddre ,fi può ddr per ri#o* 
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fid ; fdra quando in più trouerafii , che non fol 
per numero y ò per decidente , ma effentidlmente 
dncord , differifehino in fpetie . come ( per effem* 
pio ) ? animale , ld pidntd , il colore , er fìmili •> le 
quai cofe tutte fi ritroudno in più non fol per nu- 
mero i ma effentidlmente in fpetie trd lor diuerfe ♦ 
ritrouafì l'animai nelCbuomo, nel Leone y nel Cd* 
ne , nel Cdiidllo , nelld formied , er dltri molti 
animali , 1/ quali tutti , non folo differifcdno in nu 
mero , er per qualche decidente j md dncord in 
facile , er fojiant talmente : £ altra fpetie effendo, 
efd'dltrd fofìdnzdil CdUdUo y che I buotho non 
c y dncor che Vuno y er V altro fid dnimdk . Pd= 
rimente la piantd nel fico , nel pero , er nel /òr* 
bo , cr in dltre pidnte fi. truoua , tutte di uaric 
foflanzz , come ogniun uede . er del colore me* 
degnamente fi può dire , che nelld bianchezza y 
nella negrezza y nella uerdezz* , cr in altri moU 
ti colori rifegga , in frette tra lor diuerfì . er co* 
idi uniuerfale genere domandaremo : il quale non 
e altro , che concetto uniuerfale , che in più , che 
di numero y & di fpetie differifeano , effentialmen 
te fi truoua j atto ad afiignarfì conueneuolmente 
in rifpofld di chi domandaffe, che cofafxa quella in 
cui fi truoua ♦ 

Kefla quelT uniuerfale , che di fopra habbiam 
detto trouarfì in più foflantialmente , cyintrinfe* 
camente , per cui commodamente fi può fodisfar 
rifondendo a chi domandaffe^non che cofafxa quel 
U , ma qual forte di cofa fid . er quefìo uniuerfale 
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ccfì defcritto , fì domdndd differenzi ♦ come ( per 
tfjempio ) fdrid , difcorfìuo , muglidtiuo , difiipd* 
tiuo delld uifìd , cr /imitì : concio/i* co/2t che f e/i 
/er difcorfìuo in più huomini, cioè in tutti fì ritmo 
ud fofldntidlmente , er non dccidentdlmente , non 
potendo e/fere huomo fenzd difeorfo ♦ -er d chi do 
mdnddfftnon che cofd fìd ?huomo ( perche dUho* 
Td non ben fì direbbe, che fuffe difcorfìuo 9 mt 
più tofio dtwndle ) md qudì forte d^dnimdl fìd do* 
mdnddndofì , commodifiimdmente fì ri/ponderi , 
difcorfìuo . cr pdrimente d chi domdndi qudl for* 
te didnimdl fìd il toro 3 er qudl forte di colore 
fìd ld bidnehezzd j con rdgion ddremo per rifto* 
fìd , che quello fìd muglidtiuo 5 er quefìd difiipd* 
tiud detld uifìd : denotdndo cotdi rifpoftc und cer* 
td qudlitì delle cofe , non dccidentdlt , md effen* 
tUle , neceffdrid , er fofìdntidk , che concorre di* 
Vejfer di quelle . come ( per effempio) diremo , 
che l'cffer difcorfìuo , conuiene neceffdridmente , 
t? fofldntidlmente dWeffer delThuomo , effendo 
Vbuomo compojio di corpo , ex dfdnimd , c<o e di 
rdgion difcorfìud , ebe cofì fdttd è fdnim* che c 
proprid fud . 

Kdccogliendo ddunque quelle cofe, che hdbbidm 
dette in quefto cdpitolo , hdbbidm ueduto chidrd* 
mente , che cinque fono i concetti uniuerfdli , eT 
non più , che troudr fì poffdno . due dccidentdli , 
efìrinfeci , er non foJUntidli , che /bno li proprie 
ti , er Accidente non proprio md commnnt . eT 
tred/trt ejjentiali intr infeci 9 & neceffkrij dWejfer 
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A? [oggetti nei quali rifuggano : che fono il gene 
re , la fpetie , er la differènza : ne più altri è pur 
pofiibil che immaginar fi pofiino ♦ Vero è ,che aU 
cuni uniuerfalifi truouano , che fecondo diuerfì ri 
(petti hor generi, erbora fpetie chiamar Jì /b* 
gitano , er per queflo generi di mezo , cr jpetie 
di mezo fi domandano, altro ri/petto hauendo,fe jì 
conftderano in quanto contengano j altro in quan 
to fon contenuti . come ( per ejfempio ) f animale 
confederato in quanto fi ritroua nelVhuomo , nel 
cauallo\ & ne gli altri animali quali contiene fot 
iodi fe,fì domandar* genere prefopoijn 
quanto è contenuto dal corpo, che non folo gli ani 
mali comprende y ma le piarìU , i fafii , i metalli , er 
fimilij mene ? animale come inferiore , ri/petto al 
corpo , a chiamarfì fpetie . Onde nafee , che quei 
concetti di generi , che in maniera conterranno,^ 
faran fuperiori , che niente hauYdn fopra di /e, gè* 
neri uniuer falifiimi , er quafi capi di tutti quei ge= 
neri,cheadefii appartengano , fi chiamaranno. 
Et quelle fpetie datC altra parte , che fono in moio. 
contenute , che non hanno altra fpetie fotto di fe x 
ma folamente particolari ritengano in fe rachiufì , 
i quali fo?in numero , er per accidente differifea* 
no , quejle cojì fatte fpetie come inferiori 4 tutta 
r altre che gli appartengano 3 fpetialifiime y cr baf 
fìfiime dir fi fogliano ♦ 

E da fapzre oltra quejlo che la fpetie rifulta ir 
due uniuer fali infamemente prefì , che fono il ge* 
nere , cr la differenza : di maniera , che prefo un 
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genere , er aggiuntoti una differenzi , ò più ; fu 
bito la frette ne uicn prodotta, . come ( per ejfm* 
pio ) per la compofition della frette dd toro, preti 
darem t'animale 5 cr perche qutjlo per fe c cow= 
mune non folo di toro y md àmolti òtti ancora^ lo 
firingeremo con aggiugnerui la differenza , che è 
muglidtiuo , dicendo dnintdl mughatiuo , altro 
non denotdrern noi che toro . Medejìmdmente dg* 
giunto dW diurnale , quefld differenzd difcorfwo , 
produrdfti fhuomo : cr ddl colore aggiuntoti dif 
fipdtiuo deUd uifìa , refultd queild fl ette , che bidn 
chezzd fi chidtnd : cr cofi detC altre frette fimilmen 
te fi può confiderdre. Et decioche quejìo incdtend* 
mento , eyjrifretto de i detti uniuerfali , meglio fi 
poffd conofeere \ con uno effempio d modo di demo 
flrdtione lineare , -cr feti fata , dinanzi d gli occhi, 
lo proporremo. & tra quei dieci ordini, che dd 
dieci cdpi dependdno , i qudli d guifd di dieci capita 
ni contengdno fotto di fe tutti i concetti delle cofe 
{dcqudli ordini nel feguente cdpitolo trdttdremo) 
quello per ejjempio in propofito nofìro prendete 
do, il qudfbd per cdpo fuo ld foflanzd , dignifii* 
<md di tutti gli altri capi : dico che la foflanzd non 
bduendo genere diamo foprd di fe ydd cui eUd fid 
contenutd, tiene dd effere un di quei generi , che 
bdbbidmo chidmdti generatimi , cr principali ♦ 
Hor per uenire pdrtcndoci dal detto capo , cr di* 
fcenderfin'dd und fretie della fojldnzd, che ultima, 
CJT bdfiifiimd fìd , come ( per effempio ) aUa fretit 
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ieWhuomo '> diuideremo U prima cofd y ld dettd fo* 
ftdnzd per àue differenze > come fdrebbono corpo 
rde y & fenzd corpo . cr congiugnendo ld dif* 
ferenzd corpordle , con ld fofldnzd come con fuo 
genere : mene d fdrfì fofldnzd corpordle , che 
uuol dir corpo j il qudle è fatie rifletto dUd fo= 
jidnzd y per effer contenuto dd quelld . Dipoi pre 
fo il corpo , cr confìderdtolo come, che contengd 
dltro [otto di /è , cr confeguentemente come ge= 
nere j lo diuideremo per due differenze •> che /ò* 
no , dnimdto , cr fenzd dnimd : cr congiugner 
do ld differenzd , che è dnimdto , col corpo come 
con genere , refultdrd corpo dnimdto y che tdnto 
è qudnto dir uuw , ò uer uiuente , che è fatie ri* 
fatto di corpo y che glie di foprd . Qonfxderdn* 
do poi il uiuente , come che dltro comprendd fot* 
to di /è, cr conseguentemente come genererò 
uniremo in due dhre differenze , che fono fen* 
ìtiuo , cr fenzd fenfo . cr componendo il fen* 
ìtiuo col uiuente , come differenzd con genere 9 
produrrdfii uiuente fenfìtiuo , che uuol dire dni* 
mdle , che è fatie di mezo /per hduere di foprd , 
il Mii<ente,chc lo contiene -, cr altre fatie /òu 
to contenute dd lui . Quindi confderdto fdnimdm 
le come genere , lo diuideremo con due differen- 
ze , in difcorfìuo , cr fenzd difeorfo . cr findU 
mente congiugnendo quefid differenzd difcorfìuo # 
con fdnimdle , come con fuo genere i hduremo 
dnimd difcorfìuo , che uuol dire quefid fatte bua* 
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tno ♦ U quale (petit non potendofì diuidere in aU 
tre /petit j ma folo in particolari huomini diffe- 
renti folamente per numero y faremo peruenuti 
4 quello , che uoleuamo , ciò c ad una delle 
/petie bdfSifSimc , er /petitlifiime del* 
la fojìanza , che è la fpttie hu* 
tnana 3 come meglio in 
quejla- figura con* 
fiderarafii . 



Segue la figura , 
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Corporee* Scn^ corpo* 

Sofidnzi corporee ♦ 
cioè 
Corpo* 

Animato* Scnsdtfniww* 

Corpo rfmttttto» 

cioè . 
Vwente* . 

Senjìtmo* SM#/èn/b, 

Vwente /ènjìtwo ♦ 



cioè 



Animdc ♦ 



Di/corjùio ♦ Sttiz* iifeorfo 

Animdc difeorfmo • 



cioè 
Huomo . 



Corntlio , Tdbritio ♦ Poriio ♦ Akffdniro ♦ 



LIBRO* ir 

Re/hi intorno d quejld confiderdtione de gli uni 
uerfdli , di por cura, , che le differenze in due modi 
fon" utili in cofi fatti ordini « per oche ò lediuidano 
i generi , corni dir che U fofldnz* fi diuidd per 
quejle differentic,corporale y w fenzÀ corpo : ò ut 
ro infìeme co i generi compongali le frecie . comh 
dire che ld differenzd y che è corpordlejnfieme con 
Id foftdnzd produce quefid jpetie di mezo , che fi 
chidmd corpo . cr ld differenzd che è difcorfiuo y in 
jìeme con l dnimdle y compone ?huomo . di manie- 
td che difeorfiuo in quanto diiude r dnimdle , fi do* 
mdndd differenzd diuifiud , er in quanto entrd nel 
ld compofition delChuomo , differenzd compofitiud 
nominarafi . ìldiuerfo riftetto adunque y fa che ld 
medefima differenza , che rdchiufd nettd potentid 
del genere , infieme con ld fua contraria (non con 
tramando i contrari in quei luoghi doue jìanno no 
perfetti ma in fola potentid ) fi domdndd diuifxud , 
CT potentidle : queUd medefima ridotta neWdtto 9 
CT netld foftdnzd della jpetie , fepardtd dal fuo con 
trario : ( non comportandoli due contrari] in un 
medefimo luogo congiunti in atto, et compiutdmen 
te) fi chidmd confiitutiud , ò uero compofitiud, & 
attuale ♦ Quefie poche cofe uoglio io che mi bdfli 
d hduer dette dattorno d cinque uniuerfdli: le qudi 

cofe y quanto importino , che gioudmento 
techin feco y più di [otto chidramentt 
conofeerafiu er 4 quel che fegut 
horamai faxa tempo di 
irapaffdrt • 

D 
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De i dieci ordini predicamentali , nelli quali (l 
contengano tutte le cofe : et del li dieci ca 
pi principali di quelli # cap, nr. 

H A VENDO dichiarato, che cofd fieno qut . 
jii cinque umuerfdli , per feguire hord il no* 
jlro ordine incominciai o , dico che douendo il logi*. 
co feruirfi de i concetti di fcongiunti tra di loro^pzr 
poter con efiifabricar le propofitioni y & quindi i 
fiUogifmi : è forza che di tdi concetti , che per fe 
non compojìi , non affermano, ò negano dlcuna co 
fi , dlquanto ragionando , con/idenamo primiera* 
mente quali più contengano ò manco : conciofìa 
cofa che fol con quejìo rifletto fe ?un più ò ìtranco 
dell'altro, od ugualmente contenga, òfia contenne 
to , feruti poffano a far propofitioni , a diuidere, 
a difjinire, & a fillogizzdr e finalmente . Contenc 
re un più che Valtro intendo io, quando non foì fot 
to di fe comprenderà quello , ma più dtr^ofe pa* 
rimente ♦ come(per efjempio) diremo che t'anima* 
le contiene più che il Leone , per oche non folamen 
U al Lton^conuitn d\ffere animale, ma al Toro* 
al Cane , er ad altri molti } in maniera che Cam* 
mal ri/petto al Leone fi può jìimar continente , cT 
il Leone per il contrario contenuto , come /òtto di 
quello collocato : comprendendo manco il Leone y 
che ^animale , per non effer fotto del Leone , al* 
cun Leon particolare , che non fia animale, doue 
che fotto lanimale , molti àfono, chi non fon Leo 
ni , come Tori , Cani , er CauaUi . Vgual diremo 



LIBRO. t6 

poi che fia la continenza di due concetti, quando in 
nijfuna cofa fi uerifica y ò fi truótta Cuno , oue tal* 
tro non fia : come diremo, che il Toro , cr il mu* 
gliatiuo ugualmente contengdno , non efjendo To 
ro , dhc non fid mugliamo , ne muglidtiuo > che 
non fid Toro . Parimente Ccfftre animale , & il 
fentire i ugualmente comprendano j conciojìa <U 
non farà cofa , che finta y che non fia animale , ne 
parimente animai , che non fenta . Sotto dunque 
cojì fatta confideratione y er rifletto doutndofi 
principalmente trdttdr dal logico i concetti difeon* 
giunti , cr trd di loro fc parati gabbiamo da fa* 
pere , che que)la continentia in due modi può ac*. 
cafeare . L uno è quando una parola fari pojia f 
ò per forte ,ò per qual fi uoglia occafione a figni* 
ficar più concetti , t quali in altra cofa communc 
non conuengano i ne fon comprefi , che in quella 
parola fola . com faria (per ejfempio) quejla pa* 
+ fola Moro : la (pale fu pojia non fo per qual ca* 
gione , a fignipear due cofe diuerfe quegli buo- 
mini tra gli Ajfricani 9 chepiu negri fono r zj una 
forte di pianta , ò d?arbor cofi chiamata . le quai 
due cofe ( come ogniun uede ) non han tra di loro 
altra conuenienza , ne in altra cofa commune fi 
comprendano , che nella parola fitffa , la qual fu* 
no i er raltro de i detti concetti figmfica , er in 
fe contiene • 

Quefìa cotal continenza^ cui non rivende cor 
rijpondenza d alcuna natura continente, fi doman 
da cquiuocatione } & equiuoce fon quelle parole, 
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che cofi contengano . er perche le feientie , come 
quelle , ebe attendano alla uerita itile cofe fieffe t 
non /b/o defle parole, fe non in quanto a ieter* 
minati concetti s*accommodano y non poffan ftruir* 
fi di cotai parole equiuoce cowl inordinate , er ed* 
fudli , cr inutili di lor propofito : di qui è che il lo 
gico parimente y douendo eglidnjìrumento , che 
compone y adattare alle feientie fieffe m 7 non ha da 
far altra confideratione di cotali equiuoci , fe non 
in quanto dichiarandogli faccia auertito altrui, che 
da quegli non fi rimanga ingannato , mentre che 
per la continenza , cr communicanza delle paro* 
le y fìflimaffe ?huomo che i concetti ancora fignifi 
cdti dalle dette parole equiuoce, edueniffero per lor 
natura. Onde fi come il medico non ha da trattare, 
& conofeer ueleni y fe non per non refìare ingan* 
Mto y mefchiando un ueleno in luogo di fucco gioue 
nile : cofi ancora il logico non per fabricar le prò 
pof\tioni y w quindi if\Uogifmi y diparole equiuoce y 
ha egli da conofccrlc y vr di trattarle 5 ma folamente 
perche conofcendole y f\ pq/?i Phuomo guardare da 
coloro y che difyutando od infognando, col mezo di 
tali equiuoci y uoleffero ingannarlo , wfalfa dottri 
na dargli : er per quefla cagione , cr non per aU 
tro , noi parimente alcune cofe ne diremo uerfo il 
fine di quefìo difeorfo logico, che habbiamo corniti 
ciato . Diceuamo dunque tornando a proposto , 
che in due modi la continenza de i concetti ji può 
flvnare . Vuno quando più concetti da una paro- 
la equiuocd fon contenuti , come habbiam detto « 
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Tdltro poi quando U pdrold y non foUmtntc è cotti 
mane d più concetti ; md oltrd di queflo , il conctt 
io , chefìgnifìcd ld ndturddemoflratd dd queUd pd* 
rold , è pdrimtntt communt a quelli . come ( per 
efjempio ) diremo che quefld pdrold animale , non 
foldmente è commune dlThuomo , di cdUdUo , di ed 
ne , cr fvnili , qudi tutti jì chidmano animali : mi 
un concetto dncord , cr un* natura uicn fignifìcd* 
td dalla dettd pdrold dnimdle , che a quei tutti con 
viene . cr quefld tal ndturd è il fenfo , che cofì dU 
Vhuomo , come di cauatto , £T di toro , 4 gli di 
tri animali è commune . /<* qual cofa nt gli equiuo* 
ci non dueniud : non ejfendo alcuna effentidl ndtu* 
Tdcommune y fignifìcdtd ( per effempio) dd quefld 
pdrold Moro , che dWAffricdno y cr dlfdrborc , 
communemente conuengd < Diremo ddunque, che 
V animale contengd ?huomo ,il Toro y elCdUdl* 
lo 9 non equiuoedmente , cr dmbigudmentc 7 cr 
con ld parold fold j m* col concetto commune 4 
quelli tal continenzd uniuoedtione fìdomdn* 
dd , cr uniuoce quelle pdrole , che tdi fardnno ♦ 
defle (jtid/i le faenze , che i ueri concetti ^erlend 
ture delle cofe , cr non /bJ le parole confìderano , 
/èrwr fi deuono : cr conseguentemente logicd , 
che 4 cjuefle fabrica finflruméto detld ueritd > ddt* 
torno a quefli medefimi uniuoci , [otto ri/petto di 
fecondi concetti maneggiarafii. 

Cominciando noi dunque d pdrldre di quefld 
Uniuocd continenzd sfotto il rifletto deUd quale t 
princìpdlmente confiderd il logico li concetti dif* 
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congiunti , cioè non colligati in propofìtioni , ptt 
coUigargli poi : dico che uolendo i primi trottato* 
ri della logica • ridurre in ordine quefìa continen* 
za de concetti 3 effendo bordine principal cagione 
di agevolar ogni forte dicognitione : andar on di* 
[correndo per le nature delle cofe , dalle contenu* 
te incominciando , CT atte continenti falendo , per 
redur finalmente la continenza di quelle a qualche 
capo : come quelli , che ben fapeuano , che nel fa* 
lir di grado in grado dal contenuto al continente 
non poteuafì in infinito far tal falita . Et non mola 
to andarono oltra in cotal difeorfo , che conobbero 
the molte cofe erano , che per i gradi della conti- 
nenza non poteuan ridurfì ad uno flejfo capo ♦ co 
me ( per efjempio ) cominciando dalla bianchez- 
za i cr falendo al colore , che la contiene y er di- 
po/ alla qualità uenendo , che contiene il colore, er 
di quello è più commune , effendo molte altre cofe, 
qualità , che non fon colori , come caldezza , gra* 
uezza, er altre molte: trouaronoche fopra U 
qualità , non era cofa più commune , che la conte* 
ncjfe, fecondo la continenza uniuoca y che habbiam 
detto : di maniera y che era forza , che la qualità 
foffe uno de i capi uniuerfali y er fupremi y che ri* 
cercauano , Vrouando poi di redurre al detto ca* 
po della qualità y l altre cofe •> trouarono che fe bc 
ne li colori , i fapori y gli odori , il freddo y la du* 
rezza , la bellezza , zj molte altre cojì fatte co* 
fe , contenendoci fotto la qualità , à quella come i 
lor capo fi riduceuano : nondimeno molte > er ntol 
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te altre cofe erdno , che ddqueUdnon contenute \ 
reduruijì non poteudno : come ( per effempio ) 
gli huomini, icdUdlli , le pidnte , il numero, cr dU 
tre cofe co/i fdtte infinite , che non fon qudlitd . cr 
cofx rifoluerono , che non di un cdpo foloài conti* 
nenzd , cr community , ma d pià y erdforzd di ri* 
dur per ordin le cofe tutte . Hor per ritroudrt 
il numero de i detti cdpi , confiderdndo profondd* 
mente fotto concetto uniucrfdlifiimo le ndture,& 
le conditioni delle cofe j uiddero , che di due forti 
primdmente le cofe fi ritroududno . Vnd grdn 
pdrte è di quelle , che per fe fieffe foflentdndofì j 
-cr non hduendo per il loro effere , deWdltrd pdr* 
te bifogno , fofìdnze fon domdnddte . HcWdltri 
pdrte poi fon tutte fdltre cofe ,che per lor mede* 
f\me non potendo foflentdrfì in effere , dnzi hduen 
do per il loro effere.necefiitd deWdppoggio di quel 
le fofìdnze, che lefofìenghino , decidenti fon dette % 
come quegli che dccdddno , cr sdccofldno dUe /ò« 
ftdnze , cr per effere , cr per conferudrfi . Le fo* 
Jìdnze dunque, per non hduer bifogno de gii deci* 
denti , i cjudlidi effe hdn meflieri,uengdno dd effer 
molto più nobili , più eccellenti, cr più degne , cht 
gli fi efii decidenti non poffdn effere . 

A quefìd foflZzd y com > dd un cdpo nobili ; fiimo,& 
principale ? riduffero per ordin di cotinenzd tutte 
quelle cofe,che potèdofì per fe foflenere,ueniudno d 
partecipar di quelld ndturd, eh" è importdtd y e fxgni 
jìcdtd datid fofldnzd,che confìfle in fofìenerj] per fe 
medefimd fenzdppoggio ,comc fon gli huomini , 
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k fiere , le piante , le pietre J metdlli y gli elementi, i 
Cieli, er in fomrna ogni cofd y che non ad ditto s*&p 
poggi per Cefler fuo , ntd per fe fi foflengd , come 
babbiam detto . Quefte cofe tutte y daUd manco, dtU 
più continente cioè dalle jfeetie a i generi fdknio , 
riduffero in un oràin di continenzd , il quale pre* 
dicamento dettd fofldnzd fu domdnddto : come nel* 
la figura c'hdbbidm pofid nel fin del precedente et* 
pitolo, per effempio de i generi^ delle fpetie > er 
delle differenze , fi può uedere : doue ddlChuomo di 
la fofldnzd di grddo in grddo fi può fdlire • et fecon 
io quella mtdefima uid fi può da qual fi uoglid aU 
tra fofldnzd pdrticoldre y dl cdpo medefimo delld fo 
fidnzd uenire . come ( per effempio) da queflo > er 
Ad quel Toro pdrticoldre , di mugliamo fdlendo, 
quindi all'ammalerai uiuente y dl corpo y er finalmen 
te dUd fofldnzd uerremo ♦ Dd queflo y etdd quel fot 
bo 9 pdrimente pdrtendoci , di grddo in grddo a più 
commune cofd paffando , alla pianta , al uiuente y dl 
corpo y er alla fofldnzd potrem uenire ♦ dd queflo , 
er da quel diamante alla pietrd fdlendo , quindi di 
non animato , er di corpo , er dUd fofldnzd fi* 
n dimente dt riudremo • er il medefimo di qudlfi uo 
glid cofd pdrticoldre , che in fe fleffd }ì foflen* 
ti y potrem fdre j riducendold di grddo in gra* 
do dUd fofldnzd , come d cdpo principale , che 
tutte le dette cofe contiene . Quelfdltre cofe poi t 
che per fe non foflentdndofi , per il loro efperc 
nelle fofldnze rifeggdno } er per tal caufa y de* 
adenti fi chiamano } non poffono h queflo me* 
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defimo corpo deUd fofìdnzd dddttdrfi : & per tot 
cdgione èforzdychc dltri cdpi fi truouino, 4 i qud* 
Ufi riduchino, ò più, ò mdnco , fecondo che dichid* 
r tremo . Ne uoglio io fldr minutdmente k dimo* 
firdre , come ne ad uno , ne 4 due capi foli, fu pof* 
fibile , che tutti gli accidenti, neUd gid dettd conti* 
nenzd fi riducefjero > ne in dltro numero , che in 
none 4 punto , ne più , ne mdneo : conciofid cofd , 
che lungdtnente ho io dicbidrdto in un dltro mio 
trdttdto logicdle ìtdlidno , con qudl uid fufje co» 
nofeiuto i che noue cdpi erdn necejfdrij per gU de* 
cidenti } er che minor numero non bdfldud , & 
mdggiore difouerchio fdrebbe fldto . Bdjld per ho 
rd , che noifdppidmo , che oltre dUd fofìdnzd y ed» 
po più eccellente , che tutti gli dltri 3 noue ne fono 
ancor* j fotto Cuno , ò f dltro de i quali , éforzd y 
che qudl fi uoglid decidente fi riducd , che fi troui 
al mondo. Et li detti noui cdpi quefìo fono,ld 
qudlitd ,ld qudntitd ,il referimento y ò uer reld* 
tione y ilfxre , il pdtire y l\(fer in tempo r ftfjerc 
in luogo, fhdbito, er il fito .per dichidrdtion 
de' qudliyfe non minutamente , er profondamene 
te , dlmen chidrdmente con ejfempi , diremo dkunt 
cofe più difotto ♦ 

Delle foftanz« > et lorproprieta. ex?, 

TORNANDO àUe fofidnzc , e àd fdpere % 
che dlcune di lorfi truoudno , che niffun altri 
fofìdnzd fotto dife contenendo , non uniuer falerni 
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% pdrticoldri y v prime fofidnze fi domdnddno} cotrtt 
(per eff empio) Pietro, Cornelio, ò quefPhuomo^ó 
queWdltro y ò queflo y ò quel CdUdUo y ò qudlfx uoglid 
dltrd fojìdnzd pdrticoldre, che nuttd [otto dife con 
tenga . Altre fon poi y che contenendo come uni* 
uerfdli che le fono Sfotto di fe le prime 3 feconde fo* 
fìdnze fi chidmdno . come fdrebbe Vhuomo , fané* 
male , la pidntd ; er fimili fyetie , er generi , che 
molti pdrticoldri huomini , er ammali , er p/ante 
contengano . conciofìd cofd , che fanimal come gc 
nere , contien fbuomo , il Cdudtto , er f altre fye 
tie de gli dnimdli : er la pidntd contiene il forbo, il 
fico , er altre J^etie di pidnte . Contien pdrimentc 
Chuomo comeft>etieJ?ietro y Qornelio y & quefio y CT 
quelTdltro huomopdrticoldre. Le fofldnz* dunque 
feconde^ le prime, fe ben in queflo conuengdno 9 
che tdnto quefìe , qudnto quelle , per fe jì foflentd* 
no , ne dd dltro fo\iegno y che non fu fojhnzd sdp 
poggidno : tuttduid in quefxo fon diuerfe , che le fe 
conde contengdn fotto di fe dltri foggetti, come gc 
neri , cr fpetie , che le fieno 3 il che dette prime (co 
me hdbbidm detto) non ddiuiene ♦ Tra le fojìdnze 
feconde poi , perche le prime non contengdn pun- 
to , queUe più alle prime fi fdn uicine • che mdneo 
comprenddno • Et fe ben alle fofidnze tutte con* 
nicne , che f una dWdltrd non fu contrdrid ynon 
potendofì dire , che fhuomo , benché fu diuerfo 
dal Cdudtto y gli fu contràrio : tuttduid non è que 
ftd , proprietà folo delle fofidnze '> md delle qudn- 
tità parimente , non potendo il tridngolo (per ef* 
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(empio) dir fi contràrio al circolo , od al quadrati* 
gelo , ò ad altra, figura , ma folamente da lor di* 
uerfo . perciò che la contrarietà non folo le cofe di 
nerfe ricerca , ma ancora che quelle tai cofe effen* 
do fotto un medefimo genere , fieno in difìantia ul* 
Urna tra di loro : come farebbono la bianchezza > 
U negrezza > che fattoci color e come genere 
fono li dui colori efiremi , che più de gli altri da fc 
fe fon lungi , la qual cofa non fi può dire di un Ca- 
uallo , d^unhuomo , tra i quali non è manifefìx 
quejìa tal difìantia, che à fargli contrar'ij bifogna* 
rebbe ♦ Medefimamente alle foflanze tutte conuie* 
ne , che in qualfx uoglia fretie , ò genere , chefìe* 
no , più , ó manco non ne partecipi ?una , che Val 
tra . come (per effempio) ntUa fpetie deWhuomo , 
fe ben Vietro farà più dotto , più ingegnofo , ò pili 
bello di Cornelio , ò di Vaolo , non per queflo fari 
egli più , ò manco huomo , che quefli fieno . & 
nel genere dett animale , fe ben f huomo è più per* 
(etto , piu fagact , er più nobile del Cauatto f er 
deì Cane ) non é però egli piu , ò meno anima* 
le che quefli fieno . cr cofì difeorrendo nett 1 altre 
fofìanze parimente conofeerafii , che ad effe non 
conuiene in qual fi uoglia genere , òfl>ecie,che 
piu 0 ò manco Cuna , che r altra di ciò partecipi ♦ 
Gli è ben uero , che queflo non folo alle foflan* 
ze , ma alle quantità ueggiamo accafeare anco* 
ra y conciofìa , che fotto la fpetie ( per effempio ) 
àel circolo , ò del triangolo , od altra figura , non 
diremo , che queflo più, che quello fta triangolo , ò 
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circolo . Ld proprietà dunque , per concludere , 
che dUe fole fofldnze , cr non dd dltrd cofd conuie* 
ne 9 fdrì y che fenzd udridtione deWefJer loro y pop* 
fdn riceuere , hor f uno, hor fdltro di due contrd* 1 
ri/ . come fdrebbe d dire , che Mrt'bwomo ( per ef= 
[empio ) fenzd mdnedre d\fjer huomo , reftdndo il 
medefìmo , pwò hor ld fdnitd riceuere , cr bom li 
infermità , cfwe co/e contrarie tra di /oro : fcor /a 
freddezzdy cr bor la ca/desstf : cr cojì de g/i dltri 
contrdrij, cr deWdltre fofldnz* fi può flimdre . cr 
cotdl proprietà, in nijfund dltrd cofd , che fofidnzd 
non fìd fi trouerd mdi. i&d troppo forfè lungdmen 
te ddttorno dUe fofìdnze mi fon diftefo : onde ld* 
feidndo di più rdgiondrneji gli dltri noue predied* 
tnenti y con mdggior breuitd>per effer manco nobili 
ttdpdjfdremo . 

Del predicamento della quantità, et delle fuc 
conditioni ♦ c a r. v. 

TR A i nowe capi & g/i decidenti, che (corneo 
detto) non potendo per lor ndturd in fe foftett 
tdrfx , hdn di meflieri deWdppoggio delle fofìdnze j 
ld qudntitd è uno de 1 più nobili . cr piti fenfdti : 
fotto cui fi comprenddno y cr d cui fi rictocano,tMts 
tele ft>ecie y & forti di qudntitd , cojì numerali y 
come di qudlfì uoglid mdnierd: ne foprd le fìd cofd 
più commune , che uniuoedmente ld contengd . 
Diuidefì eUd per fue principdli differente , in con= 
tinud , cr diferetd . per continud qudntitd inten* 



LIBRO. ft 

ier iobbidtno quella , le cui pdrti y in un un com* 
mune termine y &in un medefimo confino fon con 
giunte , come (per effempio) diremo , che una li» 
ncd 9 cr una fuperfìcie jìen continue, perche le pdr 
ti di quefìd } dd una line* comune; et le parti di quel 
ld , in un commun punto fi congiungano . che cofd 
fxd linea , punto , fuperfìcie , cr /imi/i, ho io à bd* 
flanzd dichidrdto ne i libri miei della sfera Itdlid* 
na . Difcreta poi quantità > chiamaremo per il con 
trario quella , le cui pdrti fon in modo tra lor dif* 
giunte y che in commun termine non fi congiunghi 
no . come (per effempio) fard il numero , che qua* 
lunque numero noi prendiamo , come il quatro , il 
cinque y il fei , ò qual fi uoglid altro j fdrà compo* 
fio di unità come di parti fue , delle quali Cuna al* 
f altra , in commun termin non è congiunta j non 
tfftndo le unita dtte per lor ndturd a troudrfì in» 
fieme con le pdrti loro , per non hduer fito , com'è 
ntdnifejlo. Ld quantità poi continua fi diuide in di* 
tre differente , con lequdli fi compongdn più fte* 
eie , come ld lined , ld fuperfìcie , li corpo , il tem* 
po y delle quali fyecie ciafeheduna dltre fyecic pili 
baffe contiene : fi come fa ld lined contenendo ld 
iinttd , ejr ld corud . ld fuperfìcie contien il circo* 
lo y il quadrato , il triangolo , er altre figure infi* 
nite . er cofì delTaltre quantità il medefimo Jfì può 
dire , diuidendo fempre di mdno in mdno , pi che 
dtte pdrticoldri quantità fi peruiene y che dltro più 
non comprenddno . 

ha difcreta quantità fxmilmcnte diuifa per le fut 
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Vfi&mtièt Altre ftetie produce , come nel nume* 
roCper effempio) jì può uedere -, erquefìo , puri* 
mente àltre più biffe fpetie comprendendo ,com 4 
dire i! dieci,»! dodeci,il cjuatro,t'J /èi,et altri infiniti y 
finalmente con tai diuifioni , à i particolari numeri 
jì peruiene , cbe più non contengano alcun* cofct . 
Conuengan k quantità per natura loro in. quejìo 
con le fojìanze ; che jì come una foftanz* ali altra 
non è contraria -, ne di qual Jì uoglia genere,o#e= 
tie,participa più quejla.cbe quelli : cojì delle <{uan* 
tià parimente adiuiene : conciona, che non pm , o, 
manco duejto circolo,cbe quello, jì può dir circolo: 
ne ad altra qual jì uoglw figure contrario . Vero 
è cbe in quejto poi la quantità dalla fofianzA,er dà 
ogni altro predicamelo è diuerfa , cbe ad effafoli 
è cofa propria^ potere uguale , ò disuguale nomi* 
«arjì. in maniera,cbe /"e ben alle /òjtan*e,ò ad altro 
ftf «wglirfw&t applicammo j quejìo /olo «werM 
per la quantità,cbe qwtMiit truout.come (per efjem 
pio)fe diremoychela bianchezzA di quejìo muro jt<t 
Aguale alla «egreco» di quelf altro j onero cbe Pie 
tro cr Cornelio jìeno lunghi ugualmente : quejto 
fari perebe le /ùperficie de t detti muri faranno 
uguaìi, et la lungbezzA,ò nero alterca de i due gw 
detti, /"ara ugual parimente . cr cojì appar chiaro, 
tbe ogni uolta,cbe uguali, ò disuguali alcune 
co/e diremo, la quantità folo,chc 
in dette cofe ritroue* 
vaf>i , ne /"ari 
. ... ■., : . 5 tìàig . caufa. it»,»aÌ*a*»V- * * 
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Del predicamento chiamato relationc ouero 
teferiniento^t delle lue proprietà, cap. vi* 

IL capo de/ terso pred/edmento , chiamar emo re 
latione y ò riferimento y che uoglwm dire: 
le d<t niffun altra cofa come d<t /uo genere , ej/en* 
do contenuto difopra , co/itie/i /otto ti fattati quei 
concettile import an referimento ,er rifletto Cun 
ielf altro in manierale futi di quett^non poffa cà 
fiderarfi fenza -> che in quella confideratione non fi 
inter chiuda V altro y k cui fi rifenfee . come fon(per 
effempio)il padre/l figlioli feruo/l padrone^ er 
fintili: non potendofi conofeere , ó diffinire il pa* 
ire , che in tal notttia non riluca il figlio •> ne Ufi* 
glio y che non appaia il padre . el fimi del padrone* 
et del feruo y et di molti altri cofì fatti concetti fi può 
fiimare.Conciofiacofa y cheftben io potrei con fide* 
rando y hauer notitia di Pietro y ò di Cornelio y come 
buomini y ò come di tal grandezzoso di tal bellezza 
ò fimili y fenza hauer mefìien d'altra notilia, che 
con quella fi congiugnere : nondimeno non gli po 
irei io y come padroni > ò padri confederare , fe in 
idi notitia , il figlio y ol feruo non inchiudejii : re* 
ferendofi cotai concetti funo aWahro^ccm ognun 
Mede* La relation dunque y ò uer referimento , 
diuifo per più differente , fholti generi , cr fpetie 
contiene fiotto di fe : come fono quelle , che im* 
portan cognitione? ò fenfitiua, , od intellettiua y 
che ella fu : come per (effempio) fono il fentimen- 
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to col proprio oggetto j il fdpere con ld cofd fitpu 
td , er fintili : non potendo io confiderdr di fdpere 
qualche conclusone , fe qiidla parimente io non 
confiderò j ne di uedere , o di odire dlcun oggetto^ 
fe quella dncord non mi fi mdnifkfìd ♦ Contien ld 
reldtione dncord , undltrd ftecie ddUegid dette dif 
ferente , ld qudle neUd cdufd col fuo effetto è fondi 
td , come (per effempio) nel pddre col figlio fi può 
uedere : conciofid cofd , che nuUd fi può conofeere 
come cdufd r cbe f effetto in tdl notitid non ut reta 
ed . Contiene oltrd quefio ld reldtione, dltre faccie, 
CT generi (che per non effer luogo Idfcidrò da pdf 
te) le quali in dltre diuidendofi j dtte pdrticokri re* 
Idtioni di quefid^ò di quella cofd fi conducdno findU 
mente ♦ Et è proprio di coté prediedmento il non 
poter fi mdi dichidrdre , nediffinire , fund delle due 
cofe,che trd fe fi referifcdno , che fdltrd non fi co* 
nofcd 7 cofd che à niffun de gli dltri prediedmenti 
adiuiene ♦ 

Del predicamento della qualità f et delle Tue 
conditioni ♦ cìp, vii, 

CE G VE nelóudrto luogo ld qualità , ld qudle 
^dltro foprd dife non bduendo come genere , che 
ld contengd m 7 uien k contenere dncor eUd come ci 
f o fotto dife tutte le forti di qualità , per le quali^ 
V dltre cofe > ò quali , ò qualipcdte denomindr fi fo 
gliano : come fon ld cdldezzd , ld bidnehezzd , li 
grduezz* , er fimili } per cui , quefid , ò queWdU 

tri 
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tra cofd y o cdlda , ò bidncd , ò grdut , fi foglid dire • 
Contiene ld qudlita [otto di fe pia generi di mezo , 
CT ftetie : trdle qudli fono le di/pofitioni, per cm y le 
fofldnz* d quefld , od d queìld opzrdtione y ji difyon 
gano : come fon le fcientie y fdrti , le uirtii , cr /ì= 
mi/i : chidtndndo noi quefld y ò queWdltrd perfond 
qualificata , crdiftofld nelCdflrologid , ne/id mecfi= 
cind , nefid giuftitid y nelTbabito del correre y o del 
cdUdkdre y zrin tutte quelle fdcultk findlmente , le 
qudli non ddlld ndturd fon dondte in tutto perfette d 
l buomo . md riceuendo ddttd ndturd ld fol dttezzd 
ad effe y quelle poi noi con feffercitio y cr con lo 
jiudio nojtro ne gudddgnamo . Quefle dtfpofitioni 
adunque y diuiftpoi per dltre differentie , contea 
gdn fottodi fe dltre Jpecie y dltre y fin chedtte 
pdrticoldri difiofitioni di quefìo , ò di quello, fi 
peruengd ♦ 

Contieneld qualità pdrimente fotto di fe utfdU 
tro genere di mezo y chepotentid y zr impotentid nd 
turai fi domdndd , che in unto ddl gener detto delld 
difpofìtione è diuerfo , in qudnto per quello gli hdbi 
tigidfdtti per lo jiudio y er per V dffuef anione fi 
confidenno : doue che per queflo y le potentie fole y et 
le hdbilitd fi hdn dd intendere y che ld ndturd per le 
dette difyofitioni y òdddttd y ò rende inette, come fi 
uede fenfxtdmente y che alcun più atto per ndturd nd 
[cera di corfo y alla mufied , er dlT eloquentid , che 
un altro non fdrk ndto ♦ in mdnierd y che per ld in» 
clindtione y che dalla diftofition della mdterid , 
ddlTinfluffo celefie deriud , cofi alcuna uolta >oA 
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impedita , od diutdtd è ld ndturd, nelle cofeche eh 
U produce , che dltre inettifiime dd dlcund fdcultì 
ueggidtno , er dltre per il contrdrio , dttifiime k 
tndrduiglid . 

Quejle dunque fi domdnddtto potentie, er impo 
tentie ndturdli : [otto dette qudli , come fotto un ge 
neredelld qudlitd? fi contengdn dltre fyetie inferxo 
ri, fin che dlle pdrticokri potentie , er impotente 
s^drriud . 

Contien ld qudlitd undltro gener di mezo dn* 
cord , dffdi princtpdle, che pofiibd qudlitd fi domdn 
dd : fotto cui fon comprefe tutte quelle qudlitd, che 
dlcund pdfiione , ò fenfxtiud , ò corrottiud,denotd= 
no in quelle cofe , che le riceudno . come fon ld cdl* 
dezzd , il colore , il fdpore , il dolore , er fintili : 
le qudli jpecie per dppropridte differenze dmiden* 
do}i 9 fìndlmente 7 dlle pdrticokri pdfiibdi qudlitd , jì 
conducdno . 

Contien jìndlmente ld qudlitx fotto dltrogene* 
re , tutte le qudliùy che alle figure deUd qudntith 
conuenendo , quelle denomindno : come (per effem 
pio) diremo , che quefid fguufu cofi qualificai d , 
che tridngoldre , ò circolare y 6 quddrdtoj fxmiìe, f\ 
domdndi • però che fe bene Ufigurd del circolo y er 
del tridngobj fono in fe qudntitd : tuttduid ld cir= 
coldnù , cr ld tridngoUriù fon qudliù.dalle qud 
li , ò circoldri , ò tridngokri , le dette figure fi de* 
nomindtio. 

Sotto dunque le qudtro dette fpetiej generi del 
ld qudliù, fi contengdno tutte le qudlitd , che tro= 
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Udr fìpoffano . Delle quali tutte è propri* condii 
tione , il dirfifimili y ò dirimili : concio}]* , che mai 
non direm noi alcuna cofa effere aWalxra jìmile , ó 
difiimile y fe non in quanto partecipan d? alcun* del- 
le dette qualità ♦ ne <jueflo huomo fari {limato funi 
le a queu altro . od a qual fi uoglia altra cofa , fe 
non quando , od in bianchezzd , od m negrezzd , 
od in dottrina , od in altra cofi fatta qualità , faran 
fomiglianti . er la nieue fi può dir fimilc al Cigno, 
non perche quefìofìa Cigno , ò quella fa nicuejna 
per la fomigliante bianchezza di queUa,edi quejlo. 
Parimente non diremo conueneuolmente , che due 
figure fieno fìmili , in quanto fono quantità ) cioè x 
ò corpi , ò fuperficie : ma folo fe ambedue , in qual 
che qualità) come à dire nella circolarità^ triango 
larità , ò sfericità, conuerranno . e lfimile in tutte 
V altre cofe auuerrà, le quali tra di loro fomiglianti 
chiamar fi pofiino ♦ 

Delli fei Predicamenti che refiano, manco no 
bili de i quatro detti» cap, viii 

H ABBIAMO /w cfw iichidrdto , <ju<tli 
jieno t cripto wer generi fupremi, deìli qud 
tro primi predicamenti principali . refian fei altri, 
de"* quali-, per non effer di tanto momento , con po 
che parole ci ftedireno . Vrimamente adunque 
fottuti fare , cr patire , ò nero attione , cr 
Jfìone,cowe fottodue generi altifiimi , fon com- 
pre/i dì grado in grddo 9 fecondo ld maggiorerò 
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minor continenza loro,tutte le attionijò uero ope* 
rationi , er tutte le pacioni , ò uero patimenti ? cbe 
troridtr jì poffano , Vamare, Vinfegnare , il legge* 
re , il portare , il /erire , il correre , cr injìnitc 
altre operationi , che con/ì/iowo in fare , [ottoni 
gener fupremo , che fare , ò uero dttione ji domin 
da, fon contenute . V effer e amato daWaltra par- 
te , f e//èr /etto , portato , ferito , er fìmili 3 /cm 
comprejì /otto'/ genere del patire, ò uer della pò/* 
jìonc - 7 che il riceuimento , ò foflcntamento deWat* 
tione fìgmfìca : non potendo effer cofa, che faccia, 
fenza che jia infamemente cofa che pati , er T<tt* 
tion riceui . 

Segue appreffo di queflo , quell'altro fupremo 
genere , che denota luogo : perciò che fe ben non 
effendo altro il luogo , che fuperficie , che dfognin 
torno contien la cofa cotlocata(come dichiarar emo 
al tempo fuo) uien per queflojal fuperficie, ò uet 
luogo,ad effer quantità: nondimeno quella circon* 
fcrittion di luogo,conla quale fi può rifonder con 
ueneuolmente à chi domandaffe doue quejla, ò quel 
la cofafoffe : non quantità , ma gener fupremo di- 
uerfo da gli altri fi déflimare . Onde chi tal genere 
domandale 3 in luogo, ò uero , Effer in luogo,non 
fenza ragion lo farebbe . conciofia cofa,che fe fi do. 
mandar a doue fia qual fi uoglia cofa , non fi potrà 
rifyofia affegnare , che non fi poffa ultimamente ri 
durre, à rifonder fi effer tal cofa in luogo : ne più 
general rifeofia à tal domanda fi potrà fare . co= 
me ( per effempio ) domandandomi alcuno , doue 
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fìd Pietro ,i> Cornelio, potrò cominciando d ri* 
fyontkr dd qudlche pdrticokre luogo, d più uniucr 
fai fdlendo di mdno in mano ^arriudr finalmente h 
dire che fieno in luogo : er ddtd quefid rifpofia 9 
non refla dattorno aquefio^ co fa più uniuerfale 9 
che rifondere , ò che domdnddre : conCduerrid t 
fe dUd domdndd detta , comincidnio d rifonder \cht 
fieno in letto • però che feguendo di affegnar dout 
fieno in letto , bifognarebbe che io diceffe, che fono 
in edmerd , er quindi in cdfd , in Siend , in Tofcd* 
nd , in Itdlid , in Europi , nel Mondo, er in luo* 
gofindlmente . per il qudl procefjb di rifl>ofle,contt 
nendo Vund Vdltrd ,f\ uien di fine a rifonder in 
luogo , che dUd domdndd del doue , non hd foprd di 
fe dltrd rifrofld che lo contengd • 

A queftd forni glidnzd ,fì potrà conofeer pdrh 
mente il prediedmento chefegue,del tempo . concio 
fid cofd che fe ben il tempo in fe conf\dmto,effendo 
mifura del mouimento (come diremo di luogo fuo) 
uien per quefio dd effer qudntiùmondimeno quella 
circonfcrittione di tempo, con ld qudl fi poffd com* 
modamente rifonder e,d chi domandi qudndofid , ò 
foffejò fìd per effere queftd ò quettd cofdidìlhora no 
quantità , md altro genere fupremo fi dee flimdre . 
Per laqual cofd,chi cotal genere domandafjejn te* 
po, ouero effer in tempo,ragioneuolmentelo fareb 
be.percioche fe fi domandar d quando fid>òfoffe , ò 
fid per effer alcuna cofd, nonji potrà ddr riftofld 
in guifd,che non fi poffd ridurre d rifondere ulti* 
irtamente , che quelld tal cofd , fu , ouero è , owe- 
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ró e per effere in tempo . er dHbor /2fr4 3i WiniV* 
Yd 4 quelld domdndd fodisfdtto , che in tdl prbpofì* 
to di domdtiddre y non fi potrk pdffkre più olirà ♦ 
come(per effempio)domdnddndomi dicano y qudn* 
do leggd Cornelio^ leggerò fid per leggeremo* 
trò io comincidndo 4 rifondere, dd qualche pdrti* 
coldr tempo , 4 piti uniuerfdl rifofld pdffhndo di 
grado in grddo falire in ultimo, er dire che leggd y 
ò leggejje , ò Jìd per leggere in tempo ♦ ld qudl ri* 
frofid dj]egndtd y non Idfcid dltro dattorno 4 queflo, 
4 che più uniuerfdlmente fodisfdr fi poffdicome 
per più fetidi ejjempio diverrebbe , comincidndo 
io nelld gii dcttddomdndd , 4 rifondere che netta 
Uigefimd hord leggdy b leggeffe, ò fid per leggere j 
CT feguijje poi con fodisfdr 4 più uniuerfdl domdn 
dd di quejìo , rifondendo che nel giorno leggeffe , 
neUd fettimdnd , nel mefe , nelTinuerno, nelfdnno, 
& nel tempo jindlmente . nel qudl modo di proce* 
dere y comprendendo Vund di quefle rifofle Valtrd y 
fi uien in ultimo 4 rifondere in tempo : & quejìd 
rifofld dtid domdndd del qudndo , non hd foprd di 
fe dltro più commun modo di rifondere , che lo 
contengd ♦ 

Kefìdno dppreffo 4 quefìo , de i noui predica* 
menti de gli decidenti , che hdbbidmo detti , Vbabi* 
to j el fito dd dichidrdrfì ♦ Sottol Vrincipdto y 
commundnzd del fito, fono comprefì tutti i modi 
d'ejfer fìtudto , fecondo il rifretto dette pdrti di /or 
tutto • come (per effempio) fe fi domdnddrì come 
fid pofld ld terrd rifatto 4 noi, rifonderemo y che 
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con la parte che Africa fi chianti , fia ucltd k Me* 
Zo giorno, con PAfia al Lutante, cr cefi deW altre 
parti fimilmente : cr dando fempre ri/pofìa , cht 
più fia uniuerfale, &piu contenga, finalmente ue 
nendo a direbbe ella fia pofta in fito y altra rijpofld 
non refta, che più comprenda . Parimente doman* 
dandofi come fia collocato Pietro^ Cornelio y rijpon 
deremo conueneuolmente , che fìan giacendo ; 6 fe* 
dendo y ò fopinij coruati, ò fimil altri modi di pofi* 
tioni , cr difiti, afjegnaremo per ri/pofìa ♦ cr ue* 
nendo finalmente a direbbe fien pofìi in fito ) alTul 
tima,cr fuprema , cr più uniuerfd rifrofla [arem 
uenuti é 

Vultimo gener poi, che tra li generatimi, cr 
fupremiconnumerandofi, Habitofi domandarono 
tien fiotto dife tutte quelle cofe , che denotan rifpet 
to d'babito alcuno , è cofa fomigliante,che a qual fi 
uoglia corpo fia pofla intorno : come con efjempio 
meglio mi farò intendere . fe alcuno domandar a di 
Pietro , o Cornelio , ò di chi fi uoglia , in qual ha* 
bito fia , è come d'habito fi ritruoui ; conueneuol* 
mente potrà rifonder fi, che fien calzati , ò uefliti* 
ed armati , ò fintili \ cr con tai riftojle di grado in 
grado a più uniuerfal falendo.fi uerra finalmente 
a direbbe fieno in habito : cr con tal rifpofta, 
non potendofi 4 più alta, et commune, 
trapaffare , farà neceffario , 
che in tal domanda ci 
racquetiamo ♦ 
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Conclufione dattorno a i dieci predicamenti 
dichiarati, c a p, j 

H A B B I A M O pjìn qui dichiaratole dieci 
fono i cdpi , er i generi fupremi , i quali tutte 
V altre cofe contengan fotto di loro, con dieci ordini 
parimente di gradi di continenza : potendofi in eia 
fcheduno de i detti ordini, et predicamenti^da i par 
ticolari^aUe fyetie^cr a i generi di maggior femprc 
continenza y falendo ; ad alcun capo finalmente ut 
mre y fopra del quale maggior continenza uniuocd 
non fi truoua . Et queflifono (come fi è detto) la 
fofianza , la qualità , la quantità , la relatione , ò 
uer referimento , il fare , il patire , nel luogo , nel 
tempo , nel ftto , er neWhabito : ne cofa potrà , 
qualunque perfona uada con ^ingegno confederati 
do y trouar già mai., che aduno dei detti fupremi 
generi , per la fcala £ alcun de i detti predicamenti, 
falir non poffa : come ciafeheduno per fe medefimo 
può prouare. ne domanda alcuna femplice po* 
irà far fi mai , à cui col mezo di cofa , che in predi* 
camentifi truoui , pienamente non fi fodisfaccia ♦ 

intorno à i detti predicamenti, refia folo da con 
fiderare , che fi come la fofianza in molte cofe è piti 
degna de gli accidenti , cofì in quefio parimente 
gli auanza , che non hauendo eUa bifogno cfdps 
poggio , ma per fe fofientandofì è caufa , che tutte 
le parole che fignificano fofianza , fojìantiue fi io 
mandino : doue che negli accidenti affai fteffo adi* 
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viene ; che dd lor fi formati parole che denotando 
Ydppoggio de gli accidenti 3 aggiuntiue fi chiama* 
no .Onde é da fapere , che f accidente in due modi 
fi può considerare y come ( per efjempio ) la bidn* 
chezzd . I uno è quando per fe fieffa, non in quan 
to alla fofianza s'appoggia , ma fecondo la fua ni 
tura conftderandofu foflantiuo fi chiama, quafi che 
d modo di fojlanzd s^intenda : come farebbe a dire 
la bianchezzd. L'altro modo di confederarlo fora j 
non in fe fceffo , ma coni 'aggiunto , er comprefo 
con quel foggetto , nel qual troudndofi lo denomi* 
na . come farà fe , non la bianchezzd , md dd ejjd 
denomindndo rhuomo 9 òH CauaUo doue eUafi tro 
ud j bianche quejìe té cofe nominaremo ♦ concio* 
fia cofa che quando io dirò bianco , negro 9 fano , 
er fimili , inchiuderò due cofe; funa è la bianchez 
Zd , ò negrezza , ò fanitd } cr f altra é quel tal 
foggetto , che ld riceue , cr dd queUd fi denomina 
bidneo , ò negro 9 òfano . cr quefie idi pdrole co 
fi dette , non fojidntiue come le prime , md aggiua 
te , cr comprefe fi chidmdno . Per ld qual cofd è 
dd fdpere 9 che qudndo hdbbidm detto 9 che in ah 
cun predicamelo fi truoud alcuna cofa quejio 
in modo fofldntiuo 9 cr non dggiuntiuo fi deuc 
intendere : peroche in modo dggiuntiuo inchini* 
dendofi più cofe fotto und pdrold 9 come ( per e/i 
[empio 3 in dir bidneo 9 fano , cr fimili i non po/i 
fan fotto predicamento trouarfi 3 per denotdr (co 
me ho detto ) coiai pdrole , due cofe , delle qua* 
U fund fotto m prediedmento , cr Vdtu /otta 
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wi'dltro contempi . come ( per effempio ) in dir 
bidnco inchiudejì infime li bidnehezzd , che e 
del prediedmento detta qudlitd m ,& U cofd 9 che b<t 
in fe queUd bidnehezzd, che fdrddel prediedmento 
delldfofidnzd . Ne/Zi prediedmenti dunque fdrdn fo 
lo quelle cofe, chedjlrdtte ddl lor foggetto, per 
modo di fojìdnze , CT non come dggiunte denotd* 
rdnfì . Et fin qui uoglio, che mi bdjìihauer bre 
j uemente detto de i concetti difcompofli, er 
trd di lor fepdrdti , er non congiun* 
ti Tun con rdltro^del qudl con- 
giugnimento ddquiin* 
ndnzi con/ìde= 
rdremo . . 
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IL SECONDO LIBRO* 
Delle propofition^et delle parti loro. CA? , u 

Pi de concetti gii difoprd dichiardti , 

K SS! P er U f dbric * id fMogifmo , il 

|I^i M j^toJ con cuii fìlofofì difìinguino il uer 
idi fdlfo : ne fegue che in Unto al logico cotdi con- 
cetti s'dccommoddrdnno , in quanto pofiino il nero 
ò'ifdlfo fìgmfìcdre : il che fenzd congiugnimelo , 
fepdrdti trd di loro nonfdrdn mdi. per oche mentre 
che diremo l'huomo , od il CdUdUo , ò correre * ò 
leggere y ò fimili , fepdrdtdmente nifjund cofd dfc 
fermdndo , ò negdndo , ne ueriti , ne fdlfiti mo= 
flrdr potremo . per ld qudl cofd è necejjirio uolen 
do dlcund ueriti dimofìrdre , che trd di loro fi con 
giunghino cotdi concetti : come ( per efjempio ) 
duuerri fe congiugnendo il CdUdUo col correre , 
cr rhuomo col leggere ? diremo chel CdUdUo cor 
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re, er fhùomo legge fintili . Vero è , che non 
ogni congiugnimelo di concetti, ò pdrole può de» 
notdre ueritd , ò fdlfitd ♦ conciofid cofd che ricer* 
cdniofi per qucflo effetto rdffermdtione ,crldne 
gdtione , k qudl non può fidr fenzd uerbo , che 
porgd inditio di qudlche efifientid, ò di qudlche dt* 
tione, fatti quelli congiugnimeli, che di cotdl uer 
ho fdrdnno priui , udndtnente fdrdnno fdtti . comz 
( per cfjempio ) fe diremo rhuomo dnimdl uiuo , 
fenzd dggiugnerui cofd , che did inditio cf dttione , 
o di fdre ,fe ben queUd tdl ndturd figmficdremo , 
non per queflo dkund cofd , òuerd , ò fxlfd dffer* 
mdndo y ò negdndodenotdremo . E dunque da fd* 
pere , che dltrd cofd è il fignifiedre qudlche ndtu* 
rd , cr dltrd il fignificdrld con inditio di uero , ò 
di fdlfo . Vhuomo , Vdnimdle, il correre , ld bidn* 
chezzd ,£T fimili,fe ben fepdrdtdmente prefi,dU 
cune cofe fignificdno , per effer pdrole,^ concetti 
fenz^dltro diuto fignificdtiui : non per queflo dffer 
mdnO) ò negdno ,fenon fi congiugne l un con fdl 
tro , per il mezo del uerbo , neUd mdnierd , che 
dichidrdremo . per ld cui dichidrdtione , hdbbidm 
primd dd confiderdre , che non tutti li termini, cT 
li concetti fon tdli,che per fe prefi,fenzdltro 
d PP°è&° lignifichino dlcund cofd : md dlcuni ne 
fono, che fedd dltrd pdrold ò concetto, non fi 
dddttdno , fdrdnno per fe udni,& fenz dlcund 
fìgmficdtione . come ( per effempio ) fxrdn ^uefìi 
termini , ogni , dlcuno , mffuno , er molt dltrt 
pdrticeUe delTordtione , che dccdnto pofle d i /io* 
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mi yOiìi uerbi , prendan er notificati la forza lo 
ro . er per tal caufa y per dimoflrare che non per 
fe , ma con t'appoggio d 1 altri fi gmfìcano , con fi* 
gnificatiue y 6 uero tnfieme fìgnifìcatiue le chiama* 
remo . dotte che quelli termini , che per fefigmfica 
no , come Fhuomo , il Cauallo y la bianchezza y il 
correre , il uiuere y cr a/tre parole cofi fatte moU 
te y per fe fìgnifìcatiue fi domandaranno . er quefìo 
in quanto al lignificar folojì ha da intendere : pe= 
roche quanto al fignificare il uero ci falfo y c necef 
fario che le per fe fìgnifìcatiue tra di loro fi con* 
giunghino in manieratine con faiuto del nome,er 
del uerbojiafca inditio manifeflo di ueraòfalfa af* 
ftrmationtyò negatione . La ondedouendo noi di 
talcongiugnimento parlare 9 è neceffario che pri* 
ma del nome , er del uerbo , er di quelVoratione ± 
che fola può dare inditio del uero y cr del falfo y alcu 
ne cofe trattiamo . Ma perche habbiamo più uolte 
fatta mentione del termine,?? fiamo per fare anco 
ra ; douiam fapere y innanzi che pafiiam più oltra , 
che per termine, in quefìo propofito logicakjbab* 
biamo da intender e y ò concetto y ò parola, cofi fcrit* 
td y come proferitale ò per fe prendendofi y ò con 
dtro concetto y ò uer parola congiugnendofi,figni 
fichi alcuna tofa . dico che fignifìchi - ? perciochedi 
quei termini , che in prolatione nulla figmfìcano' 7 
di propofito noflro non occorrendo , nò habbiamo 
da tener cura, il termine adunque in tanto imporr 
tar debba a noi y quanto y ò concetto fia y ò paroU y 
che ò per fe difgiunta , ò con altra congiunta figni 



IL SECONDO* 
fichi . La qudl cofd fdputd , dllddicbidrdtion del no 
me, €T del uerbo ritorndremo . r 
Il nome adunque e una noce , ò uer termine , o 
p^roU , po/fa per fe prefd d fìgnifiedre pudiche co 
fd Jenzd differenzd di tempo : le pdrti deUd qudl 
pdrold per fe tolte fepdrdtdmente, nulli fìgnifìcd* 
no : come (per effempio) in queftd pdrold , dnimx 
le j Id qudl per fe prefd fu pojid d figmficdre quel* 
Id tdl ndturd , che ferite .neper dire dnimdle non 
dggiugnendoui dltro y fi cono fee differenzd di tem* 
po , ò prefente , ò piffdto , ò futuro . er le pdrti 
di quefld pdrold , che fon le qudttro fiUdbe , che k 
contengdno, fe per fe fanti f una fenzd fdltrd con 
fidente , cofd dlcund non fignificdnnno , & mdfii 
miniente tale, che di detto dnimdle appartenga* 
queflo dico , perche può bendccdfcdre y che dlcun 
nome hdurd le fittdbe , & ie pdrti fue , che per ft 
prefe potnnno per forte dpplicdr fi dqudlchefigni 
fiato : mi tdl figmficdtione fdrd cdfuale , er non 
pertinente di ricetto del ftgmficdto deUd pdrold in 
tierd.come ( per effempio ) dicendo Portogallo , 
fignificò und pdrte dettd Spdgnd - 7 cr le parfi di 
dettd pdrold , che fon porto, er gdìlo .fxgnificd^ 
no per fe prefe , il porto , er V dnimdle , che gdUo 
fi chimi : tuttduid quefle tdli fignificdtioni , non 
dppdrtengdno di fignificdto detta pdrold intien , 
mdfon cdfudli ri/petto 4 quettd : cr con/èguente* 
mente nò impedifcdno, qudnto hdbbidm detto neUd 
deferition del nome . ^ 

li uerb* poi , iti nome in quejto è differente. 
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chetici fignifìcdto , che egli fa , denota differenzi 
di tempo , ò prefente , ò pajfato , ò futuro : come 
{per effempio) quefia parola , corfo i per non dar 
inditio di tempo , nome fi dee {limare : doue chefe 
fi pronuntia con fignification di tempo , come di* 
cendo , corre , ò corfe , 6 corrirà , uerbo doman* 
darafii . Et è da notare , che fe bene m prima fron 
ti par che infiniti fieno i uerbi , come correre^ leg 
gere , amare , infegnare, er altri molti : tutta uia 
un uerbo è fra gli altri uerbi prinapalifiimo y àcui 
fi riducanolo* nel qual fi rifoluano tutti gii altri . 
C7 per quejlo , come che tal uerbo fia la fojlanza 
de tutti 1 uerbi , fojìantiuo fi domanda : cr quejìa 
è il uerbo , che denota fejfere 5 come in dire Pie- 
tro è ricco , Cornelio fu dotto , & fobritio farà 
prudente , cr fintili . A queflo uerbo delT e j] ereti- 
co io , che tutti gli altri fi riducano ) come(per ef* 
[empio Marnar e y firifolue in ejfere amante, il leg- 
gere > in effer leggente & cofi difeorrendodi ma* 
no in mano , di maniera che dicendo io Pietro m/c 
gna y tanto importa y quanto Pietro è infegnante, 

Cornelio leggerà y quanto Cornelio farà legge 
te 3 quantunque nella lingua noflra non cofi appa* 
ia quejlo y come nella Latina y nella Greca. 

Dichiarato il nome y e7 werfco, agevolmente può 
conofeerfi che cofafia Coratione , non effendo ella 
altro y che un congiugnimelo di più parole , delle 
quali altre come uerbi y cr altre come nomifigmfi 
chino . per il cui congiugnimelo y fefi darà indi* 
tio di nero , ò di falfo, affermando 0 ò negando , ne 
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rifultdrd queWordtione y che propofitione fi domdn 
dd. conciojid cofd che non ogni ordtione fignificdil 
uero , cìifdlfo : come(per eff empio) dicendo noiin 
modo di comdnddre , corri Cornelio \ od in modo 
di defìderdre j Voleffe Dio , che Pietro drrichijje j 
ed in dltri cofi fdtti modi 3 non dppdre inditio di uc 
riti , ò fdlfìtd : come per il contrdrio dppdrira di 
tendo Pietro hd corfo y ò corre , ò correrà : Cor* 
nelio drricchifee , ò fintili: doue dppdrendo inditio 
di uero , ò difdlfo , cr d'affermatone , ò di nega* 
tione 3 per cotdl inditio, cofifdtte ordtioni indicdti 
uefi domdnddno . cr quefiefon le propofitioni del 
le qudli fokmentefrd tutte V dltre ordtioni , che di 
grdmmdtico dppdrtengdno y fi hd dd feruire il logi 
co y come colui > che dd dltro non gudrdd , che di 
uero , ò fdlfo , che per fuo mezo fi hd dd ceredt 
trd le fcientie, cr pdrti deUd jìlofofid ♦ 

Di quali y et quante forti di propofitioni s^ha 
il logico da feruire ♦ cap, n, 

C Ono le propofitioni primdmente di duemdnic* 
P re , dltre dffirmdtiue , cr dltre negdtiue ifotto 
fund , cr fdltrd delle ([Udii , dltre nere , cr altre 
fdlfe fi trouerdnno . Ld propofitione dfjìrmdtiud è 
queUd , nelld quale il uerbo s^djfermd , cioè non fi 
negd : coìti h dire , fhuomo è animale ,f 'Aquild uo 
ld , cr fimili j doue che fe quel uerbo , è , 6 <juel 
uerbo , uold jofli negdto per uirtà di quella pdt 
ticeìld negdtiud non, dicendofi ?huomo non è 
dnimdle , cr f Aquila non uold , negdtiue propo* 

fitioni 
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fitioni douentarebbono : non effendo altro la prò* 
pofition negatiti* ,fe non quella jn cui con ld det* 
td particella del n o\fi nega quella medefima paro 
ld , che prima erd fiata affermata . Ld propefition 
affirmatiua poi,può effìre, er uera y wfalfa . Vera 
farà quando nelle cofe fiejje fìgnijicdte da i concet* 
tijCT dulie pdrolt della dettd propojìtione , cofi trd 
di loro in effer fi troueranno 9 feccdo che nella prò 
pofitione fi proferifce . come(per efjempio) fe dire 
mojl corno è negro , potrà quejìa propojuion ue= 
fi flimarfi, effendo cofi in efjere 9 che la negrezza 
nel corno rifiede • per il contrario poi y allhor la a/* 
firmatiua farafalfa, che le cofe figmficate, a quella 
non cor rifonder anno: come dicendo che fhuomo 
uola j non conformandoli tal detto alla cofa fìeffa , 
Vaffermata propofitionfaràfalfa . La propofition 
negatiua daW altra parte y uera fi potrà flimare, 
quando le cofe fignifìcateda quella, faran tra di 
lor feparateneW effer loro 3 fecondo che nella prò 
pofitione , dalla particella della negatrone fon dife* 
gnate ♦ come farà (per effempio) quejla propofi* 
tiene y rbuomo non è cauallo 3 alla qual comfron 
de in effer e, che la natura del caudUo y non è congiuri 
ta con quella delThuomo y ne può congiugnerfi . La 
falfa negatiua per il contrdrio aUhor far a, che le 
cofe fignifìcateda effa faranno in lor natura con* 
giunte nelTeffer loro j doue che nella propofitione 
IttpartictUa della negatione le difeompagna . come 
dicendo che tbuomo non è animale ♦ nella qual prò 
pofitiont,queUa par ticeUa^non ^congiugne fbwo 

f 
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mo daW animale > doue che nelle cofe ijleJfe y non fon 
dif giunti . 

Appare adunque da quello y che fi è detto fin qui y 
che quatro forti di propofitionifi ritruouano y due 
per la qualità deff affermatone y ò negatione , tra 
di lor diuerfe : cr due ditte forti ddlld corrifton* 
denti* della mdterid } ò uerd y ò fdlfd che tdl corri* 
fyondentia fi truoui ♦ Ciafcheduna poi delle dette 
forti , in tre dltre maniere fi può partire : le quali 
dalla quantità delle propQfitioni depcndendo y uni* 
uerfali y particolari,zr indijfer entità nero indeter* 
rtlinate fi chiamano . Vuniuerfal propofitione in* 
tenderemo ejftr quella col foggetto della quale fi 
congiugne quefta parola , ogni j la qual parola fe 
ben per fe prefa non figmfica alcuna cofa y congiun 
ta nondimeno con altra parola foftantiua , aiuta 
in maniera ilfigmficato che truoua y che lo fa com* 
petere ad ogni concettose inferiore fotto a quel* 
lo fi contenga . come(per e[fempio)fe diremo , che 
Vhuomo corra 3 affai fi uerificarà quefta propofi* 
tione y fe un fol huomo corredò due, ò quanti fi uo* 
glino . ma fe à canto a quetì 'huomo y fi aggiugnera 
dinanzi nella propofitione y quefla parola y ogni *> ac 
crefeera il figmficato delf huomo in guifa , che per 
uerificare quefta propofitione , ogni huomo corre y 
non bafta unhuomo y ne due y ne quanti fi uoglia.cbt 
corrino y fe tutti non corrati parimente. Quelli du 
que propofitioni y che nel foggetto hauran congiun 
ta quefta par ticeUa y ogni y umuerfali fi chiamarano „ 
cr per foggetto della propofitionejLntenHio il no« 
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tne,ehe precede il uerbo , er a cui effb uerbo fi re* 
ferifce , Attribuendogli , cr degnandogli il predi* 
edito . i/ qua/ predato (poi che altro nome Italia* 
no non hauendo,ci bifogna per taCufarlo) è quel 
nome, che ò incbiufo col uerbo , ò fcguendogli ap* 
preffo, ha da efjere per il mezo del uerbo,ajiigna* 
to al [oggetto che lo riceue . come fe diremo che 
Pietro corre , intenderemo che il corfo , che /in* 
chiude in quel uerbo , corre , fi truoua in Pietro , 
non importando altro a dire Pietro corre, che Pie 
tro è corrente,cioè che in lui fi truoua il corfo ; ef 
fendo ufficio di queflo uerbo,ejfere, il congiugnere 
il predicato col fuo foggetto . er fe in alcuna prò* 
pofitione farà il predicato non inchiufo nel uerbo y 
come nelTejJempio precedente, ma feparato da quel 
lo, come in dire^che Pietro è bianco y aUhora più ma 
nifejìamente apparir a,che quel uerbo , è , congiu* 
gne il predicato,cioè la bianchezza*? Ciffcgn* al 
Vhuomo , che è il foggetto . 

Hor tornando dunque a propofito della quan* 
tiù delle propofitioni , dico che quejla particella 9 
ogni , pofìa dauanti al foggetto , fa la propofitio* 
ne umuerfale j come quella che ha forza di jpande* 
re il predicato , in ogni parte fottopofla al fogget 
to ♦ onde per dire ogni huomo è bianco fa di mejìie 
riauerificarfi ,che la bianchezza non in un fol 
buomo , ò due , ma in tutti fi ritruoui : di manie* 
ra , che un fol huomo , che non partecipale d\ffa 
bianchezza, far ia la detta propofitione ejferfalfa. 
Parimente per la propofitione umuerfale, feruirÀ 

F il 



IL SECONDO 

quefid pdrticelld , niffunojd quale congiunta con 
qualche [oggetto , quello in modo dmplidrd , 
difiender.ì , che il predicato dd ogni cofd , che ddl 
[oggetto fìd contenutd , diuiderdfii . come ( per ef 
[empio ) [e diremo ? niffun huomo è bidneo^ hd tal 
[orzd qWeUd pdrold , nijjuno , che non la[cia huo* 
mo pdrticokre [otto quel [oggetto , huomo , dd 
cui ld bidnehezzd non jìd lontana . er quejle due 
cofì [dtte propofìtioni uniuer[ali già dichidrdte y 
Vund per , ogni y er fdltrd per , mffuno , ih tdn* 
to trd di lor [on diuer[e , che ld primd dffermdndo 
di tutti , er ld [econdd negdndo dd tutti) Qontrd* 
vie per quefid edgione [on domdnddte ♦ 

Vdrttcoldri [aran poi quelle propofìtioni 3 che 
hauranno dinanzi al [oggetto congiunta con quel 
lo , quefid parola y alcuno , come dicendo , dlcuno 
huomo c bidneo * er dlcun'huomo non è bidneo : 
Vund delle quali propofìtioni pdrticolare dfjìrmd- 
tiud , cr Vdltrd negdtiud fì dee flimdre : er in dm 
bedue, queUd pdrticeUd , dlcuno y hd quefid [orzd y 
che non 4 tutte le pdrti contenute ddl [oggetto , [d 
corri/pondere il predicdto , md dd alcund [oldmen 
te ♦ come ( per ejftmpio ) dicendo alcun huomo è 
bidneo y bajld per uerifìcdrfì quefid propofìtione , 
che [e non tutti gli huomini , dimeno dlcuni pochi 3 
od uno dlmdnco , fì ritruoui bidneo . &neUd ne= 
gdtiud fìmilmentc, come dicendo dlcun huomo non 
è bidneo , ufi folo, che non hdbbid bidnehezzd può 
[dr uerd ld propofìtione . 

Seguano nel terzo luogo k propofìtioni w« 
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differenti ; ò itero indetermindte ; le qudli dttho* 
Yd tdli fi chidtndrdnno y che fenzd compdgnid di 
dlcund delle dette pdrole , er fenzd fegno di Km- 
uerfdlita,ò di pdrticoldritd , hdnno purdmtnte po 
fio il [oggetto loro . come fdrd ( per effempio > 
quefld propofìtione', Vhuomo è bidnco : ld qudl 
non effendo limitdtd dd quelld pdrold \ dlcuno,chc 
dd und pdrte [old de i detti huomini fdttribuifcd > 
uiene indifferentemente d poter uerificdrfì , non 
ntdnco fe tutti gli huomini , che fe uno , ò più fd= 
rdn bidnchi . conciofìd cofd che fe tutti fdrdn bidn* 
chi , fdrì uero il dire thuomo è bidnco j er fe un 
folo medejìmdmente pdrtecipdrd di dettd bidnchez 
Zd , fdrd non mdnco uero il dire il medefimo ♦ 
Indifferentemente ddunque àqudlunque numero 
di pdrti inchiufe nel foggetto ddddttudndofx tdl 
propofitione > indifferente fi chidmd per tdl ed* 
gione . il che non folo in dffermdre fi deue inten* 
dere y md nel negdre pdrimente j come dicendo 
Vhuomo non è bidnco j ld qudl propofitione, ò nif 
funo , che fu bidnco 9 od un folo , che non fid ,fi 
ueriftcd indifferentemente ♦ 

Delle propofkioni del fecondo aggiunto y et di 
quelle del terzo ; et della materia loro 
o neceflària^o contingente 5 che 
/la* cap, in f 

H AVENDO fin qui dichìirdto qudifìt* 
no le propofìtioni Mere, le fdlfe % fdjfer» 
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matiue, le negatine , le uniuerfmU , le pdrticokri, 
& le indifferenti , ò aero indeterminate ; dobbidm 
fapere , che cidfchedund di <jnejtepnò occorrere in 
due miniere . L'und è quando ddUd parte del pre 
dicdto , niente dltro fi truoud , che il uerbo deh 
Yeffere , che fojidntiuo hdbbidtno detto chidmdr* 
fi ; ilquak in fe inchiude leffentid , ò uero Te/Te* 
re del [oggetto , che gli precede : uolendo deno* 
tdre , che quel tal f oggetto è , ciò è fi trnona ba* 
uere ejfentid . come ( per effempio ) dicendo , 
thuomo è ; il CdudUo è : io fono , tu, fei , cr jt* 
trnii : nelle qudi propojìtt'oni , fe bene il foggetto 
dppdr chiaramente , tuttd uid il predicato non e 
quiui poflo efrrcffo , md in quel uerbo , e , oner , 
fei , ouer ,/òno ,/ì incbinde j qudfi che dicendolo 
fono , ò tu fei , uoglio intendere che effentidfiuero 
efiflentid in te , od in me fi ritruoud . Qwejìe co/i 
/atte propof\tioni,non hduendo dltrd parola efrref 
fd nel terzo luogo del predicdto àoppo il uerbo , 
ma ndfconàendofx Idforzd del predicdto nel uerbo 
flefjb delTeffere-, propof\tioni non del terso ter» 
mine y ouero del terzo aggiunto , ma del fecondo 
fi chidmdrdnno . Altre fon poi , cbe tersa paro» 
ld in luogo di predicato tenendo, del terzo termi» 
ne,ouero del terzo aggiunto àomanàaranfi : come 
(per effempio) in quejU propofìtione , fbuomo c 
bianconi predicato non è pofto in quel uerbojjal 
cbe /blamente denoti f e/Tentia,0Mero efijlentia àeU 
VhuomoyìM confile nella bidnchezzd Jd qudl 
con Idforzd del uerbo , è ,Jt congiugne con Cbuo* 
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mo ♦ Parimente in quefCaltrd propofitione, fhuo* 
mo corre ,feben pire in prima fronte , che fola* 
mente due parole ui fi ritruouino , er per quefìo 
non fìd del terzo aggiunto ; tutta uia perche può 
rifoluerfì in quefìa propofìtionefhuomo c corren 
te , che tanto importa , quanto quella , ne feguc 
che parimente del terzo aggiunto fìimarfì debbi . 
per oche non tanto il numero delle parole fa la prò 
pofitione del fecondo , ò del terzo aggiunto j quan 
to il denotarci il predicato nel folo effere del fog* 
%etto fenzA dpplicatione , ò di bianchezzd , ó di 
negrezza ,odi caldezza , ò £ animalità , ò di ui* 
uezzd , od altra cofa fomigliante , che dggiunga 
fopra r effere , 6 uer efìfientid del foggetto . Con* 
eludendo dunque diremo , che tutte quelle propo* 
fitioni , nelle quali farà iluerbo delf effere , fin* 
Zd altra cofa aggiunta doppo di lui ;fì potran chid 
mare propofitioni del fecondo aggiunto , ò uero 
del fecondo aggiacente j ò particolari , od uniuer* 
fall , od indifferenti , od affirmatiue , ò negatiue , 
ò uere , òfalfe , che fieno ♦ per il contrario tut 
te quett altre, che altro uerbo chè'l fofìantiuo ter 
rannodò neramente doppo il fofìantiuo uerbo , 
altro nome in compimento di predicato poffede* 
ranno , tutte dd terzo termine , 0 uero del terzo 
dggideente , di qualunque qualità , ó quantità fi fìe 
no , domaniaranfx . 

Hor in qual Ji uogl/d de i detti modi delle prò* 
pofitioni gù dichiarati i può occorrere che di due 

maniere f \a la materid , che in quelle è compre* 

* * * 
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fd ; cioè necelJkrid , cr contingente « mdterid ne* 
ceffdrid intenderemo effere inund propofìtione , 
qudndo il predicdto in guifd fi congiugner* col 
foggeto : i che impofiibil cofd fdrk , che dirimenti 
jìd diffioftd ld cofd fteffd fìgnifìcdtd ddUd propofì* 
tione . come ( per effempio ) fe diremo f fhuomo 
è fenfìtiuo : cbidmdremo ({uefìd propofìtione df* 
firmdtiud neceffdrid , cr confeguentemente nera 
in perpetuo , per non effer pofiibile , che dltri* 
menti fid fhuomo , che fenfìtiuo ♦ Negdtiud di md- 
terid neceffdrid fdrd poi , qudndo il predicdto in 
mdnierd fi fepdrd, & difeongiugne ddl fuo fog* 
getto , che neìld cofd fteffd fignificdtd ,fdrd per* 
petudmente neceffdrid tdl diuijione : coni in dire y 
che fhuomo non è cdUdtto : doue ld ndturd fìgnifì- 
cdtd del cdudtto etertidmente ddlld ndturd delfhuo 
mo fdrk difgiuntd ♦ 

Bd queflo che fi è detto pdrimente fi conofeerì, 
le propofitioni , che fdrdn fdlfe di mdterid necef- 
fdrid j come (per effempio) in dire, che fhuomo è 
cdudtto , ò uer che fhuomo non è dnimle : le qudi 
propofìtionijmpofiibil dncord fi domdnddno : non 
effendo dltro f imponibile , che il fdlfo del neceffd* 
rio , od dfjìrmdtiuo , ò negdtiuo che egli fid. Le 
propofitioni di mdterid contingente fi domdnddn 
qu?tte,cbdnno il predicdto , ò congiunto , ò fepd* 
rdìo col foggetto in mdnierd , che netfuno , cr nel 
V dltro modo , nettd cofd fìeffd , poffd corrifponden 
tid troudrfi . come fe (per effempio) diremo , che 
Vietro fìd ricco , ò fdno , ò fìmili , nette qudli prò* 
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pofìtioni,CT fìgnificdtiloro non è congiunte ne* 
cejfariamente la ricchezza , ò ld fdnità con Vietro 
talmente , che non pofiin parimente da quei fepa* 
rarfì , diuenendo egli pouero , & infermo . E/* 
fendo dunque Pietro contingentemente ricco 9 òfa 
no y er non neceffariamente , di qui è , che cotdli 
propofìtioni di materia contingente fon domanda* 
te . e'/ fomigliante fi potrà dire facendo la propo* 
fttion negatiua , dicendo , che Vietro non fu ricco 9 
ò fano . doue fi fepara , er fi nega dal foggetto co* 
fa , che non perpetuamente feparata farà da quel* 
lo , potendo efj ere , che ricco diuenga , er /ino . 

Habbiam dunque le propofìtioni di due materie: 
Vuna neceffaria , che ha feco nella falfita fua , con- 
giunta la imponibilità , nel modo che habbiam det* 
to:V altra contingente .in ciafeheduna delle quali 
materie , poffan effere le propofìtioni del fecondo , 
cr dei terzo aggiunto ♦ deM* feconda faran cornai 
dire , Dio è , /* Chimera non è -, che /bn uere in 
materia neceffaria ♦ Dio non è , /<* Chimera è , che 
(bri in materia neceffaria falfe , od imponibili , ebe 
«og/idw d/re ♦ dicendo poi , Pietro è , ò non è : 
Cornelio farà ,ò non farà 7 chiamaremcofì fatte 
propofìtioni di materia contingente , pur del /eco» 
do aggiunto , ò uere , ò falfe , fecondo che accade» 
rà , che le cofe da quelle fìgmfìcate , cofì fi truo* 
uino , ò non fi truouino in effer loro : potendo de* 
taf care cojì nelTuno , come neW altro modo • con* 
ciofìa cofa che le foflanz* particolari , come que* 
flo 9 ò queWhuomo , <Jue/ìo , ò quel Leone , er Jì* 
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mili y non hanno ?effer loro di neceflita , ma con* 
ìin gent emente . er per qucfto di cofì fatte cofi 
particolari , ò turo fin gulari , non fi può hauer 
certa feientia j come dichiararemo di luogo fuo ♦ 
De/ terzo aggiunto medefmamente nella water ti 
neceffaria 5 potranno e//er uere coui propojitioa 
ni : come ì dire , ti Toro è mugliatiuo , il Toro 
non è Leone , fintili . falfe poi per il contrario* 
il Toro non è mugliatiuo , il Toro è Leone : le 
uali propofìtioni cofì falfe y parimente impofii* 
ili chiamar fi poffano. Bella materia contin» 
gente del terzo aggiunto , faran cotai propofitio* 
ni > corsie a dire , Pietro fede , ó non fede 3 Cor* 
nelio è ricco , 6 non è ricco 3 le quali faran nere, ò 
falfe fecondo , che accader a , che cojì fa , ò non fa y 
effendo contingente cofì Yeffere tali , comedi non 
effere. 

Della contrarietà delle propofìtioni tra di 
loro et della lorocontradittione . 

CAP* XIII. 

T TP R raccogliendo breuemeate tutti li p<*r* 
^^timenti , che habbiamo fatto deUt propojt» 
tioni y potiam dire , che diuidendofì quelle prima* 
mente per affrmatiua , er negatili* , er ciafche* 
duna di quelle per uera , er , wengan a ri* 
fultar gii quatro forti di propofìtioni 3 ciafchedu* 
na delle quali fe per la quantità partiremo , come 
fi c detto , in uniutrfale - pertico/are , er indu- 
rente 3 arriuaremo al numero di dodici : er diuife 
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poi tutte quefle per ld mdterid loro in necefjkrid f 
er contingente , quindi finalmente per /ècon- 
do,CT per terso aggiunto, come d pieno fi è 
dichidrdto , udrie forti bdremo di propefìtioni , in 
quel numero , che cidfcheduno per fe jteflo fup* 
putdndo , può dgeuolmente confìderdre . Queflo 
è ben dncor dd notdre in queflo propofìto , che U 
propofìiion pdrticoldre fecondo ld diuerfd mdte* 
rid , in che fi tr oneri , udrid edgione bdri d'effe* 
re , ò uerd , ò fdlfd . percioche netta mdterid ne* 
ceffkrid y ld propofìtiofr pdrticoldre , non per ui* 
gor fuo proprio y fdrk uerd y òuerdmente fdlfd 9 
md per il udlorc deWuniuerfdlfudjhe ld contiene ♦ 
come (per effempio) quefld propofitione pdrtico* 
ldre,dlcun huomo è fenfìtiuo ; fe ben è uerd , tutu 
uid non per uirtu fud in qudnto pdrticoldre hd eU 
ld queflo : conciofìd y che qudndo ciòfuffe^ d^dltro 
non hdueffe bifogno per ld fud utritd , che dife flef 
fd 3 ne feguirebbe , che ddto y che ld fud uniuerfdle y 
ld qudl è, ogni huomo èfenfitiuo, poteffe efferfdl* 
fd , rimdrrebbe ld pdrticoldr uerd , cofd in tutto 
inconueniente) inchiudendofì ld pdrticoldre nelCu* 
niuerfdle , come pdrte di quelld . diremo dunque , 
che per tdnto ftrd uero , che alcun huomo f\d fen= 
fxtiuo y in qudnto glie uero , che ogni huomo fid 
fenfìtiuo : ld qudl propojrtione uniuerfale, fefoffc 
pofiibil , che fi fdlftfìcdjfe , non rimarebbe in piedi 
ld pdrticoldre ♦ Md nettd mdterid contingente il 
contrario ddiuiene ) perocke fe dirtmo , che dlcun 
huomo fidricco , in tanto fdù uerd quefld propo* 
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fitione , in quanto alcun huomo ha ricchezza :&r 
un folo 9 chefofje tale , alla fud uerita bafìarebbe j 
non bauendo quefia propofitione mefìieri , che U 
fua uniuerfdle (che è , ogni buomo è ricco ) jìd ue 
rd : dnzi ddto , eh: h foffe fdlfd , come effettuai* 
mente è fdlfd ',tuttduid ld pdrticokr reftduerd, 
come queìld, che uetld mdterid contingente y \d 
qual può effere , er non effere 5 ritiene in fe per 
fuo proprio udlore Feffer , ò uerd , ò fdlfd . Di qui 
ndfee, che fe prenderemo neUd mdterid contingen* 
te due propofìtioni uniuerfdli del medefimo fogget* 
to , er predicdto , Vund dffirmdtiud , & Vdltrd ne 
gdtiud (le qudli propofìtioni fi domdnddn contrd* 
rie , come difoprd habbiam dichidrdto) quefìe tdli 
propofìtioni fe ben non potrdnno mdi effere infie* 
memente uere dmbedue j fdlfe nondimeno potran* 
no ben effere . come dicendo (per effempio) ogni 
buomo è ricco, er niffurìbuomo è ricco 3 doue ap* 
pdre y che dmbedue refidn fdlfe j per ld contingen* 
tid di quelld materia, che in dlcun de gli buominifì 
ritruoud , cr in dltri nò . Md fe nella mdterid ne* 
ceffdrid , prenderemo cotdli propofìtioni contra* 
rie , comin dire , ogni buomo èfenfìtiuo ; er ni/* 
fun buomo èfenfìtiuo , non potrdnno effere infie* 
memente dmbedue fdlfe , ne uere 3 md ?una effendo 
falfd , r altra rcjìara uerd per necefiitd, per edgion 
della mdterid y che qudndo neceffariamente fi truo 
ud y òfì fepdrd in un foggetto , bifognd che in ciò 
che fotto a quel foggetto fi contiene, fi ritruoui , <} 
fi fepdri pdrimente ♦ La natura dunque delle prò- 
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pofìtioni contràrie , è che neìk materia neceffaria 
fi dijiribuifca tra, di loro il uero , elfaifo , in mo* 
do , che Cuna tutta, uera > er tutta falfa fi trucui 
r dtra ♦ er nella materia contingente 9 fe ben non 
poffono ejjere ambedue infiememente uere y falfe 
tuttauia pofjan effere . er quefìe tali propofitioni, 
che fi chiaman contrarie , fon runiuerfale afjirma* 
tiua , er Vuniuerfale negatiua , del meiefimo fog* 
getto , er predicato? come fi e detto • Contrada* 
torie poi fi domandati quel! altre, che del medefimo 
[oggetto , er predicato , Cuna è umuerfale , er 
V altra particolare , funi affirmatiua , er Pd/tm 
negdtwd ♦ come (per effempio) dicendo , ogni huo 
mo è ricco j alcun huomo non cricco : ò ueramen* 
te nijjun huomo è ricco -, alcun huomo è ricco . Le 
quali propofitioni cofi fatte fon di forte tra di lor 
nemiche , che in qual fi uoglia materia che fi truo* 
uino , ò neceffaria , ò contingente , non pofjan ef* 
fer ambedue infime nere , ò falfe , anzi per necef* 
fita fe Funa farà uera? t altra refiarà falfa . Le par 
ticolari poi fra di loro y affirmatiua , er negatiua 7 
del medefimo [oggetto , er predicatoci domanda* 
no propofitioni fubalterne , quafi fottopofìe alle lo 
ro uniuerfali , da cui dependano . er han cofi fatta 
natura tra di loro , che nella materia neceffaria , 
riceuendo la lor ueritk , er falfita non da fe fieffe , 
ma dati? uniuerfali , che fon lor fopra , fecondo che 
habbiam dimofirato : aiiuien per quefìo di loro , il 
medefimo , che delC uniuerfali ' 7 ciò c , che fe Vuna 
far a falfa , l'altra refiara uera , non potendo infie* 
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gemente in tal mdterid ejjèr dmbedue uere,ò fdfe . 
come (per esèmpio) dicendo , alcun buomoéani* 
male, cr alcnn intorno non animale . ma nefl<tm<<» 
terid contingente, per efer qwejie fìejfe particola 
ri , propria cagione del lor nero , cr del ior /al/o, 
non dependendo in tal m^terw dd/i'wniMerpie j po 
tran per qwe/lo ejjère injìeme «ere j ma/àl/è injìe» 
«temente non mai. come (per esempio) dicendoci 
cun huomo è ricco ; alcun buomo non è ricco j le 
ùudli propo/ttioni ambedue poffono effer nere , nu 
non già falfe , per la contingenti* della materia^ 
cui fon fondate, la qual può in alcune parti del fog 
getto trouarfx , cr in altre nò . 

pella conuerfione delle propofitioni tra 
di loro. cap. v. 

f-j ESTÀ dattorno d quejìo propojìto di brt 
IV Mentente dire dlcune parole , in diebiaratton 
dei modo del conuertirfi le propojìtioni uniuerfali, 
cr particolari fra di loro . Conuerfione dette prò* 
pofuioni non è altro , che trasmutaticene del pre* 
dicato , cr del foggetto , in luogo tur i dell altro 
• con/ernandofi la medeftma uerità , o /aljita tnnan* 
Xhcr dòppo la conuerfwne , cr la medeftma qua* 
liti parimente, rimanendo dffirmata, ò negata dop 
po, fecondo che gli erd prima . Ld qual co/i in due 
modi puòaccafcaretò conferuandofx kmedefund 
quantità , ò uero udridndoft . cr intendo to per 
qudntità (come più uoltefi è detto) Cefferld prò* 
pofitione uniuerfdlej) particolare, od indifferente . 
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Hdhbidm dunque per cotti conuerfion dd notdre , 
che funiuerfdl negdtiud y in qudlfì uoghd mdterid, 
che Idfìdyè di quejìd ndturd y chefi può conuertire 
non fol conferudndo U qudlitd dek'dffirmdto, ò ne- 
gdto^&del uero y cr dclfdlfo (il che c neceffdrio in 
ogni conuerfìone) md ld qudntiù medefimd dnco* 
rd y cioè refldndo uniuerfdle . come fe diremo effer 
uero y che niffun huomo fìd Cdudlo^pdrimente 
conuertendo potrem uerdmentc dire , che niffun 
CdUdtto fìd huomo . er fe nifjìm Leon corre , pd= 
rimente nijjund cofd y che com, fdrd Leone . 
W cofì deWdltre uniuerfdli negdtiue ddiuiene : 
CT cofì fdttd conuerfìone , purd , er femplice fi 
domdndd . 

Vuniuerfdl dfjìrmdtiud poi y non hd quefìo pri* 
uilegio y che nelld fud conuerfìone fi conferuild 
qudntitd y refidndo uniuerfdle : dnzi c forzd , che 
A* uniuerfdle douenti pdrticoldre. come [per effem= 
pio) fe diremo y che ogni huomo c uiuo y non potrem 
conuertendo dire^che ogni uiuofìd huomo y effendo 
il CdUdUojl Leone, erte pidnte uiue y che non fono 
huomim ; E 1 forzd dunque^uolendo conuertir quel 
ld propofitione^ogni huomo è mimo, per fdludr U ut 
r/U,e rdjfirmdtione come conuiene y mutdr ld qudn 
titd y & d^uniuerfdle ridurld d pdrticoldre y dicendo 
dlcund cofd uiud è huomo : cr dtthord fxrk u$rd : 
CT tdl conuerfìone fi domdndd dccidentdle. Ld pdr 
ticoldre dfjìrmdtind poi y neUd conuerfion fud fi con 
ferud ld fud qudntitdypdrticoldr rimdnendo . come 
ddire , dcun huomo corre , conuertirdfii dicendo, 



. IL SECONDO. 
alcuna cofa che corre è huomo 3 doue refla panico 
Idre come primd. er è quefla conuerfìone femplicc 
CT pura , come quella deWuniuerfal negatione gii 
raccontata . 

Le propofitioni indifferenti, le quali (come hdb 
hidm detto) fon quelle , cheinndnzi di foggetto lo» 
ro , non ritengdno dlcund delle dette pdrticelle per 
fe non fìgnifìcdtiue , come fono y ogni, niffuno, & 
alcuno y md col foggetto ignudo fi proferifcdno , 
conCin dire Yhuomo è fenjìtiuo , il CdUdUo corre , 
crfimilv, fe bene in molte cofe fono dffdi fomigìidn 
ti aUe particolari', tuttauia neUd conuerfìone fon 
differenti dd quelle, conciofia cofd che fe(per eflem 
pio) diremo , che l huomo è dnimdle y non fi diri 
conueneuolmente,che ? animai fid huomo : non gii 
perche il dir cofi non poffd uerifìcarfi limitdndo fa 
nimdle per alcun buomo>per ld indifferenza deTd* 
nimdlc>md perche il foggetto , er il predicdto hdn 
trd di loro quefid conditione, che il foggetto non 
debbd effer mai più uniuerfdle , ne contener più , 
chel predicdto 3 come duuerrebbe dicendo V animai 
è huomo , contenendo più Inanimai) che f huomo 
non fa • uuol dunque il predicato > ò contener piu y 
che l foggetto , come quando fi dice , che f huomo 
e animale, ò uer ugualmente, come dicendo , ?huo 
mo èdifeorfiuo , non effendo huomo che nonfìa dif 
corjìuo , ne cofd che difeorra , che non fia huomo . 
Di qui dunque ndfee , che la propofitione indiffè* 
rente , è ueroindetcrmindtd non può fempre con* 
uertirfi conferudndo la indifferenza fua 3 ri/petto 

al 
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[oggetto y che diuenendo predicato jmolte uolte con» 
terrebbe mitico : come nel detto effempio dicendo 
thuomo è animaletti cui predicatole é tanimale y 
contien più che Ibuomo^et nel conuertirfì dicendo 
T anima? è huomo y diuerrebbe più continente ilfog 
getto^comè manifefìo . Et fin qui uoglio io che mi 
bafii hauer trattato di quelle propofitioni Ja cui ut 
rita,et falfita y dal uerbo afjirmato y ò negato depede. 

Delle propofitioni limitate da alcun modo^oues 
ro circoftanzd > Iequah propofitioni moda* 
li fi domandano. c a p. vi. 

RESTANO hon y innanzi chef dia fine ì 
quefìo proposto, alcune altre forti di propoli 
tioni y la cuifalfita, ò ueritk y non dal uerbo prina* 
palmente depende jna da certi mod^cj limitaùoni, 
ò uogliam dire circofìanze y che le fofiengano.ìnten 
do io per modo, 6 uer Imitatone della propofuio* 
ne y quando più in effa fi flima y ey fi pefa alcuna par 
ticella y che porge quajì Xeffere y w f anima alla prò 
pofitione, che non fi fa il uerbo fleffo che ui è den* 
tro . ilche meglio cò effempio s* intenderà, fe diremo 
Pietro necejjariamente corredò uer necejfariamen 
te e ricco : in cofi fatte propofitioni per ueder fe 
fon uere,ò falfe } non dobbiam guardarci uerbo flef 
fo , fe Pietro corredò è ricco ) perche dato che cor 
reffej) foffe ricco y farebbeno in quanto al uerbo ut 
re le propofitioni , doue che quanto alla limitatoti 
che ui è pofìa y quantunque corra Pittro y ò f\a ricco} 
falfe tuttauia 9 ftimar fi deono quelle propofitioni : 

G 



IL SECONDO 
perdoche la ricchezza, ti corfo y dato che fieno in 
lui 3 non ui fono neceffariamente y potendo diuenir 
pouero,er reflar di correre . In cofì fatte propofì 
tioni Adunque non il uerbojna quel modo ? ò uer /i= 
miutione che uifì aggiugne,per la lor uerita,òfal 
fìta fi deue confìderare. Le quali limitationi y w mo 
di y molti y et molti trouar fi poffano y come(per effem 
pio) fono y necejJariamente y contingentemente y pofii 
bilmente y impojiibilmente,ottimamente y malamente, 
prudentemente y uelocemente } et in forum* tutti i mo 
di per i quali fi determinano y & limitano le propo* 
ftiioni a qualche conditone fignificatiua.fc diremo 
(per effempio) Cornelio legge 7 dal uerbo del leg* 
gere haremo inditio fe quejto è uero . ma aggiun* 
gendouifi qualche modo che limiti cotal uerbo y come 
dicendo ^ottimamente , ò uelocemente Cornelio leg- 
ge y reflara rifiretta la ueriù non nel uerbo^ma nel 
modo y che ui fì aggiugne. di manierale chi uoleffe 
negare quefla propofìtione , Cornelio uelocemente 
legge y non lurebbe d dijìrugger quel uerbo y legge, 
con la particella della negatione y ma il modo più to 
fio dicendo, Cornelio non uelocemente Ugge : per 
la qual propofìtione fi dimojìra che egli legga , ma 
fi nega la uelocita del leggere . Torndndo dunque 
4 propojito dico y che fe ben molti, er molti fi pofjdn 
troudre modi di limitare i uerbi delle propofìtwniy 
nondimeno il logico ferialmente di tre foli fuol far 
mentionejche fono y iieceffariamente y impofiibilmen* 
te y et contingentemente : ne ci aggiungo io quelmo 
io y che chiamano pofiibilmente , peroebe ò col necef 
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fdrio, ò col contingente f\ può comprendere, fecon 
do che di luogo fuo dicbidrdrcmo . Ne uorrei che 
per bduer io dtfoprd dichidnndo le mdterie delle 
propofìtioni.fdtto mentionedd necefjkrio , er del 
contingente jfoffe dlcuno che fi penfdjfe che io re* 
plicdffe hord il medefimo . conciofid cofd , che altrd 
cofd è il dire,che und propofìtione fid di mdterid ne 
ceffdrid,& dltrd il direbbe jìd con modo,& limita 
tion neceffkrid . di mdnierd , che è tdl diuerftd trd 
quefli due modi di dire, che potrà effere per modo y 
et limitdtion di necefiitd,dlcund propofìtione, di md 
terid nondimeno contingente ♦ er per il contrdrio 
di modo contingente, er mdterid neceffdrid . come 
(per effempio) fe diremo che fhuomo fid dnimdle , 
fdrd propofìtione di mdterid necefjdrid,et di mffun 
modo,come ogrfun uede.et dggiugnendoui il modo 
di contingenti^ dicendo che Chuomo contingente* 
mente è dnimdle j refldndo ld mdterid necejjdrid , 
diuien dimodo,cr limitdtion contingente, qudntun 
que fdlfo . Et pdrimente dicendo Cornelio legge , 
hdbbidin ld propofition di mdterid contingente 3 et 
dggiuntoui che neceffdridmente leggd^rejid ld flef- 
fd mdterid contingente, mutdndofì in modo neccjfd 
rio , benché fdlfo. 

Soprd Cdffirmdtion dunque , & negdtione , cr 
Ueritd, erfdlfìtd di cotdli propofitioni,le qudli dd i 
modi che ui fono,moddli fi domdnddno ? edduerti* 
re, che quelle dffirmdtiuc fi chidmdno , ò negdtiue ; 
nelle qudli non il uerbo, md il modo fi dffermd, ò fi 
negd ? cr dd queflo pdrimente ld lor ueritd, &fdl 
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fiù depende y come c mdnifejlo . dico dunque , che 
queffd propofìtione y neceffdridmente Chuomo non 
è caudìlo y fe bene il uerbo è negato,nondimtno re- 
fìando dffirmdto il modo y che è neceffdridmente^ dfc 
fìrmdtiud domdnddrdfii . er per il contrario fe di* 
remo, che non neceffdridmente Cornelio leggere 
ben il uerbo s'afferma^ uero non fi nega y tuttauia< 
negdndofi quella necefiità doue confijle il modo y o* 
ld limitdtione di dettd propostone y negdtiuu per 
tdl cdufd domdnddrdfii . Ondefe d qutfcd propofì* 
tione , neceffdridmente Cornelio legge y uorremo 
troudre un'altra propofttione y che contradittoria* 
mente fi opponga, er le jìd nemicd y non direm noi 
che neceffdridmente Cornelio non leggd y effendo 
pdrimente cofi quefìa dfjìrmdtiud y come quella per 
hduer il modo afjirmato : md negdndo il detto mo* 
do y diremo che non neceffdridmente Cornelio kg* 
gd : cr in tdl guifd prendendo le contrddittorie y et 
nemiche propofitiom terranno a pdrtirfì in modo 
il uero é'ifalfo trd di loro y che non potrà luna efc 
fer uerd y che f dltrd non fiafalfa . Molte, er molte 
altre confiderdtioni fi potrebbon fdre , /òpra delle 
propofitioni, che pdrte per effer difouerchxo di no 
jiro proponimento y er pdrte perche dppdr iranno 
dd quellojhe fi diradifotto j lafciarem hor da ban= 
ia } CT a quel che fegue paffando y mofìrdremo quel 
hyche il logico hd dd fdr dicotali propofitio* 
ni, er in che maniera al fiUogifmo y cbt 
egli cerca principalmente y gio* 
Udmento ne portaranno ♦ 
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Del fillogifmo in uniuerfàle y quanto a Un forma, 
et figura clic gli conuiene , et che cofa egli 
fia, et delle parti fue. cap, vii« 

DOVENDO noi trattare del fttogifmo, in* 
ttdttzi 4 tutte le cofe è neceffario,che noi confi 
ieriamo,che effendo t ufficio fuo, guidarci atta noti 
tia di quetto,che innanzi noi non fappiamo : di qui 
è, che fi come il cieco mài può effer guidato da un al 
tro cieco , er per queflo netta guida fua , di un che 
uegga ha mefiitri, cof parimente non può una co* 
fa da noi non faputa,uenirci nota y feda qualche aU 
tra cofa che fa conosciuta , non fam guidati : non 
potendo la ignoranza produr la feientia , bencht 
la feientia poffa Y ignoranza f cacciar t . La onde è 
neceffario che l fttogifmo , come quel che denota 
uia di difeorfo , proceda in tal camino , non datCo* 
[curo alTofcuro j ma da cofa, che più fa manifefla, 
ed almen manco dubiofa , d quei che non faputo jì 
cerca . Diremo adunque, che l fttogifmo non fa al 
tro,fenon un fentiero difcorfuo, nel quale ejjendo 
alcune propoftioni concedute per Mere, per no 
te y fegua di necefita per uigor di quette,che alcun 9 
altra cofa come uera , cr nota ci f difeopra . come 
(per ejjempio) diremo,che conceduto per uero y & 
per noto,che tutti gli huomini foffer bianchi,et che 
Vietro fa huomo, èforzd che fegua per uigore del 
le dette propoftioni concedute, che Pietro fa bian 
co . QuetCoratione adunque,®* difeorfo intelletti* 
uo • Sittogifno domandaremo , nel quale da altre 
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propojìtioni concedutegli propojìtion fegue ma 
nifejU per necefitd : nel qual feguimento èfondd* 
td ld proprietà di tutti gli jìromenti difcorfiui ; 
benché in alcuni fi conofce più mdnifejio,che in di* 
tri , come dicbidrdremo . 

Hor per meglio conofcer ld forzd •> CT tidturi 
del jìllogifmo , è dd notare, che non è bdjldnte un* 
fold propofitione,che fi prenda per concedutd,d uo 
ler concluder alcuna cofd, dnzi due dimeno fon ne* 
cejfdrie . Onde dobbidm fapere,che «olendo noi col 
mezo delfillogifmo concludere, cr hauer notitid di 
una propofitione ; & componendofi queUd difog* 
getto, cr predicdto ; niente dltrojì cercdrà,cercdn 
do ld cognition di queUd , fe non ilfdpere fe il pre* 
dicdto di foggetto conuiene , ò non comiene, dalla 
Mdl conuenienzd ld uerita , cr ld fdlfità di detta 
propofition depende . Effendo dunque il predicato, 
ti [oggetto due concetti, ò uer termini, ld cui con* 
uenienzd,ò difconuenienzd , hdbbidm colfiUogifmo 
à cerar di conofcere } è forza che per fdr quejlo , 
ritrouidmo alcun terzo concettosi cui cifid noto, 
come con ciafcbeduno di quei due, egli conweng*, o 
difconuengd, cr quejlo conofciuto, fubito ld comic 
menzd de i due primi, ò difconuenienzd conofcere* 
mo. come(per esempio) fe cercdrem di conofcere ft 
qutjld propofitione a noi occultd per cdfo, fhuomo 
è fenfxtiuo, fid uerd , ò falfd : ci bifogndù troudrt 
un concetto,ò uer termine , ld cui conuenienzd con 
fbuomo,& col fenfxtiuo, ci fid mdnifejìd: & ponia 
mo, cbejk quejlo tal concetto terso, f <tnim<tle , di 
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cui cifid pdefe, che eglifid tale , che d lui conuient 
Veffer fenfitiuo y & egli contitene dìThuomo . oue in 
tal cdfo potremo benifiimo difcorrere, che effendoci 
noto y che f animai conviene con fhuomo, & col fen 
fìtiuo , bifognara pdrimente hduer per cofd notd , 
che rhuomo conuengd colfenfuiuo " ? effendo und re 
gold generdle, per fe fleffa pdlefe a tutti, che quelle 
cofe y che hdn congiugnimento in und cofd terzd , 
qualche congiuntone haran trd di lor pdrimente . 
come(per esempio) non potrdn due effer ueri dmi 
ci ad un terzo , che trd di lor qualche beneudlenzd 
non interuengd fe fi conofcdno . ne potrdn due cor 
pi effer uguali, ò fimili ad un terzo corpo y che tri 
fe non f\en parimente fimili y od uguali . Hor appli* 
cando quefii effempi a proposto , non potrem noi 
conofcere y che un terzo concetto conuenga con due 
altri y che fieno il foggetto y el predicato di una prò* 
pofuione y che la conuenienzd di quefli y et confeguen 
temente la uerita dettd dettd propofìtione non co» 
hofeiamo . Onde appare y che douendo il terzo con* 
cetto y che deue effer mezo di far conofeer la conciti 
fione y couenir col foggetto y et col predicato di quel 
lo j er non potendo in una fola propofìtione pard 
gonar la fua conuenienzd, èforzd che al maco due 
fieno le propofìtioni , doue fi ritroui quefio tirzo 
concetto 3 nell una delle quali fia col foggetto delld 
conclusone y & nell'altra col predicato di quella col 
locato, et per manco còfufamente trattar quefla ma 
teria ; il foggetto della conclusone che col fiUogif* 
ino fi cerca ydomandaremo minor termine, el predi 
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cdto , mdggior termine , ti terzo concetto y me* 
zo termine potrk cbidmdrfì . Bico dunque , che 
douendo il mezo termine col maggiore, er col mi* 
t\or conuenirejt ciò non potendo decdfedre in und 
fold propostone , ld qudl non può bduerpiuche 
due termini j bifognd che ciò ddiuengd in due j nel 
Vund delle qudlijl mezo termine flid in compdgnid 
del minore y & netfdltrdj del mdggior termine y bor 
(oggetto uenendo , erfoor predicdto , fecondo che 
diebidrdremo ♦ Ne può egli con un folo de i detti 
termini delld conclusone conuenendo y cr non con 
Vdltro y ddr necefiith dUd conclusone , che nhd défe 
guire : conciofid cofd y che per ld congiuntane, che 
hdbbid con un folo,non feguirid y che quelli duefof* 
fer conuenienti trd di loro :jì come non fegue, che 
due qudntitd fieno ugudi , per effere und fold di 
quelle dd undltrd terzd dgudglidtd : md douendo 
lor ejjer uguali , bifognd per forzd y che con fund, 
CT con Vdltrd fi dgudgli ld terzd . Hdbbidm dun* 
quefin qui conofeiuto, che due bifognd y che fieno le 
propofìtioni , che hdn dd conceder fi nel ftllogifmo 
per concluder ld terzd non conofeiutd . ilche paria 
mente in ogni forte di logicale inflrumento 
ddiuiene y benché in dlcuno y più efyref 
fo,er in dlcurCdltro , mdneo 
tuidente ndppdid queflo 9 
come diremo di 
luogo fuo* 
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Quali fieno le due regole 5 che dan norma > et 
forza a tutti 1 fiilogifmi . c ap, vin, 

ON05CI VTA fin qui U diffinitione, ti 
Li ndturddel fillogifmo , prima che più oltrd pdf 
fìdtno 9 douidm fapere y che tutti i fiilogifmi, che im* 
mdgindr fi poffdtto , ndfeon dall'una di due rego* 
le , che quafi fonti , cr principe fogni ifìromento 
difcorfxuo flimdr fi deuono . Ld primd regola è, 
che dllhor diremo , che un predicato conuengd ì 
tutto un foggetto , quando niffuna cofa fi potrì 
prendere contenutd dd quel foggetto y a cui non 
conuengd pdrimente quel predicato y come quello* 
che a tutte le pdrti contenute dd effo foggetto con 
uiene , cr s^decommodd • come ( per effempio ) di 
remo , che il fenfo conuiene a tutto f animale > non 
potendo fotto fdnimdle prenderfi pdrte dlcund di 
quello y come huomo , cduallo y òfimile , che pari* 
mente non gli contengd il fenfo . Quejla regold 
con dffdi conueneuol pdrold é fiata domdnddtdddi 
"Latini y &ddi Greci ; cr noift ben non habbia* 
mo nome molto commodo a fignifìcdrld neUd Un* 
gud noftrd y tuttd uid quefìd regold prima } Kego 
la del conuenire a tuttofi foggetto y potrem chia* 
mdre . Ld feconda regold poi fard dicendo, che di* 
Xhor un predicdto d tutto un foggetto fi difeon* 
Uengd y qudndo nuUd fi potrà prendere contenuto 
id quel foggetto , d cui pdrimente non difeonuenm 
gd quel predicdto . come ( per effempio ) dicendo^ 
chel fenfo a niffund pietra conuiene : doue non jt 
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potrà troudr pdrtc contenuta. [otto ld pietra y co* 
me fmiraldo , diamante , 6 fìntile , 4 cui nonfìd di* 
fconueneuol il fenfo dncord . Onde a niund pietra 
conuenejidofì il fenfo nelCeffempio noflro', fi potrì 
domandar quefta regold fecondarla regold del con* 
uenire 4 muno? effendo ella negdtiud , fi come li 
primd erd affirmatiua. Da quefìedue regole(comc 
bdbbidm detto) procedano,?? prendan forza, eti 
qucjìeft riducano ultimamente tutte le forti £argo 
mentar* y & fiUogizzdre - 7 che fono prmcipalmen* 
tequdtro . conciofìd che confluendo lijir omento di 
fcorfxuo in dlcune propofuionije quali conofaute, 
gr concedute y ad un altra che di faper cerchidmo 
(ld qudl , conclusone f\ domanda ) ci conducdno : 
in uno de'* quxtro modi potrà tal difeorfo accafea* 
re. per oche ole propoftfioni concedute fardnno 
uniuerfalifi particolari .fe faranno uniuerfali 3 al* 
Ihora od umuer falciò particolare, che f\a la condii 
fione 4 cui ci conducano y f\Uogifmi propriameteco 
tai di f cor fidomandaranfx.Se le eccedute propoftio 
ni faranno particolari dllhord per dppdrtenere il 
pdrticoldre più di fenfo, cheaWintelletto y no potrì 
tal difeorfo propriamente^et totalmente chiamarfi 
inteUettiuo y ò uer fofìètdto neWinteUetto : ne confc 
guentemente uero fiUogifmo . nondimeno perche 
pur qudlche cofa y benché imperfettdmète ) ne fd co 
nofeere *, fra gli flr omenti del logico comiumeraraf 
fi. et mafiimamente qudndo dd molte,c7 tnolte prò 
pofitioni particokri alla loro uniuerfdle ci edducef 
fe. et fi domadd dllhord induttione : ld quaU\quan* 
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io con iifcorfo dd tutti i pdrticoldri contenuti pdt 
tendofì,dViumuerfdl continente drriudffe 3 porta* 
rebbefeco necefiitì 3 non effondo in uero,dltroVu, 
niuerfdle che tutti i fuoi pdrticoldri infwnemente 
prejì. come(per effempio)fe dlcun fuffe che dd uno 
ad uno cbnumerdffe qudnù huomini furono ,è fono, 
òfon per effer e quelli diceffe effer bidnehi 5 cr dd 
quejlo conceduto, concludere ogni huomo effer bii 
co 3 fdrgomento fdrid di necefiitì . Md perche il 
connumerdre tutti li pdrticoldri contenuti ddW uni 
uerfdk y è cofd difficilifiimd, er il più delle uolte ffa* 
pofiibtle 3 di qui c y che connumenndofene pdrtedi 
quelli,® 1 non tutti y er dd quelli dìTuniuerfdl con* 
ducendo, rintdne imperfetto tdl modo di drgomen* 
idre 3 colpd delld mdterid contingente, nelld qudle ' 
fe ben (per efJempio)Pietro y ® Cornelio,®- Pduo 
lo y & cento milid huomini foffer fdni, non per qut 
fio fi può concludere uniuerfdlmente che ogni huo 
mo ftd fdno.Debol duque flromento è dppreffo del 
logico Cinduttione-y <& molto più debole fari quel 
lojl qudl dd pochi pdrticokri y ò uer dd un folo , no 
dlTumuerfdle y md dd undltro pdrticoUre procedef 
fe : il qudl modo d J drgomentdre fi domdndd effem 
piojmperfettifiimo di tutte le dltre drgomentdtio* 
ni : di mdnierd y che per ld fud debolezza non di lo* 
gico cfdtto proprio y md dWordtore . il qudl nò cer 
cdndo di moflrdr il uero olfdlfofoLmente curd di 
fd^und certd perfudfìone in qudl fi uoglid modo, 
pur che dlld moltitudine y che rdfcoltd y pdid uerifìmi 
le ? dUd qudk come dd dnimdl di poco intelletto, pih 
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quadrar a qualche effempio debole , er fneruato , 
che non farà il più ordinato fidogifmo y che trottar 
fi pofjd. lS effempio fard dunque un difeorfo di un 
particolare ad un altro , come fe diremo , che non 
fi deue lafciare arricchire troppo Cornelio , accio 
che non fi faccia tiranno 3 per oche ne i tempi 4 die 
tro lafaato Fabritio uenire in troppa ricchezza 
tiranno fi fece al fine ♦ 

Del li fillogifmi affolliti, et diftefi ^ et Ior fia 
gure .et qual fia la prima figura lo= 
ro . cap, ix, 

ITO R lafcianda quefìi flr omenti ■ che dd i par 
4 ticolari argomentano , come poco al logico ap 
partenenti 3 tor/undo <(/ fdlogifmo y che dafìu* 
niuerfale difeorre, & conclude 3 dico che parimen 
te di più forti fi truouan cotai fillogifmi • alcuni fo 
no ajfertiui affoluti^ey diflefi^ altri per il con 
trario raccolti , cr conditionati : de quali tratta* 
remo alcune cofe, dapoi che de primi haurem bre* 
uemente parlato innanzi . I fiUogifmi dunque di* 
fiefi affoluti , od affertilii , che uogliam dire , i qua 
li hauendo in fe due propofitioni concedute, fanno 
da quelle nafeer la conclujìonc 9 che jì cerca 3 in tre 
diuerfe maniere poffano effer di/pofìi, cr figurati, 
le quali tre maniere , tre figure fi domandano . 

N ella prima figura è neceffario , che quel ter* 
Zo concetto , che non terzo termine habbiam no* 
tnindto , per hauer* egli con la conuenienzd , che 
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ha col foggetto , col predicato della conclufio* 
ne , cioc col maggiore , er col minor termine , à 
diuenir me^o di far conofeere la conucmentia de i 
detti due termini tra di loro 3 c neccfjario dico nei* 
la prima figura , che in una delle due propofitioni 
concedute nel fillogi fino, fia fatto egli foggetto del 
maggior termine , che è predicato della condito- 
ne : er ned? altra propojitione per il contrario y di- 
uenga predicato del (oggetto della conclufione . di 
maniera , che il detto mezo termine prefo una uol 
ta come foggetto , cr Caltra come predicato 3 f<t 
nafeer la conclufione , che andiam cercando, cr 
quella propojitione , doue egli farà foggetto fi 
chiamerà la maggiore propojuione nel fìUogifmo , 
Caltra la minore , in cui il detto mezo termine 
farà predicato . 1/ predicato dunque della conclu- 
fione ,è ancor predicato netta maggiore propoji- 
tione 3 e l foggetto di detta conclufione, diuien fog 
getto nella minore . come fe ( per ejfempio ) cofi 
dijponefftmo queflo fillogifmo per concludere , che 
ogni huortio è uiuo , col mezo di queflo concetto 
animale 3 in quejia guifa ♦ 

Ogni animale è uiuo ♦ 

Ogni huomo è animale ♦ 

Adunque ogni huomo è uiuo • 
Doue ueder pofiiamo? che nella prima propoji- 
tione , cioc nella maggiore quella parola , muò , è 
predicato 3 er nella minore quella parola , huo* 
mo , è foggetto fi come fono nella conclufione , el 
mezo termine, che c quella parola , animale , nel* 
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la maggiore è [oggetto , cr nella minor, predica* 
to ♦ Cojì fatta difpofition de i tre termini , mag- 
gior , minore > cr mezo , ricerca ( comfhabbiam 
detto ) la prima figura de ifillogifmi ♦ Nella qua* 
le quatro maniere , ó uer modi di fillogizzdre fi 
ritruouano , che concludano di necefiita : i quali 
1 nafeono dalla uarieta deli* affermare , o negare * 
uniuerfalmente , ò p^rtico/drmentc . Vercioche fe 
la maggiore , cr km/«or propo/ìtione faranno 
dffìrmatiue ,cr uniuerfali , cr confeguentemente 
concluderanno la conclusone uniuerfale , re/ùl* 
tiri tt pròno modo , fecondo la difiofìtione del 
mezo termine y che fi ricerca nella prima figu* 
ra , come habbiam detto • come ( per effempio ) 
dicendo . 

Ogni animale è uiuo ♦ 

Ogni huomo è animale ♦ 

Adunque ogni huomo è uiuo . 
Il fecondo modo nella detta figura prima , farà 
quando la maggiore , cr la minore efjendo umuer 
fali , ma la maggiore negatiua , cr la minore af* 
firmatiua > concluderemo una conclufione uniuer* 
(ale negatiua : come a dire . 

Nijjuno animale è pietra ♦ 

Ogni huomo è animale. 

Adunque nifjun huomo è pietra . 
il terzo modo intenderemo ejjèr quado la mag 
giore unincrfale y cr la minore particolare y ambe= 
due affirmatiue , produranno la conclufione parti* 
colare affirmatiua, come farà dicendo ♦ 
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Ogni cofa bianca è colorata . 

Alcun huomo è bianco . 

Adunque alcun'huomo c colorato . 
Il quarto,cr ultimo modo della prima figura ri 
cerca, che la maggiore propoftione negatiua , er 
umuerfale -j cr la minore per il contrarto panico 
lare affirmatiua,una conclusione produchino nega 
tiua, cr particolare . come per ejfempio. dicendo . 

Hijjun negro è bianco. 

Alcun huomo è negro. 

Adunque alcun huomo non è bianco . 
Quejlifono iquatro modi, che trouar fi posa- 
no utili a concludere per neofita nella prima figu 
ra . nella quale ( come fi è detto) bi fogna chefem* 
prefìa quefla conditione, che il mezo termine nel* 
la maggior propofnione fia /oggetto,©- nella mi* 
nore predicato . Tutti gli altri modi , che in cotal 
figura fi troueranno , comefaria con la maggiore 
afprmatiua, cr minore negatiua, ò come fi uoglia • 
altrimenti , che ne i quatro modi fopradetti -, non 
fi potrà concludere di necefita ccdufwne alcuna . 
Il che fe pur qualche uolta auuemffe , queflo farà 
più per il cafo , che per forza della figura , cr del 
modotdoue che ne iquatro modi detti, fempre 
per uiua forza la conclufione necefTariamente ne 
feguirì . 

Delh fillogrfmi de! h feconda figura . cap. x. 

"VT E LLA feceda figura poi diuerfa dijpofìtio 
XN ne del mezo termine fi ricerca, che nella prt= 
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tnd non fi [dceua : percioche tanto nella maggiore 
quanto nella minore pr opo fittone y il mezo termi* 
ne ha da fiar in luogo di predicato : rimanendo 
nelld maggiore ~ per {oggetto , quel maggior ter 
mine , che è predicato nella conclusone j er jìdn= 
do nelld minor propofitione per [oggetto il mede* 
fimo [oggetto delld conclusone • come diremo per 
cjfempio . 

Hiffuna pietrd e animale . 
Ogni huomo è animale ♦ 
Adunque nifJuri*huomo è pietrd . 
Nel qual fitto gifmo fi può uedere, che in ambe** 
due le propojìtioni concedute , che premejfe fi /ò- 
glian dire , il mezo termine , che è ? animale y jìa 
per predicato , cr quella parola , pietra , che è 
predicato detta conclusone 9 fta per [oggetto netta 
maggiore : er fhuomo [oggetto detta conclufio* 
ne , /oggetto refld nelld minore . er cotal dijpofi* 
tione de i tre detti termini è neceffaria in ogni mo 
io di [\ttogi[mo , che fi truoui in detta [econda fi* 
gura . i quali modi [e ben quanto atti 'affirmatione > 
& negatione , er uniuerfalità , er particolarità , 
[aran uarij tra di loro 5 tutta uia, quanto al diftor 
fi i tre termini , èfiorzd che dalla diftofitione , er 
dalfito /oro, che habbiam detto, non fi dipanino . 
Sono quatro modi di fittogizzdre utili , cr necejfd 
rij in queftd [econda figura . Il primo [ara , quan* 
do ambedue le propojìtioni concedute , ò premejfe 
che le uogliam chiamare , ejfendo uniuer[ali , la 
maggior negatiud , cr ld minore afjtrmatiua^con* 
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dufìone uniuerfdle, er negdtiud concluderemo . co 
me per effempio • 

JXiflund pietrd è dnintdle ♦ 

Ogni buomo è dttimdlc . 

Adunque nijfuri'huomo è pietrd. 
l! fecondo modo in dettdfìgurd fi hd dd inten* 
iere qudndo dmbedue le premefj'e jidndo uniuerfd* 
li , ld primd dfjìrmdtiud, er Fdltrd negdtiud y uni» 
uerfdlmente , er negdtiudmente concluderanno ♦ 
come dicendo . 

Ogni CdUdUo è mmdlc. 

Hiffund pietrd è dnimdle . 

Adunque niffund pietrd è CdUdUo . 
Nel terzo modo fi ricercd y che U mdggiore uni 
uerfdle negdtiud ,erU minor pdrticoldre dffir* 
mdtiud y concludino conclusone pdrticoldre y & 
negdtiud . come ( per efjempio ) diremo . 

Hiffun bidneo è negro • 
^ Alcuri*huomo è negro . j : t v ; 

Adunque tlcuri'huomo non è bidneo ♦ , >i 
1/ qudrto , cr ultimo modo uti/c d fiUogizzdrc 
neUd fècondd figurd y fdrk qudndok mdggiore df* 
firmdtiud uniuerfdle , er U minore negdtiud pdr- 
ticoldre, conclupon pdrticoldre^ & negdtiud prò» 
durrdnno ♦ come dicendo ♦ 

Ogn'un che corre fi muout . 

Alcuh'huomo non fi muoue ♦ 

Adunque dlcunhuomo non corre ♦ 
Hor quejti qudtro modi di fittogizzdre neUd fc 
tonid figurd , fe ben trd di loro ( come hdbbidtn 
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(letto) fon differenti in alcune cofe, in quefto non» 
dimeno conuengdn tutti , che^l mezo termine fem* 
pre fld in luogo di predicdto , come ricered Id di* 
ftofìtione di quefld figurd ♦ Conuengdno pdri* 
mente in non hduer U mdggior propofìtione pdr* 
ticoldire , conditione medejìmdmente 4 tdl figurd 
neceffdrid • Tutti gli dltri modi poi , che in que* 
fld figurd fi difroneffero , come fkrid con dmbe* 
due le premeffe dffirmdtiue j ò coni Altrimenti fi 
uoglid , fuor che ne i qudtro modi detti ) rimdn* 
gdno inutili,*? fenz* necefiita di concludere di- 
cund cofd. 

Dei filfogifmi della terza figura . ca?. xi # 

RESTA Id terzd figurd difìttogizzdre: nel 
ld qudle ld difyofìtione , cr fìto del mezo ter- 
mine y fld in manierd , che nelld maggiore , cr mi* 
nore propofìtione , in luogo di foggetto rifiede : 
rejìdndo predicdto della maggiore , quello flejfo 
termine , che è predicdto deUd conclusone } di cui 
il foggetto poi, predicdto diuiene della minor prc* 
meffd • come pér effempio • 

Ognihuomo è difcorfìuo. 
Ogni huomo è dnimdle . 
Adunque alcun dnimdle è difcorfìuo . 
Dowe fi uede , chel mezo termine , huomo ,fem 
pre fi fld foggetto : cr quella pdrold , difcorfìuo , 
predicdto effendo dettd conclusone , predicdto re* 
fld deUd mdggiore : cr Y dnimdle foggetto di dettd 
tonclufìone , predicdto nella minore fi mdnifefld ♦ 
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Qutfld di/pofìtione de i tre ttrmini , è neceffxrid in 
ogni modo di fxUogizzdre per ld terzd figura: per 
che fc bene i modi tu loro quanto dlTdfjirmdre , ò 
negdre,ò pdrticoldrmente , od uniuerfdlmente y 
fardn diuerfì , conuerrdnno nondimeno , neUd di* 
fpojìtione de* tre termini, fecondo che bdbbidm gii 
detto . Sei dunque fono li modi utili di fittogizzd* 
re in queftd figurd . 1/ primo è ogni uoltd y che dm* 
bedue le premeffe^ò uer propojìtioni concedute nel 
fìllogifmo , effendo uniuerfxli dffirmdtiue, una pdt 
ticoldre dffirmdtiud conclusone ci produrdnno 7 co 
me ( per effempio ) dicendo . 

Ogni huomo è difcorfìuo . 

Ogni huomo è dnimdle . 

Adunque dlcun dnimdle è difcorfìuo . 
Il fecondo modo , fard qudndo dmbedue le pre* 
meffe uniuerfdlijd mdggior negdtiud , cr ld mi* 
nore dffirmdtiud , conclufion daranno pdrticokre 
negdtiua , come d dire . 

Tùiffuno muglidtiuo è huomo . 

Ogni muglidtiuo è dnimdle . 

Adunque dlcun dnimdle non è huomo ♦ 
1/ terzo modo di tdl figurd , ricered che dmbe* 
due le premeffe effendo dffirmdtiue , ld mdggiort 
pdrticokre , er U minore uniuerfdle , ld concludo 
ne produebino dffirmdtiud pdrticokre. come per 
effempio ♦ 

Alcun fenfìtiuo è difcorfìuo ♦ 

Ogni fenfìtiuo é dnimdle . 

Adunque dlcuni 'dnimdle è difcorfìuo . 

H 
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il quarto modo richiede poi , che ambedue eflett 
do afjirmatiue le premtjje > la maggiore uniuerfa* 
lc y cr la minor particolare , habbin conclusone 
affirmatiiia , & particolare ♦ come dicendo ♦ 

Ogni bianco è colorato ♦ 

Alcun bianco é huomo . 

Adunque alcun huomo è colorato . 
Al quinto modo fi conuiene , che la maggior 
pdrticolar negatiua, er la minore ajfirmatiua uni 
uerfale ; una conduzione concludino particolare , 
CT negatiua . come fe diremo ♦ 

Alcun fenfìtiuo non è huomo é 

Ognifenfitiuo è animale . 

Adunque alcun animale non è huomo • 
Il fejlo , cr ultimo modo di argomentare neUi 
terza figura , fi ha da intendere ogni uolta 9 che la 
maggiore efjendo negatiua uniuerfale y et la minor 
particolare affirmatiua 9 conclufione particolar nt 
gatiua concluderà^ ♦ come per efjempio ♦ 

Niffun mugliatiuo e huomo • 

Ogni mugliatiuo è animale . 

Adunque alcun animale non è huomo ♦ 
Et quefii fono ifei modi appartenenti alla ter* 
Zd figura j oltra i quali tutti gli altri che nella di* 
ftofìtione della detta figura,** argomentarono , fa* 
rebbon modi inutili, er non concludenti di nece/?i* 
ta.Couengano i detti modi in quejlo tra di loro y che 
no folo hanno il mezo termine fempre in luogo di 
Paggetto y come ricerca la figura terza , ma ancora 
conclufione no concludanole no fia particolare • 
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Raccogliendo adunque tutti i modi de i fiUogif* 
mi già raccontati >quatro per la prima figura* 
quatro per U feconda, cr fri per ld terzd, hdure* 
mo qudtordici modi utili a fiUogizzdre : i quali in 
quefto tutti conuengdno , che niffun di loro,ritie* 
tic ambedue le premeffe pdrticoldri , ne negdtiuc 
Ambedue . Oltrd i qudli qudtordici modi> tutti gli 
altri y che fi ritroudffero , inutili fi conofeerebbd* 
no y&tdH, che non per necefiitd , er fcmprejni 
fol per forte t er rdre uolte , potrdn concludere : 
come per cidfcheduno modo discorrendo fi potreb 
he conofeer manifeflamente , fenzd eh 1 io più mi di* 
lunghi : come quello che uo fcegliendo quello , che 
fìd di maggior momento 7 er rdecogliendo le co/c, 
che più importdnti fìricercdno dUd cognitionedel 
fxUogifmo 9 che fi hd dd fdbricdre per aiuto deU 
ld filofofid . 

Della perfettione 5 et imperfettione de i film 
logifmi, quanto alla lor euidena 
eia* CAr, zìi, 

HO R di tutti i detti modi , dlcuni ne fono 
perfetti > & dltri nò : non che per imper 
fetti intender fi debbi , che fieno inutili a concluder 
di necefiitd , percioche quanto a queflo tutti fon 
perfettifiimi : md domdndo io imperfetti quelli, che 
fe ben concluddno ) tuttduid non hdn cofì manift* 
ftd ld necefiitì, che portdn feco i che fenzd diuto di 
qualche cofd fi mdnifefli ♦ La qual cofa , perche 

H iij 
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meglio fintendd , hdbbidmo dd ricordarci di quel* 
lo , che hdbbidm detto difoprd dattorno a quelle re 
gole, le quali furon dd noi cbidtndte fonti del jìflo* 
gifmo , dependendo dd quelle qudl fi uoglid modo 
utile di fiìlogizzdre : & furon quefle regolerà 
noi nomindte , ld primd , ld regold del conuenire ì 
tuttofi foggetto , er ld fecondd , del conuenire ì 
niffuno ♦ Onde ndfee che quelli modi di fittogizzd* 
re , che fenz altro foccorfo , er fenz altra deriux 
tione ifubito ndfcdno dd i detti fonti , perfetti fi 
potrdn dire , ri/petto a quegli dltri , che non coji 
bduendo dppdrente donde ndfcd ld lor necefìitd y di 
qualche diuto hdn di mejHeri per mdnifejldrld. Per 
fetti dunque fono i modi dettd primd figurd,et prin 
cipdbnente i due primi . conciofia che il primo di 
quelli ddUa regola del conuenire a tuttofi fogget* 
to y e'/ fecondo dd queUd del conuenire a niffuno } 
deriud fubito ♦ come ( per effempio ) uederemo iti 
quejlo fillogifmo ♦ 

Ogni diurnale e fenfitiuo . 
Ogni huomo è animale . 
Adunque ogni huomo è fenfitiuo ♦ 
Dotte dppdre ld ueritd,& necefiitd non per altro, 
fe non perche, per Idforzd della dettd primd rego 
ld del conuenire d tuttofi foggetto , quel termine , 
fenfitiuo y tio per altra caufd fi truoua neWhuomo , 
fe non perche trouandofi in tutto ranimdle , è fot 
Zd per ld dettd regold , che pdrte nonfid contenti 
td fotto fdnimdle , a cui non conuengd quel y fen* 
fitiuo : onde effendo Chnomo pdrte contenuta dal* 
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lanimale , è necefjkrio , chel fenfitiuo , per tro* 
udrfì in tutto f animale Ji ritruoui netChuomo art 
cord ,/ì come in ogni dltrd pdrtc , che [otto Vani» 
nidi fi contengd y fi ritrouerid pdrimente ♦ cr cojì 
appare mdmfefìo , che <jwc/to tdl fiUogifmo del pri 
mo modo detta pnmd figurd, perfe fleffo fenzdU 
tro dppoggio , deriud dotta primd gii detta rego« 
1d del conuenire a tutto 1 ! [oggetto . 1/ medefimo 
perld feconda regold del conuenire a niffuno y fi 
uedera nel fittogifmo del fecondo modo dettd prima 
figurd : di qual concludendo ncgdtiudmentc, la re» 
gold del conuenire d niffunofi dttribuifee : come 
per fe cidfcheduno può con efjempio conofeer cbid 
ro j fenzd ch'io mi dilungd in cofd cojì mdnifcfid , 
CT per le cofe dette dichtdrdtd a bdfìdnzd ♦ Hor 
quefto non ddiuiene netta ftcondd , er terzdfigu* 
rd : i modi dette qudli per fdr palefe ld lor necefiitì 
Ai concludere, hdnno dibifogno aeffer ridotti d i 
primi modi perfetti dd noi dichidrdti • ld qual ri» 
duttione f col mezo dettd conuerfione fi può fdrt 
ageuolmente , bduendofi bene a memorid i modi 
del conuertire le propofitioni , dichidrdti nel fine 
del precedente capitolo . cerne ( per effempio ) dp 
parira y fxcendo quefìo fittogifmo nettd feconda 
figura . 

IHiffund pietra è animale ♦ 

Ogni huomo è animale . 

Adunque niffun huomo è pietra . 
Nel qudl fittogifmo, per che nei trattar dette con 
uerfwni habbiam detto, che Cuniuerfal negatiua 

H iiìj 
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fi può conwertire in fe medefima , cangiando il pre 
dicato col [oggetto , cr recando uniuerfalc, cr ne 
gatiua comt prima, ; ne fegue che fe conuertiamo 
nel detto esempio k maggiore del fittogifmo ; in 
luogo di dire che niffuna pietra e animale .dicendo 
che niffun' animai fia pietra, hauremo dttbord il fil 
logifmo in tal maniera . 

IZiffuno animale è pietra . 

Ogni buomo è animale . 

Adunque niffun buomo è pietra . 
' Domc fi wede , che con la fola conuerjìone iettd 
maggiore , è douentato fiUogifmo della prima fa 
cura , ebe è nel fecondo modo , ebe babbkm detto 
cbkmarft perfetto , per la uicinanza , ebe gli bd 
con la feconda regola de' fìllogifmi . Tutti dunque 
i modi della feconda , cr terza figura, mediante la 
conuerjìone delle propofitioni , cr k tranfmuta* 
tione del luogo delU maggiore in luogo della mi* 
nore , quando accadere : fi ridurranno d i modi 
ietta prima figura : i quali in altri modi ridur non 
potendofi , per queflo fi cbkman perfetti : doue 
che gli altri , imperfetti per k detta cdufdft cbid* 
mdrdnno. 

Vero è che due modi ci fono , rutto nettd /eco» 
id , cr l'altro nettd terza figurd ; ebe per mdnife 
fldr k lor necefiita , in dltrd mdnierd ban di mefite 
ri detta prima figura , ebe per uk di conuerfione ; 
ricetto atta particolare negatiua loro , ebe con» 
Mertir non fi puote . ma non per queflo rejìi , ebe 
ancor' e/?i nò bobino deli* prima figurd bifogno , 
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tome farà manifejlo , quando fi faran dette alcune 
cofe del fillogifmo conditionato • Et fin qui mo= 
glio io che mi bajìi hduer trdttdto dei fìllogifmi af* 
fertiui y affoluti y er cii/ìe/ì, & priui di conditone : 
però che fe ben molte , er molte cofe fi potrebbon 
dire dattorno alla reduttione delk feconda^ ter* 
ZA figura alla prima 5 er di bi fogno , che gli hdn di 
ducila : er dattorno parimente a i fittogxfmi , che 
ji fanno dette propofitioni , chabbiam difopra chia 
mate modali y dichiarando come y er in quante manie 
re y tra di loro cofi fatte propofitioni fi ritruouino 9 
«er fi mefehino nel fillogifmo j er qual conclufion 
nafea da ciafeheduna di cotai mifchie : nondimeno , 
perche quejie cofe tutte 4 bafianza fi potran ueder 
netta mia logica italiana : er perche in quejlo li* 
broy folamente in modo difomma, tratto io detta lo 
gica, per uenire al principal mio intento che è feri 
uere detta filofofìa, per queflo y non fi marauigli al* 
cuno che io molte cofe manco necejjarie , lafci hot 
da parte ♦ 

Del fillogifmo conditionato 9 o uer fuppofltiuo* 

C A ? # XIII, 

VENENDO dunque al fittogifmo y che non 
dijlefo y zr diritto y ma conditionato, er fuppofi 
tiuo fi chiama j dico che fe ben tutti ifiUogifmi par 
che in un certo modo fi pofiin domandar conditio* 
nati , per depender la conclufione in maniera dalle 
premefpe , che dato che quelle non foffero , quella 
parimente da effe non nafeerebbe : tuttavia fuppo* 
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fitiui propridmente fi hdn dd intender cretti , che 
fuppofld dlcund cofd , ò uerd , òfdlfd che Idfìd, fo* 
fornente fi confiderdld necefiitd che fd uenir ld con 
clufìone dd queUojhefì éfuppojio: er tnedidnte ld 
pdrticeUd , s e, ó come Altrimenti fì uoglia, tengdtt 
più efpreffo fegno di fuppojìtione , neUd quale fon 
fonddii . Oue è dd fdpere , che uniuerfdlmente in 
tutti ifillogifmi , cr mdggiormente ne ifuppojìti* 
ui fi hd dd intender che di due forti fi poffd confidc 
rdre ld necefiitd del fìUogifmo . Vn modo di necefii* 
td dppdr tiene dUdformd , erjìgurd del fìUogifmo, 
er è proprio di quello } er fidomdndd necefiitd di 
confeguentid , che non uuol dire dltro ,fe non che 
fìdndo le premtjpe , er le propofìtionichefì pren* 
ddno per concedute, uere 7 è neceffdrio che ld con* 
clufìonfegud uerd . Onde fé ben ld conclufìon fofje 
fdlfdj er jt concedejjero come uere nelfiUogifmo di 
cune propofìtioni fdlfe ) fi dird che ld conclusone 
ne fegud giufidmente , er ché*l fìUogifmo qudnto ì 
fe, fid buono,*? conueniente . come(per e}Jempio) 
prendendo le premeffe d? un fìUogifmo quefìe prò* 
pofìtioni . Ogni dnimdle è pietn,ogni bidnehezzd 
è dnimdle j ne feguird per necefiitd.che ogni bidn* 
chèzzdfìd pietrd.il chefe ben è fdlfo,non per que* 
fio n hd colpd ld formd,& ld figurd y el modo d dr* 
gomentdre,che infe è buonifiimo , nelprimo modo 
delk primd figurd : md ld edgione deWerrore con 
fifle neUd mdteria del fìllogifmo y cio è nelle fuepro* 
pofttioni y che fi fon prtfe , cr concedute per uere j 
ejfendo fdlfe : dallequdli cofi fdlfe,non è mdrduiglit 



i 



LIBRO» éz 

che ne ndfcd ilfdlfo . Diremo dunque nel predetto 
fìUogifmo y cbe ld conclusone nò fid necefjdrid qudtt 
to dlld mdterid fud •? md che neceffdrio fìd , che dU 
fegud dd quelle premefje in tdl modo prefe. cr que 
jld necefiiù fi domdndd y di confeguentid ; cr è prò 
prid deUd formd 9 cr delldfìgurd del fiUogifmo y md 
non gii deUd mdterid fui, che fon le propofitioni • 
h qudl mdterid in quefio jì diflingue ddttd forma 
delfiUogifmOy che per ld formd fi confiderd ld figa 
tt*,er dijpofìtione de i tre tcrmini y cbe jìieno fitudti 
di luogo che fi conuien loro dffirmdtiudmente, ò ne 
gdtiudmente 7 uniuerfdlmente y ò pdrticoldrmente y fc 
tondo i qudtordici modi delle tre figure y gii dichid 
Ydte • doue che ld mdterid foldmente ddttorno dU& 
ueritd yòfdlfìti confluendo , quelle cofe rigudrda 9 
che dd quei termini fi denotino ; non curdndo ld fi 
gurd fecondo ld qudlfìen difpofli. Torndndo dun* 
que k proposto della necefiitd deUd confeguentid , 
dico ejfer queUa y che dd conueneuol dijpofìtione di fi 
gurd 9 er formd del fiUogifmo depende. Ld necefih 
t4 poidelld mdterk y niente dltro ricercdcheld ueri 
tdfleffd y che ndfee ddl fìgnifìcdto y & corrijponden* 
Ud de i termini , con le cofe , che efii fìgnificdno ♦ 
come ( per effempio ) fefdremo quefio fiUogifmo ♦ 

Hijfuno dnimdle èpietrd. 

JXijfuno huomo è pietrd . 

Adunque ogni huomo è dnimdle • 
hdremo ld conclusone neceffdrid in fe fecondo U 
fud mdterid , per ejjer C huomo di necefiitd dnimd* 
le ? md non gii diremo , che in quejìo fiUogifmo U 
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conclusone hdbbid necefiita di confeguentid ; però 
che il jìUogifmo ftd mal figurato , & con md /ita 
de t termini che ui fono j ejfendo ambedue le pre*. 
meffe negatine > cofd che non conuiene ad alcuno. 
deUi quattordici modi già dichiaratici quali foUfrd 
tutti i modi , cr dijpofìtioni diftUogifmi , hanno in 
fe necefiita di confeguentid . nel jìUogifmo dunque 
difopra pojlofc ben la conclusone è necefjarìa per 
là materia fua j nondimeno non è neceffaria per U 
forma del jìUogifmo : però che fe cotal forma quan 
to 4 fe concludeffe di necefiitd 9 jlando con le due 
premejfe negatiue , come jla quejìa J ogni uolta lo 
farebbe : il che non adiuiene , potendo molte uoltc 
decdfedre , che dd tdlformd feguira ld conclusone 
fdlfd , benché fieno le premere uere : come fe di* 
remo . 

Hiffun* dnimdkè pietra . 
t Hiffund pidntd è pietrd ♦ 

Adunque ogni pidntd è animale ♦ 
Eouefì uede , che ejfendo dmbedue le premejfe we« 
re , ld conclusone reftd fdlfd : colpd deUa formd 
del fiUogifmo y che per natura fua } con due negatine 
premejfe > non ha necefiita di confeguentid , come 
babbiam detto • 

Dichiarata quefid dijferentid di necefiita, er tot 
ndnio 4 i fiUogifmi fuppofìtiui^ conditionati, di* 
co che in quejli principalmente jì hd dd confìderarc 
la necefiita deUa confeguentia : la qual negata , 6 
non manifejla , è forza che fi ricorra per aiuto di 
ftàogifmi diritti , cr ajfertiui , per fdrld chidrd • 
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Di' quejlifittogifmifuppofitiui, dlcunifono primi* 
mente^chefxttd U fuppoj\tione,er U confeguentid^ 
drgomentdno ddUd uentd delCdnteccdente , cioè dì 
quel che precede, er concluddn U ueritk del confe* 
guente , cw è di quel che fegue . come (per effetti* 
pio) diremo , Se Chuomo corre j Chuomo fi muo* 
ue : nel qual modo di drgomentdre fe jifuppone la 
confeguentid 3 er fi confermd che l buono corrd j 
fi conclude che egli fi muoud . per antecedente in* 
tendo io quelld pnmd propofitionc, 4 cdnto 4 quel 
Id pdrticelld , fe , che denotd condittone : come nel 
detto effempio Antecedente è , Chuomo corre . il 
confeguente poi intenderemo effer la propofitionc 
che fegue doppo j come nel detto ejjcmpio , Chuo* 
mo fi muoue . per U confeguentid dobbiamo inten 
dere > non ld primd , ne ld fecondd propofitione > 
md quelld dependentid , che medidnte la conditiont 
ietta pdrticelld , fe, hd ld fecondd prcpofition ddUd 
primd, ciò è il confeguente dd l'antecedente : come 
nel detto effempio , confiderdndo fe gli é uero , che 
idi correr Cimano , ne fegud , ch'egli fi muoud . 
Onde la uerità della confeguentid nonricercd,ò 
nere , ò fdlfe le propofitioni ; md fien pur elleno 
come fi uoglidtw, può ella effer buond . come (per 
effempio) dicendo .fe fhuomo uoU , Chioma tiene 
Cdli . doue benché dmbedue le propefitioni fien fai* 
fifiime , tuttauia ld confeguentid , ciò è ld depcn* 
dentid che hd Chduer Cdli , ddl uoldre - ? c buona,& 
neceffaria } non potendo Chuomo uolarejenzha* 
uer Cali • Sarà dunque in quejlo effempio falfa ld 
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mdterid , rio è fdlfe le propofitioni j er ld confa 
guentid nondimeno neceffaria . 

Vn modo dunque di fillogifmi condì tiondti 
ri quello , che dalla ueritd, cr concezione dell'ante 
cedentejoncludera quella del confeguente : il qual 
modo d?arguire y quel che fi jìd deUd mdterid , bafla 
che in fe è buonifiimo neUd formd fua , cr ritient 
necefiitddi confeguentid : er fefdlfitd uifi ritmo 
Ud,ndfcerd non dal modo dfdrgomentdre, ma ddttd 
mdterid che ui fi comprenderà^ piglidndofi proposi 
fitioni fdlfe per uere • Vn'dltro modo poi di fiUo* 
gifmi fuppofitiui, fard quando dalla fdlfitd del conc 
feguente , fi concluder* Id fdlfitd deìT antecedente : 
come dicendo (per efjempio) Se la pietra [ente y ld 
pietrd uiue : ma è faìfo , che ld pietra uiua , adun* 
que éfdlfo , che ld pietra fentd . Dalla dependentid, 
dunque della feconda propofition dalla prima , na= 
fee la forza di quefio modo, di argomentar eccome il 
precedente . ma in quefio poi da quello differifce, 
che non dalla Menti, cr concezione dett 'antecedei 
te conclude la ueritd del confeguente , come faceud 
quello : ma per il contrario dalla falfità>zr deflrtit 
tione del confeguente j conclude ejfer falfo , cr di* 
firutto t'antecedente, et è quefio modo buonifiimo 5 
CT hafeco necefiitd di confeguentia, ri/petto alla de 
pendentia chabbiam già detto ♦ 

Vn^ altra maniera di fiUogizdrc conditiondtd* 
mente,ar fuppofitiudmente,fdra quando fuppontn 
do una propofitione diuifiua ì che habbia parti (Top 
pojlo fignificato tra di loro , congiunte con quefit 
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pdrticelU diuifmd y che fx chidntd t o' vehoj cr 
concedutdfi poi und pdrte per utrd,concludidtn Vdl 
trd per fdlfd : 0 per il contrdrio ponendo falfd fu* 
nd , concludidm fdltrd per uerd . come(per effetti* 
pio) fe fupporremo per uerd quejld propostone 
di due pdrti . il mondo è eterno, ò uero è corrutti* 
bile queftd propofttione , come ogn'un uede , hi 
due pdrti oppofte trd di loro : cr fupponfx per ut 
rd ; per ld cui ueritd bdjld che fund delle due pdrti 
jìd uerd . hor fe noi concederemo , cr fupporremo 
fund di dette pdrti, come (per ejfempio) U primd t 
dicendo il mondo effere eterno : di nccefiitd feguirì 
che fdltrd pdrte fin fdlfd, ciò c il mondo e)fer cor* 
ruttibile : non potendo effer ucrdinfiemefund cr 
Vdltrd di queffe co/è . ' 

Del fillogifmo , chiamato fillogifmo dell'ini, 
pofsibile. cap. xii ri. 

A LTRI modidncoYd troudr fi potrebbono di 
-^fiUogizdre conditiondtdmente fìmili 4 i detti : 
md per non effer in ciò più lungo, che io non uor- 
rei ; kfcidndo glidltrifoUmente dirò,cbe un modo 
frd gli dltri fi truoud di cofi fdtti fxUogifmi fuppofx 
tiM,chefì domdndd fxUogifmo dell 'imponibile: ilqud 
le per effer dffki frequentemente ufdto dd i fUofok , 
non è ben che pdf>i fen Z d dichidrdtione . 

. Et per effer fonddto queffo modo di fittogizdrc 
m due regole: dobbidm primd fdpere, che und re* 
gold hdnno i logici neceffdrid : cr è , che benché 
demi uoltd per cdfo decdfebi , che ddlle premejfe 
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fdìfc nel fìUogifmo , ndfcd conclufìon uerd : tuttd* 
uid ddUe premeffe uere non può occorrer mdi , cht 
fi proàucd conclufìon fdlfd : pur effer cofd rdgiont 
noie , che effendo le premeffe cdufd deUd concludo* 
nc 7 nel modo che fdrdn quelle nelld aeriti, erfdlfì 
ti y in queUd fleffd mdnierd deui effere la concludo* 
ne . Onde, qudndo noi ueggidmo y che dd premeffe 
fdìfe , ndfcd qudlche conclufìon uerd , dobbidm con 
fìderdre , che ciò non per colpd del fìUogifmo adi* 
uiene , ò deUdfìgurd fud y md per cdufd deUd mdtc* 
rid di quello . come (per effempio) [e diremo • 

Ogni pidntd è dnimdk ♦ 
' Ogni Cdudtto è pidntd . , 

Adunque ogni CdUdUo è dnimdk • 
hdremo in quefio fìUogifmo dmbedue le premeffe 
ftlfe , er U conclufìon uerd . il che non procede dd 
difetto del detto fìUogifmo } il qudle per fud ndturd 
cofì compoflo come conuiene > è dtto d ddr necejSi- 
td di confeguentid dUd conclusone : tdl cheddto 
che ld conclufìon dettd foffe pdrimente fdlfd\ hdreb 
be nondimeno in fe necefiitd di confeguentid : non 
potendo effere , che ftdndo queUe due propofìtioni 
dette i ld terzd pdrimente nonfìd . prende dunque 
quel fìUogifmo , queUe premeffe per uere , er come 
tali , produedn ld conclusone , di confeguentid «e« 
ceffdrid : ld qudl ò fdlfd , ò uerd che fìd di mdterid % 
non hd di ciò curd il fìUogifmo 3 4 cui bdfld folo per 
ld fud perfettione , che hdbbid in fe necefiitd , er 
ueritì di confeguentid . Non è dunque mdrduiglid 
che piglidndo egli per uere le premeffe , che fon 

per 
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per mdttrid fdlfc , ccnclufion uerd in mdtcrid con* 
eluda d cdfo , cr per forte . doue che non potendo 
piglidre il ucro per fdlfo ( non bauendo bifogno 
egli del fdlfo) non potrà egli con le premefje uerc 
produr ld conclufion fdfd . cr quefid c in pdrte U 
cdufd che per ld regoU dettd , ft ben ld conclusoti 
uerd può ndfeer per forte da premefje falfe , non 
può però ella proceder f alfa dd uere. conciofid coft 
cbzl fillogifmo non douendo mai riceuer propofi* 
tion^che apparin falfe, per ejjcr fuo intento troud 
re il nero : non può piglidre errore in torre il ne* 
ro fUmando* l fdlfo j però che ciò che fdlfo nappa* 
re y douerafii Idfcidr da parte . doue che defiderando 
egli le propofuion uere , può ingannandofi piglidr 
le f alfe per uere , cr cofi concluder qualche uoltd 
col fdlfo per forte il uero. 

Vn altra regala parimente è d^auertire 3 ld qua 
le uuole^che di qudljì uogl d foggetto non poffd in 
un medefimo tempo , cr fecondo un medefimo ri» 
/petto uerificdrfi dfjirmdndo 9 ò negdndo un mede* 
fimo predicato : dnzi fe l 'dffirmdtione fixra uerdjd 
negdtione fdrafalfd per necefiitd : cr quefìd efftn 
dofdlfd.fdra queÙd perfora uerd. come (per ef* 
fempio) non potremo del mondo affirmare, cr ne» 
gdre infxememente chefid eterno, cr non fid eter* 
no : dnzife gli è uero che fid, fdra fdlfo che no fidr 7 
CT non effendo eterno, farà falfacbe egli fid tdle ♦ 

T>d quefie due dichidrdte regole prende uigort 
il fillogifmo deK imponibile . il quale in quefid guifd 
fiformd,che uolendo io concludere per uerd uni 

l 
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fropofitione y prenderò primdmente ld fud contrd 
dittorid , k quale per ld fecondd dettd regold fdrh 
fdlfd : er pojtold per md premeffd j un'altra prò* 
pofìtione u 7 dggiungo per fecondd premeffdjidqudl 
fìd dpertdtnente uerd , ò uer concedutd come uerd . 
. er con quefie due premeffe , in un de' qudttordici 
modi de i fiUogifmi diritti , er djjertiui già dd noi 
àichidrdti , concludo und conclusone imponibile , 
er dpertdmente fdlfd . er perche per ld primd di* 
chidrdtd regold , il fdlfo ndfeer non può dal nero } 
ttien dd effer fdlfd und delle dette due premeffe : del 
le qudli-, hduend 7 io prefd Vund (come è detto) md* 
nifefidmente uerd , rejìd per nccefiitd fdlfd quettd , 
che fu dd principio prefd per contrdiittorid dclld 
conclufìon mid principdle . onde peruirtu delld fe* 
condd regok dichidrdtd , ld fud Contrddittorid fd* 
ri uerd , ld qudle è quelld proprii conclufwne, che 
io dd principio intendeuo di demojìrdre . Con qual 
che effempio meglio forfè mifdrò intendere . Po* 
nidmo che io uoglid proudte , che nijfun'huomofìi 
niuglidtiuo • Io primierdmente , ddto che non mi 
fìd concedutd per uerd quefìd propofitione $ pren* 
derò ld fud contrddittorid , che è , dlcun huomo c 
tnuglidtiuo : ld qudl propojìtione è forzd y che mi 
concedd colui , che mi negd , che niffun'huomo jÌ4 
tnuglidtiuo ) effendo necejfdrio per ld fecondd re* 
gold ,chefe Cund dette contrddittorie f\d fdlfd , fai 
trd fìd uerd . hor dggiugnendo 4 quejld propofuio 
ne , dlcun huomo è muglidtiuo , undltrd aperta* 
mente uerd , come fdrk (per effempio) ogni vtm 
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glidtiuo c Toro j farò ilfllogifmo in formi dijleft 
CT diritta , in quejld guifs . 

Ogni muglidtiuo é Toro. 

Alcutfhuomo é muglidtiuo . 

Adunque dlcun'huomo è Toro. 
\,d qudl conclufwn: impofiibil effendo , dpertdmea 
te mdnifcfìd Idfudfdlftfk . è neceffdrio dunque che 
per effer etU fdlfd , \\d fdlfd pdrimente dlcund delle 
premejje , poi che per ld primi dichidrdtd regok , 
ilfdlfo non può nafeer fe non ddlfdlfo . er perche 
delle dette due premejje , und fu prefd dptrtdtncntc 
uerd , che fu , ogni muglidtiuo c Toro : rejìd che 
fidfdlfdfdltrd^cioèdìcunhuomo è muglidtiuo: 
CT confeguente mente per ld ftcondd regold, ld fui 
contrdàittorid fdrd uerd : che è mffuno buomo c 
muglidtiuo : cr quejld è quelli conclufwne che io 
id principio cereduo d'hduer conclufo . Contien 
dunque il fxUogifmo delf imponibile , due procedi , 
è uer difeorfì Cuno è per uid difllogifmo diritto y 
che conclude und conclufwne imponibile : er fui* 
tro è , che per fiUogifmo conditiondto , er fuppo* 
fitiuo , idrgomentd ddUdfdlfù di tdl conclujione y 
ld fdlfìù deUd contrddittorid delld conclufwn prin 
cipdlè) cr confeguentemente ld ueritd di dettd con 
tlufwne, che principdlmente s'intende di demojird* 
re . Per ld qudl cofdfì può conofeere che^l fiUogif* 
mo deU 'imponibile , non mdneo di tutti glidltri 
fuppojìtiui , hd dibifogno del diritto , il qudl fi fdc* 
cid in dlcund delle tre figure dichidrdte 9 er ff ecidU 
mente nelld primd . 



■ 
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DÌ due flllogifmi progni del foratore ; et qua! 
fia rinduccione ♦ c a p. x v* 

HABBIAHO jin qui, più brevemente y cht 
fi e poffuto , dimojìrdto quai fieno le maniere 
principali di argomentare procedendo, er conclu- 
dendo per la forza delCuniuerfale: conciofia , che 
in qual fi uoglia modo , che fi è fin qui raccontato, 
è necef]ario che una j ò più uniucrfali propofitioni 
fi ritruouino. cr habbiam ueduto y che la conclufio* 
ne non può in cofi fatti fiUogifmi da una propofi* 
tione fola deriuare) ma di due almeno ha dibifogno, 
per la cagion detta dtfopra , er fondata nella con- 
uenientia y che d terzo termine ha d^hauere col pri* 
mo, er col fecondo, ciò e col maggiore, & col mi- 
nor termine della conclufione . Et ft ben alcun mo 
do appare di cofi fatti fillog\fmi y doue una fola pro= 
pofitionefia y donde nafee la conclufione : tuttauxa 
eglifi può ageuolméteriducèdoil fillogifmo in figu 
ra y trouar C altra propofitione y che fi lafctadi porre 
tfìreffamentc alcuna uolta come manifesta : come 
(per e ffempio) quando diremo nel primo modo de i 
fiUogifmi fuppofitiui • fefhuomo uola y Chuomo ha 
Cali j tien forza quefia confeguentia da una propo 
fitionc, che per fefi può intender cògiunta in uirtu 
di quefie due. et c, ognun che uola ha fati, di manie 
ra che riducendo il detto fillogifmo in quefto modo. 
Ognun che uola ha Cali ♦ 
Vbuomo uola. 
Adunque Chuomo ha Cali • 
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fi ueie dpertdtnente ndfcer ld conclusone id iut 
propofìtioni y & non id und fold y come pdrcud . & 
il fomiglidntc fi trouerdin qudl fi uoglid modo di 
drgomentdre ddtfuniuerfdle. Ld onde queUd fortt 
difìUogifmi y che dppropridtdfì dlTordtore, fi chid* 
md ilfiUogifmo retorico? er dd molti % entimemd è 
ioìndnddtOypuò pdrimente ridurfi in logicdl fìUogif 
mo. Entimemd intendidmo efftr queUo y che con und 
fold propcfxtione? riferbdndofì Vdltrd neUd mente, 
infcrifce ìdconcìufwne : come dicendo , Cornelio e 
Iddro.perche ud di notte, il qudle entimemd dì und 
fold propof\tione y che c, Cornelio ud di notte jnfe* 
rifee ld conclusone , ciò c che Cornrlio fid Iddro : 
riferbdndofì in mente di chi ode un^dltrd propofi* 
tione y che in uirtk delle dette fi chiude . er è y che o* 
gnun che ud di notte è Iddro . ld qudl propofxtio* 
ne, fe ben non è utrd , tuttduid hd qudlche cofd dd 
uenfimile : cr quefìobdfld dlfordtore.V entimemd 
dunque moftrd in primd fronte d'inferire ld concia 
fxone dd und fold propostone , inferendold nondi* 
menodd due , per rifcrbdrfene und nelld mente di 
chi odei: er per tdl cdufd dppdrtiene tdl modo cf <<r 
gomentdre dlVoratorejifpetto dUd moltitudine uol 
gdre y con cui hi dd conuerfdre ordndo ; che per fi» 
gnordntid loro y gli huomini uolgdri più confafwnc 
dòt chidrexxA rtceuerebben ddlle forme difpofìe re 
goldtdmente deifillogifmi j per effer dffue folti non 
dfcientie y doue fi cered ld ueritk purdmente, md trd 
le conuerfdtioni y & negotij y douepiu hd luogo il ut 
rifimil cheH uero ♦ 

nj 
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V fatto gli ordtori dncor quel modo fargómen* 
idre , che non ddlTuniuerftle, md di un pdrticok* 
re, un ditto pdrticoldre concludendo procede : er 
tjfempiofi chidmd ' 7 di cui dlcune cofe difoprd hdb* 
bidm detto . er quefH due modi A*drgomentdre 9 ciò 
è rentimemd y cj Ceffempio , fono detCordtore : re* 
fldndo di logico ilfìllogifmo , per proceder idWu* 
niuerftle : er ld induttione, per potere dlcund uol 
td y qudndo dltro fdr non fi puote, co i pdrticokri 
concludere dlcuno uniuerftle . neUd qudl inàuttio* 
ne , per fdr le bdutr più uigore } bifogndrid fefujfc 
pofiibile y dd tutti i pdrticokri contenuti dd uno 
uniuerfdle j procedere d concluder quello, md per* 
the ciò fdr non fi puote , prendi eUd di quelli più 
che può : perche qudnto mdggior fari il numero 
de i pdrticokri conceduti , tdnto più drditdmentc 
potrà concluderjì funiuerfdle ♦ come s'io dirò : li 
religion Cbrijìidnd crede ld prouidentid di Dio: li 
religione de gli Hebrei , queUd de Mori 5 queUà 
de Turchi , cr molte dltre 9 & molte ld credono j 
adunque tutte le religioni ld credono . nel qudl mo 
dosfdrgomentdre y fe ben non fi truoud grdn ne* 
cejiiù di confeguentid y nondimeno pdr rdgioneuol 
cofd , che fdttd und lungd induttione in molti , CT 
molti pdrticokri difeorrendo 7 s"hdbbid fndlmentc 
dd credere deW uniuerfdle il medefimo . et fe pur di 
cun fdrx , che conceduti che gli hdrk i molti pdrti* 
cokri che finducdno y negdrd nondimeno Vuniuer 
fai ccclufione che fe ninferifed j fdrd obligdto egli 
ad dffegndre dlcun pdrticoldre y doue queUd tdl co/i 
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non hdbbid luogo : cr quefla tdl dfiigndtiont fi do 
mandi injUntid j come meglio dlfuo luogo diebid* 
rdremo . Et tutto quejlo che fin qui fi c detto de i 
modi d"drgomcnndrc f & fiUogizdrcjn qudti 
to dìld formd , cr figurd di quelli dfU 

pdrtiene -, uoglio io che mi bdfìi, 
t per pottre dfld qudlitì , T 
CT Moneti delle lor 
frutterie pdf* 
{dre. 

7/ afe/ fecondo libro . r 
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A P O I che noi hdbbidm ueduto , 
in qudl formd, figurd, ò difpofìtion 
ài termini ,fi diftongd il Sitlogif* 
mo predicdtiuo , ò uero dffertiuo , 

del qudle, Ufcidndo dd pdrtefdltrc 

ntdniere d^drgomentdrey ne da trdttdre illogico 
principdlmente : è cofd rdgioneuole, che dlqtidnto 
dintorno dUd mdterid di quello y cr qudlitd dette 
propofition fue difeor ritmo. per mdterid del [ìlio* 
gifmo (come dltrd uoltd hdbbidm detto) intendid* 
mo le propofitioni che ui fono , er i lor termini y 
qudnto dttd qudlitd folo di quelli , non gii rifletto 
bordine , cr fìto loro , in che confìjle ld formd 
del fillogifmo . DeUd formd dunque delfillogif* 
mo , hdbbidmo nel precedente libro detto k bdjìdn* 
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, £T conchfo che in quattordici tnoii poffano i 
tre termini , che fono nel fiUogifmo 9 uariando fìto 
tra di loro , conferuar formi tenuemente • Kefìd 
hord , che non alterando la figura , & difrofition 
detta Solamente la qualità delle propofìtioni er de 
i termini, che ui faranno , come materia fua,difcor 
riamo . Oue è da fapere, che douendo le propofuio 
ni (come ft è detto) effer caufa di far nafeer la con 
clufwne , che da quelle deriua : in un de* tre modi , 
può occorrere , che quefta caufa fi truoui • Vuno 
è , quando le premeffe faranno p:r lor naturatati 
fa detta conclufxone in modo, che impofiibil cofa fa* 
rk mai,che £ altronde poffa nafeer la conclusone, 
che da quelle : et tal modo difxUogizzdre^fx domati 
àa feienùfico,?? demoflratiuo, ò uero demoflratio* 
ne , che ogni altra forte difittogifmi auanz* di ce* 
4eUenzd , er di degniti i et più di tutti è importati 
te a ifilofofi ne i difeorfì loro , per la certa, & fer 
ma ucritìycbc porta feco . In un altra maniera può 
occorrere , che le premeffe fìen caufa deUd conche 
fwne,quando non cofì ella neWeffer fuo nafee necef 
finamente Ai quelle,cbe non poteffe ancor fenztf 
fe trouarfx nera 5 ma folamente fon* effe caufa ucri* 
fimi/c , er apparente , che quella f\a . er cofì fatti 
jllogifmi,come manco di quegli altri eccellenti, prò 
Ubili , er uerifìmilifì domandano ♦ Kefla un altro 
nodo , d\ffer caufa le premeffe nel fiUogifmo : & 
è quando quelle , non folo non fon itera, ò neceffa* 
tu caufa della conclufxone : ma parimente non fo* 
no urifimili} come quelle che folo con inganno co» 
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prtnào U falfitd loro\ apparenti* di fomiglidttzd 
in guifd dimojlrdno, che chi non foffc auertito, in* 
gdnndto ne refldrebbe.zr cofifdttifiUogifmi y fo* 
fìflici , cr fdljì fon domdnddti -, come fuetti , le cui 
premejfe non fon cdufd neceffdrid y ne uerifimile del 
ld conclufione 7 md folo con ingdnno dppdrcnti . 
Ne quando io dicole premejfe effer cdufd deUd con 
elusone , intendo io di queUd cdufd , che ddUd for* 
md nafte del fiUogifmo . peroebe di tdl cdufd interi 
dendo fi hd dd dire, ebe in qudl fi uogUd fiUogifmo, 
che hdbbid tre termini , difpofii , cr fuudti in uno 
de' qudtordici modi detti , le premejfe fon cdufd di 
fdr feguire ld conclusone per uid di confeguentid : 
nelld qudl cdufdlitì non fi confiderd y ò necefixù y ó 
uer\ù y òfdifiù di mdterid -, md folo , ld tuoni for 
md , cr figurd del fiUogifmo . cr di tdl cdufd bafc* 
bidmo 4 bdjldnzd detto nel precedente capitolo ♦ 
Di cotdl cdufd ddunque di prefente non intendo 
io ' 7 md fokmente intendo , che le premejfe per lor 
ndturd,& qudlitd y fien cdufd, od dimeno dp* 
pdid y che ld conclufione non fol ndfcd per uid di 
confeguentid ddk premeffe ( il che appartiene di* 
ld formd del fiUogifmo ) md dncord che eUd depen 
dd dd quelle neìTejfer fuo : ld qudl cofd j ddUd md* 
tcrid flefjd , cr non ddUd formd procedt del fiU 
logtfmo . 

Hor torndndo d proposto , & riferbdndo d 
pdrldr più di fotto del fiUogifmo uerifimik y cr lei 
fojijìico i intorno di demofirdtiuo dllungdndomi di 
qudiuo y dico che il demofirdtiuo fiUogifmo y pr* 
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tdndo fico ueritk neceffdrid , come più nobildi 
tutti /fi fuol chidtndre il fiUogifmo delle fcicntie, 
ò uero , duello che fd fdpere . Ne pojjkn negdre 
alcuni , che tdl fiUogifmo fi truoui , con dire, che 
niffund cofd di nuouo fi può fdptre , per effer di* 
bifognO y che i troudr qudl fi uoglid cofd y s hdbbid 
qudlche inditio pritnd di queUd % per il qudl fi co* 
nofcd , che fid queUd , che fi ud cercdndo : conclu* 
dendo per queflo chel nojìro fdpere , non è di nuo 
uo fdpere jmd più toflo un ricorddrci fueglidti ddl* 
Voccdfione , che ne portd il fenfo , di quelle cofe y Id 
cui cognizione ejfendo dd primdfldtd poftd nelTdni 
md noflrdyper ld domenticdnzd ci fldud occultd . 
Non poffdn dico quelli, che cofi dicdno, negdre che 
non fi truoui il fiUogifmo demoflrdtiuo , chefd fd* 
pere . conciofid che fe bene uero nettd notitid dh 
fcorfiudyche ettd con dltrd precedente notitid fi gud 
ddgni ; effendo proprio del difeorfo noflro , dd co 
fd conofeiutd dnddre d quelli che no fi conofee per 
dcquiftdrld : nondimeno , ciò in ogni forte dinoti* 
tid non ddiuiene . peroche di precedente in prece* 
dente notitid uencndo, dd und cognition findlmen* 
te drriuidtno , che non difeorfiud , ntd fubitd , fi co 
me è ld fenfitiud , fenzd dltrd precedente fi fd co* 
nofeere : prendendo ogni cognitione del noflro in 
teUetto , occafione y er diuto ddl fenfo ftejfo,fì 
come di fuo luogo , qudndo trdttdremo deWdni* 
md , dichidrdremo . Hdbbidm dunque dd concede* 
re , che'/ nofiro intelletto può in chi fi uoglid di 
nuouo impdme , er fdpere molte cofe , ebe mcù 
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printd non hd fdpute : & confeguentemente il 
fiUogifmo demofìrdtiuo , che dciò ndiutd y non è 
cofd udnd , ò fintd^md è rdgione y che ben fi 
trucia . 

Di cinque uie appartenenti alle feientie, che fom 
no , la diuifiua , la rifolutiua ' la compofla 
tiua j la diffinitma y et la demoftra» 
tiua. ci?, ti # 

D'INTORNO d quefìo fiUogifmo, per dp 
pdr tenere egli di fdperc, douidm conf\derdre y 
che cinque fon le uie , delle qudU hd dibifogno il no 
flro intelletto per uenire d fkpere di nuouo ld ueri 
ti d'dlcund cofd : le qudi uie fonno ld diutfìud, ld re 
folutiud j ld compofitiud , ld diffìnitiud , e? ld demo 
flrdtiud , che è cdpo di tutte l a/tre • lequdli perche 
infìemefon colligdte , er trd di loro fi ferudno^c 
forzd di non lafcidrle con filentio in tutto, il difjì* 
nire dkuna cofanon è dltro, che efplicdre con più 
concetti effentidli ,ld niturd di queUdtdl cofd in 
mdnierd , che tutto quello , che s*dfjegnd per diffì* 
nitione nonjìd dltro in uirtk^ in ndturd , cheli 
cofd , che fi difjirtifce . cr queflo conueneuolmente 
fi fd con djfegndr il genere deUd cofd diffinitd s con 
und y ò più differente , per fin che Cultim* differen 
tid che idffegnd ,coflringd > l genere in modo , che 
non contengd più , ne manco , che ld ecfd , the fi 
dijjinifce • come ( per effempio ) fe uoglidm diffìni* 
re Ihuomo , prenderemo primamente nel fuo or* 
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din predicdmentdle 9 che è detla fojidnzd y nn de ge* 
neri ,cbe gli fon /òpra, il più iuano ? che fu mini 
fejlo y che lo contenga , come (per tffempio) dire* 
mo che fu t animale : &fe non fuffe manifejlo i 
qualctì*uno y che l huomofojfe damale ) prendere* 
mo un genere piàalto y come il corpo per oche quan 
io il concetto è più umuerfdle y tdiito per il più è 
più manifejìo . cr fel corpo dncor fofjc ccculiojd 
fofltnzd più dltd non mdnedra , che per fe jtefjo d 
tutti fari mdntfcjìo y che fhuomo fid fojìdnza y poi 
che perfe fìdre fenzdppoggio lo ueggiamo y che 
è ld proprietà, delle fojtaniie . ma pcjio per cafo , 
nel nojtro effempio , che fid chiaro t'animale con* 
tenere fhuomo, cr confeguentemente effer fuo gc 
nere > quello prenderemo . peroche quanto più ui 
ano c il genere , che fi prende alla cofd , che ji dtf* 
finifce , tanto più dgeuole y cr breue farà ld dijjini 
tione y che sh& da far e. tolto dunque f animale per 
genere delfhuomo y cr quello poi diuidendo per 
fue differente y come ftrid per hauer due piedi, cr 
manedr di quelli , pigliando l hauer gli con l aiuto 
del fenfo 3 diremo animai di due piedi, cr perche di 
tri ammali ci fon di due piedi y che non fon huomi* 
ni , bifognarà con dltrd diuijìone uemr con diffe* 
rentie y recingendo ?animale y aUa naturd dzlf huo 
mo ♦ Onde diuidendo r animai di due piedi in difeor 
f\uo . cr fenza difeorfo , cr prendendo il difeorf* 
uo , Aggiunto con £ animai di due piedi, diremo ani 
mal di due piedi difcorfiuo y che dltro non colendo 
dir the huomo , cr per quejlo non decadendo fare 
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ditti diuifìone, concluderemo, che li diffinition del* 
Vhuomo,è inimil con due piedi difcorf\uo$er non 
tonuenirt ad altra, cofi , che non fi huomo . Li 
diffinition dunque fi compone di genere , cr diffe* 
rentie y od uni. , ò più fin che tutte infieme tinto im 
portino in nituu , quinto li jpetie fleffd , che fi 
diffinifee . doue è di notire, che nel diffinire non fi 
dffermiyò negi alcuna cofi, non inter chiudendo* 
cifi ilcun uerbo , che pojja fir ijfirmitione , 6 ne* 
gittone, mi fohmente sellici , cr ipre li mtu* 
ti del diffìnito , con più pirole , ò concetti, che im* 
portino li medefìmi foftinzi,C? effendi di quello* 
"Li diuifìon poi, per quinto ippirtiene il logi* 
co, diremo effer quelli opentione delC intelletto , 
fecondo li quile, un genere per le fue proprie dif 
ferentie fi pirtc 7 comc ( per effempio ) partendo 
Vinimile in difcorfìuo , cr fenzi difeorfo -, cr li 
fofiinzi in corponlc, cr fenzi corpo } cr cojì eie. 
gli iltri generi pirimente ♦ ti quii diuifìone , fer* 
ue principilmente il logico , per rifletto delle dif* 
ferentie ,le qinli ( com'è detto ) diuidendo fi truo 
uino .Liuiirefolutiui poi y crii compojìtiud, 
quinto ippirtiene il logico, in queflo fon ìndi lo 
ro differenti, che iUhon diremo, che fìcompon* 
gi , qudndo di più pirti per fe confidente proce* 
dendo , quelle infime con Fopeutionc deUintellet* 
to iccorremo : come ( per effempio ) hiuendo noi 
per mezo delli diuifìone, uni, ò più differente tro 
mte y quelle poi per comporre li diffinitione , in* 
fame con il lor genere ddundndo> biuremo un tut 
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to compofìo , che f\ domanda diffinitiont . Varimen 
te nel uolerfare un fiUogifmo per concludere alcu 
ria cofa , troudto che hduremo il mezo termine 9 
quello con li due diri termini Adunando nelle prò* 
pofnioni , con quelle finalmente uenendo alla con* 
clufione, il fiUogifmo comporremo . Ondeappare 9 
che la uia compojitiua , non tanto per fe propria 
é utile al logico , quanto per aiuto della diffimtio* 
ne , er del fiUogifmo > n ha cgUjli mefìieri . 

Contraria a quefla uia compofitiua , è poi la re 
folutiua j la quale , fe benapprejfo del logico, fi 
può considerare quanto alrefoluere,w redurre 
ogni fiUogifmo della feconda , er terza figura y al* 
la prima ; er refoluer parimentt il fiUogifmo neUc 
propofitioni , & le propofitioni ne i termini 3 del* 
ia qual refolutione fi è considerato nel precedente 
capitolo, appartenendo più aUd forma, che aUa ma 
terid di quello : nondimeno , refolution logica per 
bora doniamo intendere , quando per conofeere la 
uerita d\na propofitione, quella neUe fue premef* 
fe , come in fud caufd reducendo , refoluidmo . Ne 
bd operatióne il noflro intelletto, che più babbid bi 
fogno della fua acutezza , che quejìa refolutione , 

che dotto^acuto , chiaro lo ricerca . Da 
quefla refolutione nafee il giuditio del* 
la detnoflratione , per il quale là 
necefiitd , er ueriti di 
quelU , fi può giù* 
dicare . 
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Di due officii del logico ^ che fono il giudicare 9 
et il trouare . gap, iu # 

PO I che hdbbidmfdttd mentione del giuditioj 
dd fdpere , che in due cofe confifie principdlmé 
te ruffìtio dd Logico intorno di ftllogifmo j in gin 
diedre, er in troudre . per il troudre intend^o c\> 
egli udendo concludere dlcund conclusone, fxppix 
con commodd uid ritroudre un tnezo termine,ddl* 
ìd forzd del qudle difpoflo poi er compofìo come 
conuiene , fi conofed ld ueritk dettd conclusone, di 
ntdnierd che d quefto troudmento, ò uero inuentio 
ne , è utihfiimd er necefldrid U uid compofitiud di 
foprddichidrdtd , con ld qudle il troudto tnezo ter» 
mine fi dìffiongd in tal modo er figurd, che ji com 
pongd il siUogifmo y che fecondo U formd y che fe gli 
deue , concluder poffd ld conclusioni che dndidmo 
tercdndo. 

il giuditio poi , ddWdltrd pdrìe , fi conofee in fa 
per uedere con tdcutezzd delC intelletto, propojtct 
qudl fi uoglid conclusione j qudi premejfe pofiino 
effer quelle , donde eUd , comedd cdufd proprid,pof 
fd procedere . er quefto fi fd co'/ foccorfo delld uid 
refolutiud , medidnte ld qudle rifoluendo er difeio* 
gliendo U conclusione nelle premeffe , che fe le con 
uengdno , er cjuefle ne i termini loro ,fì giudicdfi 
ndlmente fe quel mezo termine , di qudl rifoluendo 
s^dmud , è dtto d ddr feffere i er ld ueriù dìk 
dettd couclufwne ♦ per ld qudl cofd ,fi come ld uid 
compofitiud , dffinuentiont dffdi porge di gioué* 

mento > 
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t mento j cofi la refolutiua al giuditio è utile , er do 
na diuto . in marnerà che effe uolté decade, che in 
luogo di uia, refolutiua y uia giudicatala nomimi 
mo . Quefli due fon dunque gli ofjitij d^ogni buon 
logico , er le parti della [acuità fra , giudicar e, & 
trouare : le quali ,fe benamendue a qual fi uoglia 
fìUogifmo s adattano , er fi ricercano : nondime* 
no alfiUogifmo probabile , er uerifimile , più è do 
medico il trouare , chel giudicare, er con più dif* 
ficultafi pofiiede } er fi fabrica la uia di poter coni 
modamente trouare , che della uia del giudicare 
non adiuiene - 7 come al fuo luogo dichiareremo i do 
ue che alla demoflratione , che c il fìUogifmo delle 
feientie , la uia del giudicar rifoluetido, è più prò* 
pria , er più ha dibifogno di dichiaratone , che la 
inuention fua non ha . nella quale inuentioiie pre* 
fio , er facilmente il logico per la demoflratione fi 
ftedifee, per non gli bifognar cercar molti luoghi, 
doue trouar fi poffa il mezo termine della demo* 
flratione'y ma un folo bacandogli, che la diffinitio* 
ne fi domanda , come diremo al luogo fuo ♦ dima* 
niera che per la domeflichezzd , er grand^utilità , 
che ha la demoflratione della refolutione' 7 molte 
uolte il fiUogifmo demoflratiuo , refolutiuo fi fuol 
chiamare . 

Cinque fon dunque le uie(come habbiam detto) 
con le quali ti noflro intelletto diuidendo , compo* 
nendo , refoluendo , difjxniendo , er demoflrando 9 
difeorre per trouare la, uerita . le quali tutte in 
m certo modo alla uia demojlrttiua feruono 9 cf 
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tninijlrdno. conciofid che feruendo ld diuijìone, 
(& U compofitione di dtffinire , come hdbbiam <ie= 
moflrdto, <zr ld difjinitione non per altro procace 
cidndofi y fenon perche eUd fidilmezo termine , 
che dlU demojlrdtion fi ricered y come dichiarar o 
tuo : ne fegue che cofì eUd , come le fue minifire y 
feruir debbino alla dettd demojirdtione . a cui ld re 
folutione parimente y per il giuditio che ne porge, 
feruendo 3 uien per forzd ld demofìrdtione y ci fiU 
logifmo demojirdtiuo y che uoglidm dire } di ejfer 
di tutte l'altre uie , principe y er cdpo ♦ 

Della dcmoftratione > che cofà ella Ca et del* 
le conditioni delle Tue premeffe ♦ cap. ini, 

DI quejld dunque demojirdtione comincidttdo 
d trattdre y habbiam dd fdpere , che eUd non è 
dltro y che fillogifmo delld fcientid y cioè fiUogifmo y 
che fdueramente fapere.neper fxpere intendalo 
é\tro y che conofeere le cofe per ld nera cdufd loro y 
in mdnierd che fi ueggd dpertdmente y che dltrimen 
ti non poffdno ejfere,che nelld mdnierd y che fi co 
nofcdno . Ejfendo dunque quejlo il uero fapzre y & 
ld uerd fcientid : fd di meflieri chel fiUogijmo feien 
tifico , cioè ld demojirdtione y pojfeggd le premejfe 
fue che fieno uere , prime, fenzd mezo y cr più no 
te detld conclufwne , cr ld precedino , cr feti cau 
fd di queUd . Vere deuon y ejfere , conciojid cofd , 
che douendofdr fdpere ld conclufwne in modo y chc 
impofiibil fid y che d'altronde ndfcd y che dalla cau* 
fd, che fi contiene nelle premejfe y è forzd che quel* 
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leften uere : cr confeguentemente cdufe di detta 
conclusone . caufe dico , non folo di confeguentia 
( fi come in tutti ifillogifmi per la forma loro , fi 
richiede che gli adiuenga ) ma cdufe del nero effer 
delld concinone *, il che dd dltro fttogifmo , che a 
qucflo , di cui rdgionidmo , non appartiene . 

Debbono parimente le premere effer più note 
detta conclufwne 9 & quella precedere .intenti io 
per precedere , cr pvr piti noto , non in quanto a 
noi, ma in quanto alla natura ifieffa > la cui notitia 
non fempre con la nojìra concorre . Oue è da fa* 
pere , che rifpetto atta natura habbiam da dire,che 
per produrre etta gli effetti dalle lor cdufe 7 c for« 
Zd che più note a lei fìen le caufe , con le qudli etta 
operd gli effetti y che quelli non fono j cr confeguen 
temente nettd cognition fud preceddn le caufe ,/ì 
come nelTeffere parimente precedano . doue che 
ri/petto a noi , che non operidmo i detti effetti j 
quelli per il fenfo , che ce gli moflrd primd sof- 
ferifcdno dttd cognition noftrd il puf dette uol= 
te , che le cdufe non fdnno 7 le quali difeorrendo 
col mezo de gli effetti , netti ultimo luogo cono* 
feiamo . di maniera y che il proceffo detta cogni* 
tion nofìra , il più delle uolte y al contrario ft truo 
ua , che quello detta natura : la quale da quel , 
che precede , a quel che fegue operando , cojì pa= 
rimente per la conofeente intettigentia , che tien 
ella feco , col fomighante ordin conofee . dout 
che noi da quel , che fegue affai Jpeffo , a quel che 
precede 7 per la detta ragione procediamo . Hor 
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torndnio d propofito dico , che qudndo fi dice cht 
le premeffe delld demoflrdtione bdn dd effer più no 
te delld conclufione y & queUd precedere , bdbbidm 
dd intendere fecondo il proceder delld ndturd)fi 
che noi in cotdl fiìlogifmo il proceffo di quzlld fe* 
guidino: il che non molte uolte per ld imperfettiort 
noflrd dccdfcdndo (come fi è detto ) fd che rdri pd 
rimente cofi fdtti fìllogifmi dd* filofofi fifdrdnno. 
Kefld che le premeffe fien prime , cr fenzd mtzo : 
intendendo io effer fenzd mezo qudndo il mezo 
termine , che fi prende , è cofi congiunto di mdg- 
gl'or termine , che fi hd dd concludere, che nulld 
per grddo predicdmentdle è tu di loro in mezo .fi 
come ddiuiene trd ld diffinitione , cr il diffinito , 
non effendo ( per effempio ) dlcun mezo trd Chuo 
mo , &4d diffinitione , ld qudle è , dnimdl difeor* 
fiuo , per il qudl mezo fi poffdmoflrdr, che fbuo* 
mo fid tdle : non potendo)! fillogizzdre , ò dimo* 
ftrdreld diffinitione delle co/è, come più di [otto di* 
chidrdremo . 

Prime hdn dd effer fìndlmente le premeffe 5 cioè 
tdli y che non effendo in dlcund fcientid y dlcund prò 
pofitione più dltd,& più notd di quelle y fidforzd 9 
che come note fenzd dltrd pruoud,fi prendino 3 et 
per tdl cdufd , indemofinbili fi domdndono : non 
effendo tutte le propofitioni tdli , che demofirdr fi 
pofiino. per cioche douendo quellojhefi dimofìrd 9 
ndfeer dd premeffe precedenti^ note '> fe fera 
pre le premeffe fi hdueffer dd dimoftrdre^ le pre 
meffe delle premefje dimdno in mmo^bifogndrebbc 
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che i più note , cr più precedenti frenilo fempre , 
non fi uenendo k fin mai JoJJe nano il noflro prò* 
cedere , per non poter mai drriudre k quelle pre* 
mefle y che perfe medefimc fofjer note . Onde non 
fi potendo trapdjjkr lo /pàtio infinito , fdrid forzi 
fermdrfi in dlcune premeffe , le quii per depende* 
re dncVefle dd più dite premefje, non fitrieno di 
noi per fe conosciute -, o* conseguentemente non 
potrebbon le conclufioni , che fon fiotto di loro ,ren 
derfi mdnifejle ; dd che ne feguirebbe , che nifjund 
propofitione fipotefje dimofirdr eccome molti in 
quefld rdgion fonddti , credeudno . ld qudl rdgiont 
non è buond 9 come queUd che fuppone fiilfitmen* 
te , che ogni propofitione hdbbid foprd di fe dltri 
più notd che le precedd , er per cui demojirdr fi 
pofjd : cofd in tutto impofiibde j per troudrfi alci* 
ne propofitioni cofi dite , & fi note , che non hd* 
uendo dhre , che in notitid difeorfiud le precedino, 
ddUd proprid cognitione induttiud , che n'dppor* 
td il (enfio y deriudno ♦ 

Delle propofitioni y che fi hnn da fupporre per 
manifefte nelle feientie. et di quante fora 
ti fieno quefte propofitioni, et come 
fi domandino ♦ cxr # v. 

P E R notitid di quello , che fi è detto y è dd fdpe 
re che in qudl fi uoglid ficientid , inndnzi che fi 
uwgd di Jìllogizzdre , & decorrere in quettd di* 
cund co fa j fifuppongdno dlcune propofitioni, co 
me note j le qudli non conuiene , che fien negdte 
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dd chi uoglid in tdk fcientid effercitdrfi; cr fi fli* 
ntdn principi} di dettd fckntid , cbidtndti dd molti 
pojìtioni . Sono quefle pofitioni y & quefìi princi 
pi) di più maniere . alcuni fono cofì noti y che non 
folo in quefìd , od in quelCdltrd fckntid fuppor fi 
poffano' 7 ma in tutte le fcientie uniuerfahnente^ 
pereffer tdli che fhuomo per natura y intefo che 
ha lafìgnijìcatione delle parole y che ni fon dentro^ 
fubito per £ aiuto del miglior fuo intelletto , cono* 
fee ld uerita di quelle • come ( per ejfempio ) dicen 
do chel tutto fìd più d^alcund dette parti fue -, fd* 
puto che hd qudl fi uoglia huomo la fignijicdtionc 
di queftd pdrold , tutto , cr di quefla pdrold y pdr* 
te , cioè che cofd fignijichi y tutto y pdrte 7 fu* 
bito per fe flejfo con fdiuto fuo proprio Jenzdcbt 
da alcun precettore gli fid infegndto , conofee in 
maniera effer uero y che l tutto più fia y che la par* 
te fua j che a chi altrimenti gli uoleffefar creder e, • 
non darebbe fede ♦ 

Quejie cofi fatte propofitionifi fan manifejlc 
in noi dallmfkntia fleffa y fubito che intefa la Un* 
gua , cr conofeendo a poco 4 poco con induttion 
jenfuiua che queflo y ò quel tutto ( per tffempio ) 
è più dettd pdrte fud ; tendcemente poi Vappren* 
didmo y per mdipmnon fcorddrlo y fe uiueffemo 
due milia anni; confermdndocelo ogni di più il fen 
fo y el udlore del più degno intelletto , che è pojlo 
ih noi. Quejie propofuioni adunque y per Idea 
celente notitid y che tengano y fon dignità do* 
mandate , <*r fuppofte per principi) notifiimi , & 
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principali d'ogni feientid . 

Altre pofìtioni fon poi , che fe btn non fo* 
no ndturdlmentc conofautt dd colui , che uuclt 
apprendere dlcund fcicntid , tutta uid è forzd , 
che egli le concedd per uere , er non cerchi in 
tdle feientid di più dimoflrdrle , per non hduereU 
ld quiui , cofd più notd } che ne fiid foprd ♦ o* di 
qucjle tdli pofìtioni due forti fi truoudno , Lund 
e , che non djferntdndo , ò negdndo dlcund cofd y 
diffimtione fi domdndd , con ld qud\e y molti termi* 
ni neceffdrij d queUd fcicntid, fi difjinifcdno : crfì 
dccettdno tdi diffinitioni per uere fenzdltrd pruo* 
ud . come ( per effempio) ncttd feientid delfdflro* 
logid , hduendofì ì trdttdre di sfere , er di circoli , 
<jr dltri cof\ fdtti termini 5 inndnzi d tutte le cofe, 
Vdflrologo fuppone y che ld ndturd del circolo^con 
fijìe in effe fìgurd y che dd und fold lined comprefd 9 
in mezo hd un punto y dd cui tutte le linee , che fi 
mdndin dlld circunferenzd fono uguali ♦ er quefld 
diremo effer ld diffinition del circolo . cì fomiglidn 
tefid deUd sferd y cr di tutti gli dltri termini necef 
fdrij kqueUd feientid: con le qudli diffinitioni, 
pruoudn poi gli dftrologi , le proprietà de i corpi 
celefli t che fono il foggetto loro ♦ 

Vdltre forte di pofìtioni y che non fono digni* 
tdtftrd quando in dlcund feientid fi fuppone di* 
cune cofe y che contenendo dffìrmdtione y ò negd* 
tione , propofìtioni fiimdr fi debbdno j le qudlijt 
ben non fon note per lor ndturd y tuttd uid fi 
hdn dd fuppor per note nelle feientie . cr quefie fi 
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tYUOUdtt di due mdniere . Vund è , qudndo colui 9 
chd d<t impdrdre dlcund fcientid y ueggendo cofi fdt 
te pofìtioni y dffentifee lor fdcilmente j non effondo 
primd per fe jìeffo più difyoflo d crederle , che h 
non crederle • tome ( per effempio ) dicendo Vd*> 
flrologo , che colui che uuole dpprendere dflrolo* 
gid.hd dd fupporre y che tutti gli dngoli retti fieno 
ugudli ) eglifentendo queflo y lo crede y per non ha 
uer per fe fleffo opinion primd, più che fieno ugud 
li , che difugudli . er qutfte pofitioni , fuppofitionv 
fi dontdnddno . 

Viltrd ntdnierd di cofifdtte pofitioni fdrd qudn 
do per il contrdrio y colui che hd d* Apprendere dU 
cund feientid , fentendo le pofitioni y che gli fon po 
fie inndnzi dd credere , d quelle dffentifee , perche 
cofi gli è detto che egli hd dd ftre j ntd non gid per 
che cofi gli pdid ; hduendo egli per fe più tofio pri* 
ntd creduto il contrdrio . come ( per effempio ) fd 
ria fe fi proponeffe in dfìrologid , che fi hd dd fup* 
porre , che il punto fid quello , che non hd pdrte 
dlcund ♦ neìk qudl pofitione fi mduuiglid f/wo= 
mo , pirendo firdno , d chi fid nuouo nelle mdte* • 
mdtiche , che poffd troudrfi cofd , che non hdbbid 
pdrte ♦ er cofi fdtte pofitioni , petitionifi domtn* 
ddno ♦ Tutte ddunque le dette pofitioni , cofi le 
dignitd , come le diffinitioni , le fuppofitioni , er 
le petitioni , fi hdn dd flimdr principi] di queU 
ld feientid nettd qudle fi pongdno . di mdnierd p 
che fe bene dlcund di dette petitioni , er fuppo- 
fitioni in dltrd feientid demojlrdr fi poteffe } tnt« 
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tduid in queUd fault* , nettd qudle fon pofìe per 
principe non hdn modo di demofirdrfi : er pren* 
dendofi per fxpute , er per note , dd quelle , come 
bdjldnti preme[fe 7 fi demojlrdn le conclusioni , 
che dUd fdculù dettd dppdrtengdno ♦ Onde fem 
qudlche feientid pdrticoldre , come in dfirolo* 
gid > in mu/ìcd , ò fintili, alcuno negdrk qudl fi «o* 
glid principio di queUd } non fi douerk con tffo di* 
fputdre in dettd Jcienzd j ne fdrd egli dito dà dp* 
prenderld in dkun modo . 

Di quante parti fia comporta la demoftratione ! 
et quanti fteno i modi di dubitare, et di fape 
re; et per qual modo fi ha da fupporre per 
manifefta ciafeh eduna delle parti del 
la demoftratione, cap, vi* 

TX A BBIAMO fin qui dichidrdto ; come 
•**-conueneuolmente fu detto difoprd y che le pre* 
meffe ddld conclufione 9 debbdn neUd demofirdtio* 
ne effer «ere , prime , fenzd mezo > più note dell* 
conclufioue , precedenti , er edufe di quettd ♦ T>dl* 
le qmi cofe dette può dppdrire , che di tre cofe ef* 
fendo compofld ld demofirdtione , due di effe e/Jen* 
do note in ogni forte di cognitione , deUd terzd fo 
ld cercdno ld notitid coloro y che demofìrdno ♦ Do* 
uehdbbidmodd fdpere , dlqudnto più dddlto fd* 
cendoci , che di due forti troudndofi i termini , ò 
nero i concetti noflri , fecondo chdbbidmo detta 
àifoprd nel terzo capitolo j ò ucro trd di lor fepd*. 
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rati , cr difcóngiunti , corrCa dire , buomo , c<Mdf* 
lo , dnimdk , bidnehezzd , er jimifi : o ueramente 
per ti contrario , congru ntìùijitme col nerbo , che 
g/i /acci* dffirmdre , ò negare , che propofitioni 
allhord fi domdnddno come dicendo , rhuomo è dni 
ttidle i rhuomo non è CduaUo, er pmili : a ciafebt* 
dund di quefte due forti di termini y ò di concetti, 
s^accommodan due mdniere difitper la fignification 
loro y fi come in due modi parimente deedde di du* 
bitdre y non potendo efjer ne più , ne m&nco i mo» 
di' del dubitdre , che quei del fdpere -, per non effère 
altro il dubitdre , che ceredre di fdpere . Le due 
maniere del dubitare > che a i concetti difeongiunti 
appartengano y fono quefli , fe la cofa y che dal con 
cetto fi lignifica, fid, er dato che fiacche cofa ld fia* 
Li mqdi poi di dubitare , che a i concetti com* 
pq/ii, ciò è alle propofitioni conuengano >fono 
quefli altri due y fe cofi e come dice la propofitio* 
ne-, er ddto che cofi fid ; perche fid cofi poi . con 
ejjempio meglio forfè mi farò intendere . Volendo 
noi hauer notitia detthuomo per fe confiderai y 
fenza compagnia d'dltrd cofd j primdmente dubita 
remo y fe rhuomo fid y do è fe fi truoua tra le co/è 
della naturd : er conofeiuto y che ci fi truoui , cer* 
cdremo di fdpere, che cofa fia fhuomo • ò uer che 
naturd fid ld fud : Ld qudl cofd fdputd poi, niente 
altro dattorno ì lui folo refta y che dubitare, ne 
con fetentemente, che fdpere* Md fe poi, non 
per fe difeon giunto y md come compofio condltra 
natura Jo considerar emo col noflro intelletto : co* 
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me congiugnendo (per effempio) il difcorfo feco , 
cr formando quefìd propofìtione fhuomo è difcor 
[ìuo : dUhord per hduer certd notitid di cotdl prò* 
pofitione , dubitdremo primdmente , fe cefi è trd U 
ttdturd delle cofe , come dUd dettd propofìtione fi 
contiene j ciò è fe uerdmente il difcorfo fi tritoni 
neffbuomo . cr fdputo che fi Seguiremo di cercd* 
re dondeMdfcd , che cofì fìd y il che fon conofciu* 
to , niente dltro refìdrì di conofcer dintorno i 
quefio . 

Quattro dunque fon lemdniere di dubitare ^ 
CT confeguentemente di fdpere : due qudndo dif* 
congiunti fono i concetti , che fi dubitdno : cr due 
pdrifnente qudndo congiunti fono in modo di prò* 
pofìtioni . le quii miniere in quefio ordine fldn trd 
di loro , che primd fi dubiti intorno dUe cofe dif* 
giuntele fono ,6 non fono,& quindi che copi 
fono . cr dopo quefio dUe congiunte pdffdndo , du 
bitidmo fe cofì è , ó non è , cerne denoti li propo* 
fitione : cr quefio fiputo\ cerchidmo ultimdmen* 
te donde ndfcd , che cofì fìd . come ( per effempio) 
uolendo hduer pieni notiti di quefid propofìtio* 
ne, che Hbuomo fu difcorfxuo , primimentc con* 
ftdeundo fbuomo , cr il difcorfo fepdrdtimentc 
Vuno diWdltro , cerchidmo di fdpere fe tdi nd* 
ture fi truoudno effere. cr fiputo che fì,dn* 
iidmo uedendo , che cofe fieno • cr quindi fdputo 
che ndture fieno per fe confidente , fubito con* 
giugnendole neUd dettd propofìtione ; cerchidmo 
fe la ndturd del difcor fo , nelfbuomo fìdi&co* 
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nofciuto che sì , dubitiamo finalmente , donde prò* 
cedi che cofifia . ne altro refìando che fapere dat* 
torno d cotdl propofìtione in quefia notitid ci ripo 
fiamo . Bene uero che inndnzi a tutti quefii qudt* 
tro modi di dubitdre, er difdpere, i quali dalle co* 
fe fleffe dependdno : un altro ce né , che più imptr 
fetto di tutti , md più neceffkrio , inndnzi d quelli • 
precede : il qualfx domanda ld fìgnijicdtion del no* 
ine ♦ conciofid cofd che mdl potremo noi dubitdre , 
er fdpere fefì ritruoud trd le ndture delle cofe,dl* 
cund cofd denotdtd dd qualche pdrold , fe ld fignifi 
cdtion primd di dettd pdrold non conofcidmo . co* 
me ( per effempio ) fe alcuno mi domdnddffe fe 
fhuomo , 6 ld chimerd, ò qualfx ttoglid cofd fi truo 
Ud di mondo 3 cr io non intendevi che fignificaffc 
quefia pdrold , huomo , 6 chimerd , mdl potrei ri* 
1 fyonder fe ld cofd fignifìcata fi truoud, ònò.fi co* 
me duuerrebbe trd perfone di diuerfe lingue , CT . 
lontdn pdefe^come dir funo kxdbo,w Y altro Tar 
tdro:Tuno dei quali ,fe nella lingud fud propria 
nafcojìd aW altro , domdnddffe che cofdftd huomo 9 
òuero fe fi truoua Thuomo al mondo, òfeThuo* 
mo è difcorfiuo, ò fintili , non effendo intefo daìTal 
tro , che cofa con le fue parole fìgnifichi , parlarcb 
be in uano , ne potria riceuer rijpojìa alcuna . bifo 
gna dunque innanzi che fi uenga a dubitdre intor 
no dlle nature fignifìcate dalle parole,conofcer pri 
md Idforzd e l fignificdto di quelle , dcciò che non 
fi parli ,nefì domandi indarno . onde fi può con* 
eludere , che quefio modo di dubitare, er di faptre 
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che non netta natura delle cofe 7 mdfolo neUd for* 
ZA , cr fignifìcdto delle parole confifte y fia il pn= 
mo y che innanzi à tutti gli altri modi necejfaria* 
mente preceda. 

Conclufo adunque (come fi è ueduto) che quat- 
tro fteno le maniere reali del dubitare , cr faper 
noflro 5 cr una fignificatiua j che alle parole ap* 
partenendoy lafigmficatione delle pdroleft doman- 
da , cr tutte l'altre precede : uolendo hora appli* 
care quanto fi è detto , al fillogifmo demoflratiuo : 
dico che di tre cofe è compofto il fillogifmo , che fo 
no > il foggctto della conclusone, che il minor ter* 
mine fi domanda j ti predicato della medefima , che 
il termine maggior fi chiama j cr il mezo termine 
dal qual nafeonò le premeffe del fillogtfmo . Hor 
ciafeuna di quefle tre cofe , ciò è maggiore > cr mi 
nor termine , cr le premeffe della demoflratione > 
ha mejìieri innanzi che entri nel fiUogifmo , d\ffer 
conofeiuta in alcuna delle dette maniere di dubiti* 
re , cr di fapere già raccontate . però che prima- 
mente la notttia della figmfìcation del nome , è ne* 
ceffaria a tutte le tre cofe dette , non potendofi for 
mar fiUogifmo di parole non conofciuteje già non 
fiformajfe in damo \ come fi farebbe tra due di di 
uerfe lingue , cr nationi, che infieme difrutando 
non s^intendeffero fun l altro ; cr confeguente* 
mente non potejfe l'uno affirmare, 6 negare quel- 
lo che diceffif altro . 

La figmfìcation dunque delle parole , è necef- 
fario ebefia faputa innanzi che la dtmojìratione fi 
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fdccid , ò Jì propongd . Oltra queflo poi , le pr«« 
tnefje Un ài mcjiieri à\ffer note , cr fdpute fe* 
conio quel motto di fapere , ò di àubiUre , ebe dUe 
propofitioni Ubbidm detto appartener/ì -, ciò è , 
tbe cojì Jìa nero in e/Jcre , come quelle contenga 
ito . li /"oggetto poi deìld conclusone , che Jì 
domanda minor termine , oltw la cognitione del 
fuofxgnificdto , ba bifogno à\ffer noto , ò tur ftp 
pojlo per noto fecondo quel modo primo di dnbi= 
tdre , che dUe co/e tra di loro difeongiuntt , Ub- 
bidm detto conuenirfx , che confìfle in fdper [eli 
cofd che jì ftgnificd , fu , ò non jìa : conciojìa co/à, 
che inconnenientemente ceredrem di fdpere neU 
demo/trattone , /è il mdggior termine , jì tr«ona 
nel minore, /è noi non fdpejfemo chel minor fojfe: 
non potendo qudl Jì woglw co/à ritroudrfx in quel, 

che non è . .."</•'•*' 
Rejta il mdggior termine , di cnt joldtitente il 
fìgnijìcato connten di fdpere , inndnzi che Jì jì/» 
togtsi . Pejfer poi deUd cofd , ebe jì fgnified , Jì 
iubitd , er per Mia della demo/ìratione Jì cerca di 
fapere . Onde ndfee , ebe f nflìcio deìld demojlra- 
tione non e" altro , fe non fdr conofeere la conue* 
m'en^a del mdggior termine , col minore , mo= 
flrdndo che in effo jì tritoni j ebe quejlo folo era 
ditello , ebe jì dnbitana innanzi ebe Jì dimoflrdffe 
col fiUogifmo : come ( per esempio ) fe uorre* 
mo demojlrare , ebe Vhuomo fu difcorjiuo ; niente 
altro uuol dire queflo ,/è non cercar di /àperc fe 
U difeorfo f\ tritona nelChuomo . fe/Jcr delf bue» 
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mo , CT che cofd figmfichi dobbixm fupporre per 
fdputo . md del difcorfo , foldmeute prefupponen* 
do il figmficdto y ciò è che cofd fignifichi quejld pd* 
roU , difcorfo 3 Ceffer poi fuo neuhuomo , non fi 
fuppont , md è quello , che ld demojlrdtione ud cer 
cdndo . Le premejfe pdrimente y che per fixr ld 
demojlrdtione fi prenderdnno , fuppordnfi note y 
non ejfendo effe quelle che fi cercdtw 3 dnzi per il 
contrdrio , quelli ddttd cui maniftjld notiti* U con 
clujìone bd ddndfcerx . 

Delle propofìtioni appartenenti alla demo (tra 
tione ; et come deono etfer competenti per fe , o 
uero per uirtu propria, neceflaiie^eterne, et unia 
ueriali. c a r, v l>; 

HO R torndndo dUe conditioni , che hdb* 
bidmo difoprd dichidrdto conuenirfì dtte 
premeffe delld demojlrdtione', dico , che douendo 
quelle effer uere, prime, fenzd mezo-,piu no« 
te , CT edufe delld conclusone , ne fegue , che per 
tffer tdli , fdrk forzd y che fieno propofìtioni 
competenti per uirtu proprid t ò uoglidmo di* 
re per fe.& perche le propcfiticm competen* 
ti per fe , di due mdniere , per qudnto fd di prò* 
pofito nojlro , fi truoudno * ? quelld mdmerd , al- 
le premejfe conuiene , neUd qudle il presto c 
fi intrinseco del foggetto delld propojìticne y che 
come fojldntidle , effentidle entrd neUd diffi* 
maone di quello : come ( per effempio ) diremo , 



LIBRO. Si 

fere : fe già in qualche demoflratione mdnco per* 
fetta non fi poneffe per premeffa alcuna propcfi* 
tione , che in altra demoflratione foffe conclufa . il 
che quando admiene^fa fegno delCimperfettionc 
del fommo fittogifmo Àemojlratiuo . I predicati 
dunque y che conuengan per fenel fecondo modo 
fon quelli , che folamente fi cercano di concludere 
nelle faentie con (aiuto della demojlratione ; non 
ejfendo altro Vintention del filofofo y che fxper le 
cagioni de"* propri] effetti 5 cr donde nafcbino y er 
deriuino , come da certifiimo fonte , er caufajc 
proprietà di quelli ♦ come (per ejfempio) non in* 
tende altro Ha\lrologo , che intorno a i corpi cele* 
jìi , che fono if oggetti fuoi y conofeer le proprietà 
di quelli , cr le caufe donde effe procedino . le quai 
caufe per non effer altro che le diffinitioni deffe 
proprietà , ò uero di efii foggetti , come dichiara* 
remo , ricercano nelle premejfe quei predicati che 
nel primo modo , er non nel fecondo i per fe con* 
uengano a i lor foggetti , lafciando quelli del fecon 
do modo alle conclufioni . 

Per la qual cofa y cofi le premeffe come le con* 
clufioni , douendo effer tali quali ho già detto y fa* 
rà forza che di materia neceffaria fien compofie : 
come quelle i cui predicati , ò conuengano in diffi* 
Jiire i foggetti loro, come nel primo modo ; ò ricer 
cano 1 foggetti 5 che gli diffimfcono y come nel fecon 
do modo : er confeguentemente interuenendo diffi 
nitione, ò da una parte, ò dalTaltra y fa di mefìieri f 
che necefiità ui fi truoui ♦ Onde fegue y che le prò* 

L 
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pofitioni , che hanno i predicati^ i [oggetti intor* 
no a co[e corruttibili y ò contingenti y non poffano in 
teruenire ne per conclufionijne per premere ài de. 
moflratione : come in dire y Chuomo è fanoni cauaU 
lo corre y et fintili propofitioni, che confijiano in ma 
teriache può effere y & non ef[ere y come correre, et 
non correre>ejfer [ano y & non ejjer [uno, poffkno 
s il cauaUo y er Chuomo ♦ 

Parimente non poffan conuenire al fiUogifmo 
iemoflratiuo propofitioni , che h&bbino il [oggetto 
particolare^ uero fingolare^come Pietro, cr Cor 
nelio^quefio cauallo^ quel? altro 3 dicendo quefto 
cdUdUo è dnimdle, Cornelio è[enfittuo y et fimili prò 
pofìtioni ' 7 nelle quii, fc ben Veffer [enfitiuo è ne* 
cejfdrio dWhuomo , cr Ceffer dnimdle è neceffkrio 
al cdudllo y tuttduid a quefto y ò quelThuomo y ò caudl 
lo y non è egli neceffdrio y potendo queflo y e quelFbuo 
mo corromperfi y w non effer più : di mdtuerd y che 
per non poter conuenir co[d deund dUe co[c y che 
non [ono y [dran le dette propofitioni non neceffa* 
rie y md contingenti , per tal cdu[d non utili alla 
demoflratione ♦ 

Confijìendo dunque le demoflrdtioni nelle propo 
fitionì neceffarie (come fi è detto) dttd uerd notitia 
delle co[e y in qual fi uoglia parte dijilofofid ddrdnno 
aiuto : col mezo delle quali demofirationi y potrà il 
jìlo[o[o in qualunque [cientiafilo[ofare y cercando le 
proprietà del [oggetto di quella tale [cientia y in 
cui trouerafii } riducendo il tutto a quelle prtmefr 
fe , che proprij principi} [ono di quella > per ha* 



L 1 B R TO. TI a* 

uer noi detto difopra y che qual fi uoglia fcientia in* 
torno ad un [oggetto fi trauaglia) cr di quello, & 
ielle parti fue cerca fapere le proprietà col mezo 
de' propri] principe y cbabbiam già determinato do 
uerfi fuppor per noti in qual fi uoglia fcientta . co 
me (per esempio) fi può ueder neU 7 aerologia : il 
cui [oggetto è il corpo celefte y come genere ; er gli 
corpi di quefìo [ 6 di quel pianeta , comefyeae, er 
parti [oggettiue del detto genere : intorno al qual 
[oggetto , er parti fue,confiderar deueVaflrologo 
le proprietà di quelli J come la uelocità^la tardez* 
za, rcffer più lontani, ptu mini , er fìntili : er di 
tali proprietà cercando le uere cau) e, finalmente à 
quelle premere le riducete fon da lui fuppofte per 
uere : hauendo noi già molte uolte detto ; che ogni 
fcientia ha alcune pofitioni y òuero propofitioni per 
fe notejntefi i termini 3 lequalitfrincipij delle [cien 
tie fi chiamano . 

Doue è d'auertire , che non deue il filo[o[o me* 
[colare nelle demojlration [uc,i termini, che à diuer 
fi generi , er [oggetti di [cientie appartengano , 
ne à diuerfi principi] ridurle i ma fiando dentro ì 
i confin [uoi , con le cofe à lui conuenienti ha da de* 
mojìrare . come (per ef[empio)error farebbero* 
jlrologo 9 [e intorno ad alcun corpo celefie , come il 
Sole , la Luna 9 ò fimile y cer caffè difapere s'egli è 
leggieri , ò graue , od infermo , ò [ano , od altri 
decidenti cofi fatti , che non fono proprif.de cor* 
pi celefti y i quali non poffano eflerne graui y nt 
[ini , ò firmh : & quando poteffero tffer tali 
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non dppartiene dìTdflrolago, ntd di filofofo natura. 
le,di confederargli. Non pafii dunque alcuno il con 
fino di quella [cientid , nella qual jì maneggi* 5 ne 
confondd i [oggetti, er i termini di più [cientiefra 
di loro :fe gii non fojjero quefie tali feientie in 
modo tn fe colligate,che Cuna concludere i princi* 
pij delTdltrd , er nel fuo [oggetto contenere il [og 
getto di quella, perciò che in tal cd[o ld [cientia del 
[oggetto contenuto potrebbe [mnrfì nelle [ue de« 
mojìrationi y di quei principi] che fojjero flati condii 
fìoni neUd [cientia,che le contiene* come(per effem 
pio ) perche il [oggetto della Geometria , che. è ia 
quantità continua, contiene il [oggetto delfAftro* 
logia,che è la quantità continua celefìe 5 potrà fa* 
jlrologo [upporper [uo principio, che la figura ro 
tonda fìa più capace y che f angolare j la qual prò* 
pofìtione dal geometra [\[uol prouarc? er conclu- 
dere, er quando queflo auuerra y oi in quefìa y od in 
altra [cientia y non [ara fuor di ragione(come hodet 
to) che funa deW altra [eruendofi , communichino 
[eco le propofìtioni, CF i [oggetti . le quali [cientic 
co fi tra di loro cotligate, fi domandano Cuna [ubai* 
ternante,ò uer continente^ Y altra [ubalternata, 
è uero contenuta . come (per eflempio) dobbiamo 
direbbe ld mufìcd ri/petto aW aritmetica ,fìd [cien* 
tid [ubdlterndtd 5 per effer contenutd da quella co* 
me dd [ud [ubalternante : er per riceuer da 
lei li proprij principi) [uoi . e'/ me* 
defìmo trd più dltre [cien* 
tie ddiuiene • 
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Di più forti d: demoftrationi , o ucr fillogifmi 
'demoftratiui ; et come fi diftinguin tra di 
Ioro * cap # v i i i # 

FIN qui uoglio io y cbe mi bafii hduer pdrhto del 
fillogifmo demojlrdtiuoj itero demoflrdtione,in 
quanto dppartiene dlle conditioni , che fi ricercdno 
allefue premeffe.neUe quali rifoluendo le conclufio 
m ; ,/ì/à il giudicio di quelle , fecondo che bdbbidm 
già detto . foldmente , inhanzi che deWdltro ufficio 
to rdgioni dppdrtenente a coloro che dentoflrdno , 
che non nel giudicio , ntd neWinuentionefi contie* 
ne : uoglio dggiugnere à quel, che fi è fin qui fot* 
to , chefe ben la perfettiftima demoflrdtione hd di 
bifogno di tutte quelle conditioni , che fi fon dette „ 
per le premeffefue : nondimeno perche fon difficili 
affai , cr per queflo rdde uolte occorre che'l fdofo 
fo , cr mdfiimdmente il ndturdle , per l'occulte na 
ture folle edufe, feruir fe ne pofja : di qui c ,che 
accio che per total difjicultà non fi di/jyeri difilofo* 
fare; fi gli è concedutd come neceffdrid , cr utile 
per la ueriù , und demoflrdtione , che fe bene non 
è cofì perfettd come ld già dettd ; tuttduid eUd è 
potente molto , cr conclude dncor eUd di necef* 
fita . cr in queflo è differente ddUd prima , che 
ione quelld ricerca le premeffe , che fecondo l'or» 
dine delld ndturd , precedino ld conclufione , cr 
fien caufe di quelld ( edufe dico , non fol di confe* 
guentid , md deWeffer fuo parimente ) quefl'altra 
demoflrdtion poi Job fi contentd ,che le pre* 
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mc/Je preceJino in notiti* la conclusone , fecondo 
tordin noflro,rj in fe jien caufe della conclufìone y 
fe non in effere, dimeno in inferirla. . Ma non per 
queflo cofì imperfetta fard cotdl demofirdtione , 
che in ogni materia habbid liiogo ; anzi folo trr 
quelli medefimd mdterid necejfdrid della prima de* 
moflrdtione fi ritruoud . er <Jtf*/fo demofirdtione fi 
domdndd ddlfeffetto y er dd quel dipoi y a quel di pri 
md,doue che fdltrd ddttd cdufd,& dd quel di prima, 
k quel dipoi fi chidmdud . Con effempio farò meglio 
intefo . ld percofiione delle nuuole, è cdufd del tuo* 
no . nelld qudl caufalita , fe io hauendo più noto , 
che le nuuole f\ percuotino , che io non ho il tuo* 
no y che ne rifultd concluderò queflo tuono, preti 
dendo per premeffe la caufa di quello, ciò è ld per* 
copione delle nuuole 3 fdeendo queflo fìUogifmo . 

Tutte le nuuole, che fi percuotano sfanno 
*>n ttfoy tuono v- fc'UUMr&atà^ 

Oggi dlcune nuuole, fi percuotano } 

Adunque Oggi fanno tuono. 
La qudl demoflratione , hauendo le premeffe , che 
fon cdufd , er preceddno ld conclusone , per pre* 
ceder la percofiione inndnzi di tuono, fi domdndd* 
ra demofirdtione deUd cdufd , er è queUd che hab* 
biamo difoprd dichiardto . Ma fe per il contrario , 
come il più delle uolte adinicne, ci farà più noto f ejf 
fetto y che la fua uera caufa , aUhora ponendo Vef* 
fetto nelle premeffe , cr concludendo le edufe ue* 
nidmo a fdr le premeffe, che fecondo la natura del* 
le cofe 1 non precedano , ne caufano la concludo* 
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ne , fuor che per uid di confeguentid j non gii per 
uid di cofì effer le cofe flejfe per lor ndturd . come 
(per effempio) nel cdfo detto difoprd m 7 fe mi fdrì 
più noto il tuono per il fenfo dtlfodito 9 che me lo 
mojlrd , che non è ld percofiion delle nuuole , che 
per effer lontdne molto, non poffdn ddl noflro oc* 
cfcio effer ben comprefe, qudndo percuotano : in 
idi cdfo , non potenzio per ld cdufd drgomentdr 
l'effetto , per ld notitid di quefio , drgomcntdro 
quetld, dicendo . 

Tutti li tuoni fon per le nuuole 7 che fi per* 
cuotdno : 

Oggi fon tuoni j 

Adunque Oggi le nuuole fi per cuotdno . 
il qui proceffo y ddlTeffetto , er dd m quel dipoi ì 
quello di primd y fi domdndd y effendo poi per tutu* 
Xd il tuono , che ld per codione che fdn le nuuole . 
Ne per quefìd minor nobiltd y che hdn cotdli demo* 
flr<xtioni y hdnno effe mdneo di nccefiitd : conciofa 
che nettd medefìmd mdterid fìfdnno y che Tdltre de* 
mofirdtioni 3 confìfìendo dmbedue trd le Mere edu* 
federi ueri effetti ' 7 er in queflo fol differendole 
Vund dalle edufe comincid , er conclude gli effetti , 
er fdltrd dd quefìi y quelle demofird y con ld me* 
defmd necefiiù: per non effer mdneo neceffd* 
rio , che ^effetto uero fìd congiunto con ld uerd 
cdufd , che quefid con quello fi debbi effere ♦ 
Ben' è uero y che dlcune dltre demoflrdtioni moU 
to più imperfette £ dmbedue le dette fi truo* 
Hdno , che dd cdufd.dncor effe precedendo , pren* 
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don nondimeno la caufa tanto lontana dalTeffetto^ 
CT tanto uniuerfale, che fpeffo non di necefiita con 
eludendo f effetto , uengano 4 caufare più toflo in* 
ganno , che feientia . come (per efjempio) dicendo 
che'l fentire fia caufajhe fia fhuomo ; ò ueramen* 
te il non fentir fia caufa che egli non fia . doue ap* 
pare che non è quella necefiitd che alle feientie fa* 
ria dibifogno . 

Della parte intieri tuia della demoftratione ♦ 
et come fi habbia da cercare il mezo conuenien* 
te per la conclufione di quella , c ap, ix. 

TEMPO è hormai di dire alcune cofe detta 
demofìratione y d ? intorno aftinuentioue, doppo 
tante che d'intorno al giuditio di quella fi fon det* 
te ♦ 1/ giudicare , el trouare y fono i due uffici] del 
logico (come habbiam detto ) & atlhor giudicar* 
tgli come conuiene, quando con ? acutezza del fuo 
intelletto y rifoluendo la conclufione nette premef* 
fe che le conuengano , k uerita di quelle potrà co* 
nofeere ? fi come a baflanzd fi è dichiarato . L'm* 
uention poi dall'altra parte , aUhora farà perfetta y 
che trouato conueniente mezo per concluder la co 
clufione y con quello facendo le premeffc y con la corri 
pofitione deljìUogifmOyk conclufione che cerchia* 
mo concluderemo • conciofia cofa, che effendo ogni 
dubitatone d'intorno k qualche mezo, per cui s'ha 
da conofeere la co falche fi dubita j & effendo la co 
clufiotte 9 prima che fi concluda y et fi fappia y dubitatd 
da nov 7 uien ella ancora ad hauer bifogno per uenir 
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nota ; d dlcun mczo y con la cui uirtufi fdppid poi. 
Per U qudl cof<t , hdbbidm noi dd ricorddrci pri* 
ntdtnente di quello , che bdbbidm detto difoprdjn* 
torno a i modi del dubitdre , cr confeguentemtntc 
del fdpere qudl fi uoglid cofd : i qudli dicemo ejfer 
qudttro , due dppdrtcnenti dlle cofe per fe difgiun 
tdmente confidente j cr due dhri per le congiun- 
te , che propofitioni fi domdnddno . doue i dd con 
fiderdre, che in qudl fi uoglid de i quattro modi det 
ti il dubitar loro non importa dltro , che ceredr 
un mezo , con cui fi fdppid quella cofd che fi dubi* 
td . peroche confiftendo il neruo di fapere alcuna 
cofa , intorno al trouar la cdufd di quella , depen* 
dendo ogni effetto daUd edufit fua : cr niente altro 
effendo il uero mezo di fapere una cofa , che la cau 
fa donde ella nafee : ne fegue (come fi è detto) che 
ogni dubitdtioni intorno d qudlche mezo confìjla . 
Et perche meglio quefta cofa fi manifejìi , difeor* 
rendo per cidfcheduno de i detti qudttro modi del 
dubitdre ; diremo, che intorno primdmente a imo 
di, che dppdrtengdno dlle cofe difcongiuntdmente 
confidente j che fono quefti due, cioèfe la cofd fid, 
o nonfia , er che cofa fid : noi ueggidmo che nien 
te dltro importd ceredr di fdpere fe dlcund cofd* 
come ( per effempio ) fhuomo ,fid,ò non fid , fe 
non fe dlcund uerd cdufd delThuomo fi truoud. con 
ciofid cofd che troudtd ld cdufd , è forzd che dncor 
egli che è uero effetto di dettd cdufd , fi truouiy 
non potendo la uera caufd fenzd y l uero effetto ef= 
fer mai . Trouato poi fteculando che alcuna caufa 
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ìeWhuomo fi iruoud , confeguentemente egli 
dncord : noi dubitando ntl fecondo luogo, che coft 
jìd Fbuomo , nienfdltro cerchidmo , che di fdpere 
quii fìd Id dtttd cdufd . di mdnierd che in dtnbedue 
li detti modi di qudlche cdufd fi dubitd, cr queUd fi 
Ud cercando . Parimente ne gli dltri due modi che 
dUe cofe dppdrtengdno trd di lor congiunte , che 
dlle propofìtioni correfyonddno j ld cdufd fi cered 
di dette cofe . come ( per effempio ) intorno d que 
fìd propofitione, fbuomo è dtto 4 ridere , dubitati 
dofì primamente per il primo modo,fe tdìdttezzd 
fi truoud j nulld dltro fi cered y che di conofeere fc 
alcun d uerd cdufd pd , per ld qudle queUd dttezzd 
rifeggd neìThuomo «cr conofeiuto che fi,fubito 
fi dubitd feconddridmente , onde ndfee che rhuomo 
fìd dtto d ridere j che nienfdltro importd , fe non 
qual fu ld dettd cdufd \ che fd conuenire dìCbuo* 
mo cotdTdttezzd • Si uede dunque apertamente , 
che in ogni modo di dubitdre fi cered cdufd , & 
ogni modo di fdpere dd cdufd depende . Onde ne 
fegue poi , che effendo ogni uerd cdufd buon mezo 
d fdr troudre feffetto fuo uero , pdrimente ogni 
modo di dubitdre , er di fdpere , d'intorno d qudU 
che mezo confifle,fì come poco di foprd diceudmo . 

Dd quello, che fi è detto ndfee, che effendo ogni 
iubitdtione un cercar mezo per fdper ld cofd , 
che fi dubitd , come cdufd di queUd ; cr denotdn* 
do il proceder ddUd cdufd dtTeffetto , difeorfo j 
«ten perforzd ogni detto modo di dubitdre , d de? 
Notar modo di fiUogifmo ♦ per oche fe ben'hdbbidtn 



LIBRO* t6 
detto, che i primi due modi non dppdrtengdno dU 
le cofe trd di loro congiunte 9 cr confeguentemen 
te non pdr che s^dddttino k propofitioni , dette 
óudli fi formino i fillogifmi : tuttd uid è dd con» 
fiderdre , che qudnto di primo modo del dubitdre 9 
ebeé fek cofd fìd , ò non fid > come ( per effem» 
pio ) fe ihuomo è , ò non è : qudntunque Chuomo 
denuddto di ogni dltro predicdto , er decidente qui 
fi confìderi : nondimeno , non lo denuddndo noi 
ddlTefijientid , cr ddlfejfer fuo j lo reducidmo co* 
fi ignudo , cr difeongiunto t in propostone > noti 
del terzo dggiunto , ld qudChd bifogno di più co» 
fc trd lor congiunte j md del fecondo dggiunto , 
ebe fokmentc Veffere delld cofd per fe confiderd* 
td fenzd dltro congiugnimento d'dltrd cofd , ri* 
ter ed. il dubitdr dunque fe Vhuomoè ,6 non 
è , niente dltro importd , che ceredr fe quejid prò 
pofitione , Vhuomo è , fu uerd , ò fdlfd . ld quà 
conclusone con due premeffe Jì conclude per uid 
difiUogifmo , fi come le propofuioni del terzo dg* 
giunto 3 come ( per effempio ) fdeendo quefio film 
logifmo . 

Vdnimdl difcorfìuo è . 
Vhuomo è dnimdl difcorfìuo . 
Adunque I huomo è . 
Nel qudl fìUogifmo fi è toltd ld cdufd uerd deWef* 
fer deWhuomo , che è ld fud proprid difjinitione • 
l' primo modo ddunque , cercdndo mezo di fdper 
uel, che fi dubitd , difiUogifmo hd meflieri , come 
è ueduto ♦ Per il fecondo poi, che fi chitm , che 




IL TERZO 
cofd fid qutttd y che fi dubitd,fe ben niente dltró 
importdnio , che ld diffinitione , la quale in fe non 
dffirmdndo , ò negdndo , non può effer propofitio 
ne, cr con feguent emente non può concluderfi per 
fillogifmo : nondimeno per diuenire elld mtzo i 
concluder poi molte propofìtioni del terzo dggiun 
to , nette quali le proprietà fi proudn de i lor fog* 
getti : uieneUd dncorddd dpplicarfi al fillogifmo ♦ 
Onde fi può concludere ( cortChabbiam detto ) che 
tutti i qudttro modi del dubitdre , cercdndo mezo 
dppdrtenghino di fillogifmo . Vero è ,cbe in que* 
fio fon differenti le fofldnze dd gli decidenti ; che 
nelle dubitdtioni , che fi fdnno dette fofldnz* per 
confiderdte , er non congiunte per modo di prò* 
pofitioni , non farà neceffario , ddpoi che fi fid fe 
puto per il primo , cr fecondo modo di dubitare , 
che le fono , er che cofd fono , che per quefeofx ftp 
pia dncord di loro gli altri due modi , che refidno , 
cioè che in effe dltre cofefi truouino, od effe in ah 
tre : non dependendo le fofldnze dd gli decidenti j 
neejfendo effe tdli, che in dltrdcofd sdppoggin 
per f effer loro . Boue che per il contrario negli 
decidenti i er freciaimente ne i propri] , non po* 
trem noifapergli per il primo modo del dubitar e y 
che per tutti gli dltri modi non gli conofeidmo . 
conciofid che per hduer bifogtw ^decidente per fef 
fer fuo , detta fofldnzd che lo foflenti -, ne hauendo 
egli uero^w proprio effere y finzd il proprio fog 
getto fuo : farà forzd che chi fdprà un* decidente 
per fe confìderdto troudrfi in effere , confiflendo 
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óueflo effere in dependentid ddttd propria fojìdnzd 
fud j fdprd pdrimente , che nel detto [oggetto fuo 
fi ritruoud . come ( per effempio ) meglio mi farò 
intender c . fe ceredrem noi difdpere d intorno dU 
tdttezza del ridere , per fe confxderdtd JenzaU 
trimenti congiugnerà con dltrd cofd ^feldfid,b 
non f\d : conofciuto poi che U /ì* , cr ejfendo il 
fuo ejfere dependente ddUd fojlanza dzllhuomo, 
che Ufojlentd : conofeeremo infamemente y fenza 
più dubitare nel terzo modo , ch'ella netCbuomofi 
titruoua ' 7 a 0 per qual caufd m fi ritruoui . concio 
j\d che ld caufa del fuo ejfere , che è ld propria fud 
diffmtione j è parimente caufa ch'ella nelChuomo 
fi ritruoui ) per ejfere il mezo termine deUd demo 
flrdtione ld diffimtione del predicdto , come dichid 
rdremo . 

Tutto quefìo fi è detto , decioche fi conofed ef* 
fer uero , che per ogni modo di dubitdre , nienCal 
tro cercdndofi , che alcun mezo di fapere, quel che 
fi dubitd, nelle demojirdtioni pdrimente y nelle qud* 
li fidubitd dettd conclufione , farà forza che qual- 
che mezo fi cerchi di quella . per procacciare , il 
qudl mezo , non deedde molto affatigarfi per far 
fi abondante di molti luoghi da poterlo treudr poi 
più dgeuolmente j fi come ddimenenel fiUogifmo 
uerifimile per ld rdgione , che al fuo luogo raccon 
taremo ♦ md un luogo folo , che la difjìmtion fi do 
mdndd , er non più , fdra quello in cuiceredr fi 
deue il mezo delld demojìrdtione . conciofid cofd 7 
che douendo la demojirdtion demojirdre le prò* 
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prieti de i [oggetti loro , le quali proprietà iaUe. 
diffinitioni loro primamente, cr quindi Me diffi= 
nitioni de [oggetti , cr non altronde dependano j 
ne [egue che in altro luogo non bi[ogna andare 
con l'intelletto per trouar la cau[a , e'I me*o delle 
conchjìoni , cbe scanno da dimoiare, fe non nel 
luogo della diffinitione . 

X)cl modo di diffinire j o % ucro di trounre la difa 
finitionc delle cofe ♦ CkV. x, 

CERTA co/i è , ebe/ì come è breue co* 
/* , er /kci/e 4 raccontare i luoghi del Att* 
to mezo , cr non ejjèndo ^tltri , che uno , cbe e il 
luogo iella diffinitione co/? * e diteti poi , cr /** 
t'g 0 /" 0 > f^ricare le diffinitioni delle cofe : di 
miniera cbe i più eccellenti fìlofofìfono fidti tu di 
loro differenti in che marnerà sbobbia da procac- 
ciar la diffinitione. non già che in quejto non con* 
uenghin quafi tutti ; che la diffinitione fi compone 
ga del genere , er delle differente , od una, ò più, 
fin che squaglino alla co fa , cbe fi diffinifee. ma 
nel procacciare , cr trouar poi i ueri generi , cr 
le uere , cr leggitime differente , fono diuerfi tra 
di loro ♦ Perciocbe alcuni uoleuano , cbe con la 
fola diuiftone fi poteffer concludere le diffinitioni . 
come ( per effempio ) uolendo diffinir Cbuonto y 
prendeuano primamente un de' generiche gli fon 
fopra , quello cbe lor foffe noto ; come ( per effem 
pio ) il corpo i cr quel diuidendo per animato $ 
&fenzA ànima j concludevo , cbe per non-cf* 
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fer rbuomo fenzdnimd , erdforzd y che foffe ani* 
mito : er quindi diuidendo il corpo animato per 
fenfitiuo y & fenza fenfo j negando che foffe fen* 
za fenfo , concludeudno effer corpo fenfitiuo y cioè 
dnimdle . cr quefio poi parimente diuidendo per di 
fcorfìuo , fenzd difeorfo , negdUdno che fofje 
fenzd difeorfo , cr concludeudno il difcorfiuo . cr 
troudndo che queUd dijferentid del difeorfo con fai 
tre già dette y prtfe co'/ genere . tdnto contener 
udno , quanto rbuomo y affirmauano effer troua* 
td ld difjimtione di quello : dicendo che eglifìd cor 
po dnimdto fenfitiuo difcorfiuo . cr per ridurld in 
manco pdrole 7 in luogo di corpo animato fenfìti* 
uo , prendendo dnimdle y che'/ medefimo importdì 
diceudno che la dijfinitione deWhuomo y c , animdl 
difcorfiuo • cr coi di uid feguitdudno nella difjini* 
tione di qual fi uoglid cofd • Ld qudl uid , non 
può in modo alcuno effer buona , come quella y che 
fenzd altra pruoua prende fempre per noto quel- 
lo y che fi dubita . conciona che quando diuidendo 
il genere , come ( per effempio ) fdnimdle per di* 
fcorfwo y <y fenzd difeorfo y fi prende per noto y che 
fhuomo , che ihd dd dijjimre y non fid fenzd di* 
feorfo 3 uiene a prenderfi per noto quello che dubi 
tiamo ♦ percioche colui, che dubita che cofa c fhuo 
mo y non uient afapere che fia animai difcorfiuo y et 
confeguentemente non può fapere y che non fìa 
fenza difeorfo : il che fe fapejfefaltro membro dd 
ld diuifiont parimente faprebbeieffcndo neceffa* 
rio y cVogni dnimdle fid y ò difcorfiuo y ò fenzd difcor 
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fo : TSeUd àiuifion dunque , che cjwe/h' fdnno , prò* 
cedano prendendo fempre per noto quello y che fi 
dubitd , cr fi cered per diffxnire : cr per tdl cdgto 
neuiendd effer tdl uid poco bdfldnte per f intento 
loro , che è troudr ld diffinitione . 

Altri fono fldti , che hdn uoluto concludere li 
diffinitione col fìllogifmo, prendendo per mezo ter 
mine ld diffinition delld diffinitione : effendo la diffì 
nitionedeUd diffinitione ( fecondo che hdbbidmo di 
chidrdto uerfo il principio di quefio capitolo ) un 
compofìo di più concetti denotdnti ld fofidntid , cr 
ndturd del diffinito , trd i quali Cuno fid genere , 
CT gli dhri fieno differente , che tutte infieme al 
diffinito in continenza fdgudglino . Con quefld 
tdl diffinitione deUd diffinitione uoleudno alcuni 
concluder ld diffinitione d'dlcund cofd '> come (per 
tffempio ) 4 diffinir fhuomo diceudno in formd di 
fiUogifmo ♦ 

Ogni compofìo di genere, er differenze effetti 
Udii y che co'/ diffinito s'dgudgli , è diffinition di 
quello . 

Vdnimdl fenfìtiuo difcorfìuo , e un coropojio 
del genere, er delle differente deffhuomo, er con 
tffo s'dgudglid . 

Adunque rdnimdl fenfìtiuo difcorfìuo è ld diffi- 
nition deuhuomo • Et il fomiglidnte fdceudno in 
qualunque dltrd cofd , che diffiniffeno . Ne/ qudl 
proceffo uenendofì k prender per noto fenzd ed* 
gione , quello che fi ceredud 7 non fi poteud con* 
eludere fxncerdmente , cr fenzA ingdnno , concio* 

fi* 
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fid che colui che dubita, , cr arci qudlfìd ld difjinì 
tion delThuomo y cr confeguentemente non fd che 
ùnimal fenfitiuo difcorfìuo fid quelld \ pdrimentc $ 
non fdpri ,/è quefio compofio contiene il uero ge» 
nere, h uere differenze, che fi conuengdno di* 
rhuomo , il che fe fdpeffe , gii non hdrid dibifogno 
ài ceredr ld dtffìnitione . Oltrd che in cofi fdtti fiUo 
gifmi , che cojìorofdnno , effendo compojii di pri* 
mi concetti , fi come fono thuomo , nel detto effetti 
pio , cr ?dnimdle fenfìtiuo difcorfìuo ) non è bene 
prendere per terzo , cr mezo termine un concct* 
io fecondo, fi come è ld difjimtione deUd diffimtio* 
ne ♦ conciofìd che ld difjinitione delk difjinitione 
non hd dd entrdr nidi ne ifiUogifmi, che nelle feien 
tie fìfdnno dintorno k i primi concetti , che deno* 
tdn cofe : tnd foldmente hd elld dd jfpjfederfi nellin 
telletto dd pdrte , per regold , cr normd , con U 
qudl fi mifurino , cr fi pdrrdgonino le difjinittenij 
che fi fdnno , per conoscere fe le pdrti , che ui fc= 
no, fieno pofìe 4 bdfidnzd, ò fouerchie ; ò con Cor 
dine, che fi richiede . Non erd dunque buond Topi* 
mone di coloro, che con ld difjinitione dettd difjini 
tione, uoleudtw ld difjinitione concluder per fitto* 
gifmo • Et p dir breuement erutti quelli s'ingdnnd 
Tono , che fi penfdrono in qudl fi uoglid modojhe 
fi potefft per fillogifmo , cr mdjiime demofirdtiuo, 
concludere ld difjinitione 3 peroche non fi può tro* 
uar mezo trd quelld , e l difjinito , col qudl mezo 
fi concludd . fenzd che fotto dltro modo di dubitd* 
re, & difdpertyfi contengano le conclufwni t cht 1 

M 
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lt Uffinitioni non fanno appartenendo quefle d 
fecondo modo de i quattro già dichiarati j er quel* 
le al terzo , come ciafeuno per fe può conofeere . 

Per la qual cofa non potendofi , ne con la fola 
iiuifione , ne con la demojlratione acquijìar la no* 
titia della diffinitione 5 £r effendo neceffario lac* 
quiflo di tal notitia , fe uogliam demoflrar cofa al* 
cuna 7 per effer la diffinitione il mezo della demo* 
flratione , come uedremo : habbiamo da confiderà* # 
re intorno a queflo , che la uia di far tafacquiflo 
depende infiememente da quefle tre uie , cioè dal* 
la diuijìone , dalla compojìtione , cr dal fillogif* 
mo poi. 

Conciofia cofa che douendo noi per diffnire , 
comporre il genere con le differente : accioche fi 
poteffe regolarla! compofìtione in maniera , che 
non fi poneffero innanzi quelle differentie 9 che fe* 
guir debbano ? ma per ordin fenza far falto , fe* 
tondo il grado della continenza loro , fi ponejjero 
men continenti , er più uicine al diffinito di mano 
in mano: non baflando a far queflo la compofition 
per fe fola ) hebbe mefìieri della uia diuifiua , col 
cui aiuto , procedendo di genere in genere , cr 
non confondendo , ne trapalando i gradi della con 
tinenza nelT ordin predicamentale ; fi diuidefferoi 
generi con regolato ordine , nelle differente , che 
per accofiarfi al diffinito fon neceffaric . Fu dun- 
que importante a queflo negotio la diuifione per 
regola della compojìtione : ma non per queflo fu* 
tono k dette due uie pef fe baflanti a far queflo % 
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fcnzàìtro aiuto . peroche qudntunque fi fuf)e con 
la àiuijìonc conuenien temente partito il genere nel 
le fue differente , uni delle quali s'hdueffe con U 
compofitione t d^aggiugnere al genere del diffìni* 
to : tutta uia per non ejjer noto y quale delle due 
contrarie differente , in cui fid partito il genere , 
conuengd di diffinito j cr per non uolere ( come 
fdceudn quelli, che habbidmrdccontdtodi foprd)nt 
gdr fenzd rdgion uedernefund di quelle , er con 
eluder Vdltrd che re)ìd ; fuforzd di dnddr per din 
to di fiUogifmo y col quale diutdto ddl fenfo ,/ì tro* 
Udffe mezo , che Cund più che Coltra delle dette due 
differente , concludere j cr quella poi col gerxre 
fi componeffe : cr quindi , /è'i detto compofìo^non 
fufje dncor fdtto uguale di diffinito j di nuouo di* 
uidendofi in altre due differente } con U medefi* 
md uid del fiUogifmo y l una di quelle y fi conclu* 
àeffe , cr con Coltre fi componete : cr cofi final* 
mente fi fdceffefino a tdnto , che le diffcrentie com 
pofle col genere^ s*dgudglidffero di diffinito in gui 
fa , che non più , ne manco quelle conteneffero in« 
fieme prefe , chel diffinito fi fdceffe j cr fatto aU 
Ihor fuffe Cdcquiflo delld àffinitione , che fi cer« 
edua . con eff empio tutto quello , che fi è detto , 
meglio s'intenderà . Volendo io demofìrdudo con* 
eludere quefìd conclufione , chequefìd notte U 
ILund fi eclijii : cr per quefio hduendo io dibifo* 
gno delld diffinition deìTecliffe , ld quale hd da ef* 
fere il mezo termine per concluderà : dUhord io * 
per bauer notitid di quefìd difjinitione L dnddr ò 
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primamente confederando sfotto qual genere fa 
Cecliffe , tra i detti già di [opra dieci generi uni* 
uerfalifimi , che fon capi di tutte Itcofe . cT tro* 
Udito per mezo , ò del fenfo , ò del fllcgifmo , che 
nel predicamelo delU qualità jn quel genere fub* 
alterno fi truoua , che denota patimento , ò modo 
di patire j non effendo altro quetTeclijfe , che man 
canza di luce lunare : aUhora , perche non ogni 
mancanza di lume lunare è eclifje y pirtirò con fa* 
iuto della diuìfìone quefìa mancanza di luce come 
genere , in due differente , che fono , nel plenilu- 
nio , CT fuora del plenilunio . er quindi , innanzi 
che fenzà ragion alcuna io componga col genere 
alcuna delle dette differente j andarò decorrendo 
con V aiuto del fenfo, per trouar mezo a fxllogiz* 
Zdre , ò Cuna , ò l'altra di quelle . er concludendo 
per fillogifmo la differenza del plenilunio y fubito 
con la ma compofìtiua adunarò infieme col fuo ge 
nere quefìa differenza sfacendo queflo compoflo 9 
mancanza di luce lunare nel plenilunio . Et ueg* 
gendo y che tal compoflo non s'aguaglia ancora ah 
Veclijje i anzi più contiene , che quella nonfa y per 
nafeonderfì ffceffe uolte la luce lunare nel plemlu* 
mo , operi Orizonte , ò per nuuole y che cela co* 
prino , fenztjfere ecliffe : andarò di nuouo altra 
uolia diuiiendo tutto quefìo compoflo , come gene 
re più uicino aKecliffe , che non era quel di prima , 
partirò quefìa mancanza di luce lunare nel pie 
nilunio in due differente , cioè , per interpofxtio* 
ne della terra tra i jSp/e , er ^tia , er fenz{ 
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tdk interpofitione . cr quindi , ò col fcnfo fefoffe 
pofSibilc (come farebbe fe noi bdbitdffemo nei C/e! 
deUd Luna . ) ò uero per uid di difeorfo, troudndo 
mezo dd concluder con fìttogifmo più fundjbe fai 
trd di quefle differentie j ld primd findlmente con* 
eluderò - 7 cr con là uid compofxtiud dggiitgnendo* 
ld dlcompofio di primd , bdurò tutto quefìo infìe* 
me ' 7 cioè mdncdnzd di luce lundre nel plenilunio 
per interpofìtion delldterrd trdl Sole, cr ld Lu* 
t\d . il qudl tutto compofìo , ueggendo ebe tinto ì 
punto contiene y qudnto Fecliffe delld Lund *, cr che 
per quejio non hd bifogno di rifìringerfì con dU 
trd diuifìone.ò compofìtione : dirò cbidrdmente 9 
ebe quefìd fu ld uerd diffinitione deWecliffe. ld qudl 
piglidndo poi per mezo d concludere che quefla 
notte ld Lund ecliffd , bdurò fdttd ld demoflmio* 
ne, che dd principio io uoleud . cr cofì fdttd uid , 
cr ordine , tener douidm fempre per diffinire qudl 
fi uoglid cofd . Vero è , che in tdnto è difficile, cr 
fdtigofd quefìd flrddd che hdkbidm dettdjn qudn* 
to per ejjìr le differentie effentidli delle cofe moU 
io occulte - 7 mdl può Chumdno intelletto , fdtto che 
bd ld diuijìon del genere , troudr mezo dd concia* 
dere per fxllogifmo più lund , che Vdltrd delle dif* 
ferentie , nelle qudli jì pdrte il genere . conciojìd 
cofd che ndfeendo ogni nofird notitid ddtCoccdfìon 
che ndpportd il fenfo ) cr non potendo fdcutezzd 
del fznfo più oltrd pdffdre , che d gli decidenti delle 
cofe 3 co i qudli cforzd che Vintelletto did princi* 
pio dldifcorfo ,per concluder le cofe fojldntidli: 

M Hj 
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He fegue , che per effer gli decidenti proprij 1 , che 
ndfconddUe differenti? efjentidli , difficili ìfdrfì 
noti : uiene il nojlro intelletto., argomentando con 
pudiche decidente commune y come fefuffe proprio , 
4 concludere dffdi ftefjb fdlfdmente dlcund diffe* 
rcntid: fiimdndofì noi che queìf decidente ^foUmen 
te dpplicdto d quettd tdl differenzd , er non ad di* 
ttd y quettd poffd concludere : doue che egli non fo 
lo d qùcUd , md dd dltre pdrimente differenti? dp* 
pdrtiene . come ( per effempio ) penfdrem noi che 
Vdttczzd del ridere s fìd decidente proprio, & fd* 
milidre d quelld dijferenzd y che fi chidmd rationd 
le p per hduer co ?diuto del fenfo conofeiuto y che 
tutti quelli y che riddno hdnno rdgione : er nondi 
meno , dlcune credture fon rdtiondli , che non ri* 
ddno) cr forfè fi truoud di mondo dnimdle , che 
poffd ridere, cr non fìd huomo j non hduendo noi 
certezzd fermd y che ciò non fìd . Ld onde per po 
tere pur'* dlmdnco in pdrte dppreffdrfì dUd noti* 
tid deUd diffinitione , grdndemente fuddrono i fi* 
fìlofofì, in ceredr con offerudtioni , con duuerten* 
xe di lunghi tempi , con dndtomie , er feedmenti 
di dnimdli , di pidnte , di pietre > er dì*ogni dltrà 
cofd : decioche ben contempldndo qudl ndturd,qud 
pdrte , cr qudl conditionefi dttribuiffe , er con* 
feguiffe d quefìo , ò quello decidente y poteffer co* 
fi uenire d conofeere d poco d poco gli decidenti 
proprij delle co/è ; ddUd notitid de'* qudli dequi* 
fìdndofì le propinque , cr ultime differentie j le dif 
finitioni findlmente fi poffedtffero } dd cui depcn* 
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ie U cognitione delle conclufìoni, che nelle fcietfr 
tic fi cercano ♦ cr dintorno aquefle offeruatio* 
ni , cr anatomie , cr fecationi , cr ultre cojì /àt» 
te me d^auertire , cr conktturare le conuenicn* 
tie , cr /e dmcr/ìtì , cr differentie delle fpecic 
itd di loro ; è neceffario , ebe i fcuon /ì/o/b/ì con» 
tinuamente jì effercitino . U qual cofa come fdt 
fi conuengd ) dichiararò d lungo in un tratta*, 
to , che ho quafì finito , del modo del diffinire , 
doue mi sforzo di fdr conuenire infìeme quelle 
cofe , che tfintonno a queflo , hd fcritto Ariflo* 
tele nel libro deUd demojlrdtione cr quelle 4 
che fcrifje poi nel. primo libro dette pdrtide gli 
dnimdli : dUi qudli yiiei trattati mi rimetto di 
prefente . 

E* dioici/ dunque , ( torndndo a proposto ) di 
conofeere con ld imperfettione , cr debolezzd del 
fenfo noflro , tdnfoltrd, che potiamo affermare al 
cuno accidente effer proprio d'alcuna differenzia : 
€r fenzd tal cognitione non potendo noi con jìflo* 
gifmo conofeere le differentie *, parimente mal po* 
tremo in maniera diffinire , che fìamo fecuri , che 
le diffnitioni nofire fieno ben collocate . cr di qui 
nafee Vinganno , la difficulta , la fatiga , el fudo* 
rtyCr fio per dire la imponibilità , che fi trwo* 
ua nella feientiaper fapere ueramente alcuna co* 
fa . il che io mille uolte penfando > lodo infinita* 
mente il giudicio di quel flofofo eccellenti f imo y che 
ueggendo tanto profondamente nafeofìa la ueritd 
delle cofe deUd natura , quelle da parte lafciando j 
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d quelli filo fofìd , che è propri* delThuomo y fidie* 
de il primo . Md Idfcidndo ad altro tempo il difeor 
rtr di queflo, tornando di mezo della demojlrdtio* 
ne t che è la diffinitione , dico che non per diuifìon 
folo J non per compofition pdrimente folo , fi può 
conofeere j ne con fìllogifmo tuttd infieme fi può 
concludere : md con fdiuto di tutta tre quefte uie 9 
fidequifidra finalmente ' 7 mentre chediuidendo il 
genere per le differentie, & quefie con fittogifmo* 
ddWofferudtion fenfitiud diutati y conclufe ^ col det 
to genere le comporremo y inmdnierd che tuttofi 
compofìo 5 di diffinito aguagliandofi y fara fatta la 
diffinitione, che fi ud cercdndo . 

Qunl diffinitione ha di eflere il mezo della de* 
moftratione; o quella del fogge tto della 
conci ufione ? uer quella del mags 
gior termine, cap, xi. 
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O R torndndo dUd demofìrdtiont , per ri* 
-/petto dettd quale , & non per dltrd edgione y 
fi è trdttdto dettd diffinitione ; dico che tal, qualfi 
è descritto hd dd efjere il mezo detld demofiratione^ 
cioè quel termine per uirtu dèi quale , le premeffe 
fdrdn dotdte di quette conditioni y che di foprd hab* 
bidm detto conuenirfi loro . BenV uero , che do* 
uendo efjere la diffinitione il mezo detta demo* 
jiratione , fi ha d?auertire , che non ld diffinitio* 
ne del [oggetto dettd conclufione , che habbiam 
ietto chiamarfi il minor termine j md quettd del 
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predicato , ò uero maggior termine potrà [em* 
pre effer conueneuol mezo di demoflrare • concio* 
fid cofd , che [e bene il predicdto della conclusone , 
per ejfer proprietà , ò uero decidente proprio del 
[oggetto , er per tdl cdufd ndfeendo dd quello } pi 
rimente nelld diffinitione del predicdto , dal mede* 
fimo [oggetto , come dd cdufd [ud^dcuenafcere: 
tuttduid nelld demojlrdtione non fi cered [e non 
queUd cdufd , che [enz altro mezofd , che fi truo* 
ui il predicato dettd conclusone nel [oggetto : er 
quefld è ld diffinitione del predicato - y non effendo 
mezo dkuno trai predicdto , er ld diffinition [ud , 
per il quale egli nel [oggetto fi truoui - y quantun* 
due co\\ il predicdto , come ld [ud diffinitione , nd* 
[chino finalmente dalla diffinitione del [oggetto . 
come ( per effempio ) [e io uolendo concludere , 
che ld Land o[curd m 7 doutrò cercare la caufd prò* 
pinquifiima , che [accia trouarfì Pofcuration nel* 
la Luna : er uedrò apertamente , che queflo dì*al* 
tronde non nafee , che dalla terra , che s'interpo* 
ne ♦ er quefla è la diffinitione del predicdto , ciò c 
àeWecliffe : ne co[d può eddere in mezo trd di lo* 
yo -, conciofid , che doue fi truoud ld diffinitione 
d una co[a , quiuifenzdltro mezo ceredre , è [or 
za , che quella parimente fi truoui . er [e molte 
Molte accafeara , che la diffinitione del predicato 
nafea dalla diffinitione del [oggetto , come da cau[a 
[ua j non per queflo la diffinitione del [oggetto [a* 
rd più propinqua caufa y ebe'i predicato fia nel 
[oggetto , che fia la diffinitione tfefjh predicato ♦ 
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Onde colui che demoflrd un predicdto del fuo fog* 
getto y nonf\ curd egli principalmente y donde il pre* 
dicdto nafea comedi lontdno y qudfi dd ultimo fonte 
fuo:md fohmente cercdrd y qudl jìd ld cdufd più prò 
pinqud di predicdto y et che più uicind lofd tffer nel 
fuo foggetto : ld qudl cdufd uicinifiimd y fenzd du* 
bio è ld fud proprid difjìniticne : non hduendo egli 
cofd d fe pia domejlicdy più intimd , cr più propini 
qud y che ld diffinition fud proprid y laquale nient'al* 
tro èyche.luijìeffo . Ld difjimtion dunque del predi 
cdto della conclufìone y c il mezo didemoftrarla * & 
quefìo è uero uniuerfdlmente in ogni demojìrdtio* 
ne y perciò che fe bene dlcund uoltd fi demojìtk con 
ld diffinitione del foggetto 3 fura perche ndfeendo 
in quel cdfo ld diffinitione del predicdto dd quetld 
del foggetto (per effere djfegndtd con cdufd for* 
mdle , come dichidrdremo qui difotto ) uengdno le 
dette difjinitioni dd hduer ld medefìma forzd > 
ld medejimd necefiitd uifì uede , come meglio in un 
trdttdto (pecidle y che hofdtto dettd certezza deh 
le mdtemdtiche , ho dichiarato lungamente . 

In qual forte di caute , ha da e (Ter quella dtffini» 
tione^che polla efler mezo della demo* 
ftratione. 5 c a ? # x 1 1 # 

RESTA dintorno a queflo H fdpere , ebe 
effendo ld diffinitione il mezo deUd demofird* 
tione y &r ogni mezo importdndo cdufd , come fi è 
difhidMo j er qudttro effendo le cdufe y mdteridle y 
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formali , fdttiud y cr finale : potrebbt alcun du* 
bitarein qual forte di cdufd deue effer la diffinitio* 
ne mezo della demoflrdtione. Adunque dd confide* 
rare, che due delle dette caufe,fono intrinseche 
de gli effetti loro ; er qutfie fono ld mdterid , CF 
id forma ; le quali gii mdi non fi poffano ddlTef* 
fetto pdrtire , che non fegud ld corrottion di quel* 
lo ♦ come ( per effempio ) li forma di Cornelio t 
e Vdnima , che lo muout , cr la mdterid fud prò* 
prid è quel corpo cefi infirumentdto , che daffa* 
nimd è moffo : lenza le quali due caufe , non pò* 
trid durdre un momento Cornelio netf effer fuo. 
Le caufe ejirinfecbe poi , fono ld fdttiud , ò uero 
ld effettiud y cr là finale : le qudli ,/e ben fon ne* 
teffarie neUd prodottone di qual fi uoglia co fa j 
nondimeno può molte uolte durare poi Veffetto t 
mancate che faran queUe • come nel detto tffem* 
pio di Cornelio , la caufa fattiua fua,fu il padre 
fuo : CT il fine , a che egli è prodotto , è ld felici* 
ta , cr uirtuofd aita , che fe gli conuient . cr fen* 
Zd il pddre nondimeno , cr fenzd effer uirtuofo , 
CT felice , ueier fi può Cornelio durdre in effert ♦ 
Parimente una cafa fenzd la materia fua propria 9 
the fono i fondamenti , il tetto , cr le mura , cr 
fen zd k formd fud > che è ld figurd di quettd , non 
potrà dia effrr mai : doue che fenzd^l fdbricdtore , 
che la fece , durar uedefi lungo tempo ; cr fenzd l 
fine per cui fu fatta, può eUa per molti anni refia* 
re in piedi. 

Eflendo dunque tra le dette quattro faecie di edit 



IL TERZO 
[escane y che neceffdridmente pongano gli effetti, 
durdndo in effer fempre con ej?i j er altre, che po* 
tendofì dd quelli fepdrdrt , non gli poffdn conciti* 
der di necefiiù : ne feguc, che douendo il mczo ter 
mine deUd demoflrdtione neceffdridmente inferirt 
il predicdto deUd conclufìone , effer nel [oggetto ài 
quelli : non potrdnno quelle cdufe effer mczo 4 

Jmeflo , le qudli potendo)! fepdrdr ddWeffetto , non 
drdnno dtte k fdr inferire di necefiita le concludo 
ni ) fi come fon le cdufe fdttiue,& findli . confc 
guentemente ld ntdteridle , erto formale refldrdn 
leggitime per cotdl mezo . 

Bene uero , che effendo la forma quettd, che di 
Teffere , cr ld perfezione dtte cofe , le qudli con U 
lor mdterid ^imperfette , er tronche fi fiantio,fìn 
che ld formd non foprdgiugne : éforzd che tutte 
quelle proprietà , er quelle operdtioni , che deno* 
tan per fettione dette cofe donde ndfcdno j princi* 
pdlmente dilli formd dependin di quelle ,er ejja 
nefìd uerd cdufd • di' mdnierd , che fe ben ld mdte* 
rid è perpetudmente congiuntd con le cofe compo 
fìe , come con effetti fuoi ) non per quefeo , per ef* 
fer ettd per fe debole, ey fenzd fdiuto della forma, 
imperfettd, può effer uerd cdufdd^dlcund proprie* 
ta y od dttione , faluo ; che di quelle , che denotdno 
imperfettione . (come per effempio) ld formd in 
Cornelio , ld qudl dond , er confcrud Veffere in 
lui y è cdufd del difeorfo , detCintendere 7 del fenti* 
re , del muouerfì, enn fommd y d'ogn altra dttione, 
che ndfcd dd hdbito , ò dtfpofìtione , ò potentid, che 
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importi perfezione ♦ doue che Finfirmitìjd morte, 
h diuifibiliù de'' membri fuoi , er fintiti àtri deci* 
denti,che portdn danno, er fon nondimeno neceffd 
rij , ddUd mdterid proceddno } come bene ilfilofofo 
può conofcere . 

Dico ddunque,che feben cofi ld mdterid,come li 
formd? fon cdufe intrinfeche? er necejjkrie delTef* 
fetto y & per quefto inferirlo pojfdno > nondimeno 
in quefio fon differenti quefle due cdufe,che ld mdte 
ridde per quelli decidenti , er proprietà, foldmente 
deue effer mezo nella demofirdtione,che fignifìcdno . 
imperfettione . doue che ld formd , come fignord 
deìld fofidntid , delTeffert , er di tuttd ^eccellenti* 
deW effetto fuo j conueneuolmente ftrkmezo per 
iemoflrdre le uere proprietà er proprie operdtio 
ni del foggetto del qudle e formd . Ld diffinition 
dunque,che hd dd effer buon mezo nel demoflrdre y 
hd dd includere ld formd del difjinito y non Idfcidndo 
però ld mdterid di quetlo,come neceffdrid dlfoflen- 
tdmento deUd formd . Conciofid cofd , che douendo 
ld diffinitione por neWintclletto noflro il concetto 
deUd cofd, che fi difjìmfce,correfyondente d queUd^ 
er ejfendo le cofe y chef\ difjìnifcdno per ndturd io= 
ro compofle di mdterid, cr di formi èforzd che le 
diffinitioni per corrifrondere 4 quelle , inchiudino 
co i generi,®* con le differente concettile impor 
tin formd, & mdterid y tund come principale , er 
Vdltrd come concetto di quel fofientdmento , di cui 
bdn dibifogno le forme mdteridli per Yeffer loro.et 
per quefìd cdufdJU difjimtion buoiid,che deue effer 
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mtzo d demoflrdre,bd dd chiudere in fe Ambedue le 
dette edufe ; Vund per principdle , cr fdltrd per 
fojìegno di quelli, di mdnierdche fe dlcund uoltd 
con U diffimtion fold deUd formd , concluderemo ld 
diffinitione deUd mdteria } od inqudlfi uoglid dltro 
modo diffiniremo con ld formd fold>òcon ld mdte* 
rid fold j quefid ultimd fdù in tutto inutile > &• 
tdltrd.cio c ld formd fold 9 fe ben nel ftUogifmo ue* 
rifimile, cr difrutdtiuo potrebbe dlcund cofd com* 
munementt , cr debolmente concludere : tutUuid 
nel demojlrdtiuo non hdrd luogo ♦ 

Eette due edufe poi y che refldno eflrinfeche, non 
potri ld diffinitione effer buona j come quettd , che 
bd dd effer fempre congiuntd col diffinito: doue che 
le dette cdufe.faeffo dccdde y che dd quello fepdrdr fi 
pofìino . Gli é ben uero , che in molte cofe dccdde 9 
che ld cdufd fdttiud, cr ld finde fono in modo con* 
giunte con gli effetti /oro, che non fepdrdndofi mdi 
dd quelli , continudmente gli conferudno neW effer 
loro . Il che qudndo decade , potrdnno hducr luo* 
go nettd diffinitione j cr conseguentemente nelTef* 
fer mezo del demofìrdre . come ( per eff empio) di* 
remo , che ld cdufd fdttiud delTecliffe Lundrefid là 
terrd , che interpone : ld qudl interpofìtionenon 
dimeno , in mdnierd jld congiuntd con feclifji , che 
non ft può fepdrdr dd quettd , che non fi corrono 
pd : conciofìd cofd y che ogni uolt&fbe ld terrd mdti 
chi diinterpoYfiymdncd ld LunddLecliffdre, & 
torndndo ld interpofitione , tornd fecliffe . In cofi 
fdtti cdfi, per effer ld cdufd fdttiud in luogo difor* 
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mi conferudnte ^effetto fuo 3 potrì conueneuoU 
mente dir fi diffinitione con aufi fatino, y cr con 
quelli demoflnrji f effetto fuo : come idiuiene neh 
Vecliffe y li qudl fidemoflrd detti Luni y con U dijfini 
tione deWechffe fitti con cdufd fdttiud y che è U ter 
ri y che i interpone . 

Quefio medejìmo può occorrere ileuni uoltd 
detti edu fi finale, qudndo deedde, che etti non fi di* 
lunghi ma dilTeffetto fuo y dnzi conferendolo fem 
pre potrà trouir luogo netti diffinitione,per fitrfì 
mezo i concludere il detto effetto . come ( per ef* 
f empio,) li aufifittiui delTird è ldingiurid y che fi 
riceue ? li miterii è il fangue che botte, er s*iccen 
de j li formi è li diftofuione che fi truoui in til 
fdnguecofìferuente : er il fine non è altroché de 
ftderio di fdr uendettd: il qualfine è cofì congiunto 
con Cird y chefin che quettd duu y dd effd non fi dipdr 
te . Onde fe con tdl fine conferudnte in luogo difor 
md y fi diffinifee fin (non Idfcidndo però mdi ld md 
terii come fomentante y fecondo che hibbidm detto 
nel pirkre dettd formi ) potrà til diffinitione ef« 
fer utile itti demoflntione , cr concluder di ne» 
cediti . Tutte dunque le edufe finali , fdt* 
tiue , che in uece di forme, conferudrdnno in effe* 
re gli effetti loro ^fintino utili ì diffinire , er 4 
demofinre . come nelFefJempio deìTecliffe , er del* 
Viri y zr di molte dltre cofì fdtte cofefì può uedere . 

Quefio è qudnto ippirteneui al noflro propq 
jìto dirfì dette aufe : d^giugnendo folo, che dlcund 
uoltd occorrere fi può Fund cdufd per filtri de* 
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ntojìrdrCy come ld finale per ldfdttiud y et quefld per 
quelli', et cofx deWdltre pdrimentexome(per efjem 
pio y )feffercitio chefd T infermo è cdufd fdttiud del 
U finiti > et ld finiti ddlTdltrd pdrte y è cdufdfndle 
delTeffercitio : cr idffund diquefle fi può comodd* 
mente ?dltrd concludere . Ne Jì deue tdl modo di de 
moflrdre domdnddr circokre 9 come quello y che [otto 
diuerfejpecie^cf forti di cdufe,& d'effetti, pon fef 
[etto in luogo di cdufd ♦ conciojìd cofd,che fe ben U 
fdnitdyCper ejfempiojè effetto^ cdufd delCeffer* 
citioJuttdUÌd y cdufd è di quello in cdufdlitd findle) et 
effetto poi in cdufdlitd fdttiud : er confeguentemen 
te non fi cornette circolo, per effer il circolo quella 
figurd y doue un medefìmo pùto può effer come prin 
cipio,etfìne d J unifteffilined.ì fomiglidnzd del qua 
le y ld demoflrdtion circoldr fdrebbe, qudndo und me 
defìmd cofd y fi fdceffe affetto primd y zr cdufd pci y in 
und medefìmd cdufdlitiyponidm cdfoy fdeendo netti 
cdufdlitd fdttiud y ld interpofition dettd terra cdufd 
deWEcliffe.cr effetto di quelld j cofd di tutto impof 
fìbile^non potendo dlcund cofd produr fe fleffdxofì 
fdttd dunque fdrebbe ld demoflrdtione circoldrv, ld 
qudle non fi cdcede.md in diuerfe forti di cdufdlitìy 
nuttd uietdyche troudr fi poffdyfì come dettd fdnitd, 
et dtlT effer citio hdbbidm ddto efièpio poco difoprd * 
Et fin qui y è cofd rdgioneuole y che fid dffdi quel, 
che fi è detto dettd demoflrdtione^ òfittogifmo demo 
ftrdtiuo che uoglidmdire ♦ 
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Del fillogifmo probabile^ uero uerifimilc^t 
difputatiuOjCt del la communifsima materia fua: 
et perche più dairinuentione 9 che dalla refolu* 
tione 3 fi denomini quella p ine di logica ; al con= 
trarlo della demoftrat ma, c a r , i„ 
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bile y òuero uerifvnile^ò difiutd i- 
uo che uoglixm dire , fc ben affai 
ntdnco eccellente del demofiratmo 
fi dee flimdre - y nondimeno perche 
per U diffiditi* , cr fdtigd deldemofìrdre , occor* 
re il più delle uolte d'ufdre quefìo in luogo del de* 
mofiratiuo 5 uiene di effere più ufitdto , & più fre 
quente , che quel non é , dltrd che per Cufo del di* 
jputdre y che gli huomini fdnno tuttofi giorno frd 
diloro , fuor de i principi} fldndo delle feientie ) è 
utiltjumo queflo fillogifmo) in mdmerd che dijfutd* 
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tiuo da molti fi fuol chiamdre. il qudl per non effe* 
re dependente da nere edufe delU conclufìone , ma 
foldmente dd utrifwuli '? uien per quefto colui , che 
fufd , d non efjere djlretto k principi] propri] di di 
cund feientid } md trd tutti commutietncnte può trd 
Udgltdrfx • Onde è dd fdpere y che queUd facultd, che 
: fi cbidmd difputdtiud , ld quale, del detto fiUbgtfmo 
fiferue y non è ttiid particolare feientid , rachiufa 
dentro d confini limitati ? cr dintorno dd alcuna 
materia, cr foggetto determinato y come fon le par 
ti dclld filofofid i dnzi è commune d tutte , cr in o* 
gni luogo , cr maierid s'intromette j non con prò 
pri) principi] dppropridti , cr necejfdrij , cri lei 
pcculidri ) md con generali? cr communi : non ld* 
feidndo conclufìone , che nondrdifeddi proudre > 
fe non necefjdridmente di meno uerijìmilmente . 
viene delTinjìrumento commumfiimo 9 cheelld pof 
fiede : il qudle è quefto fiilogifmo uerifimile , di cui 
hdbbidmo hordhd trdttdre ♦ per ef] empio adunque, 
feben quefìd propofitione , che ld Lund fid mino* 
re dettd terrd , ej fendo proprid delfdfirclogo, non 
può in dkun dltra fdcultd demofirdrfi per ld uera 
caufa fua , fe non nella fieffa ajlrologia , con i 
proprij principe fuoi : tuttauia il diffutdtiuo co* 
me commune artefice , cr che a ntffund mdteria 
appartata faftringe , potrà parimente concluder* 
la per fiUogtfmo , fe non dcmojlratiuo , ( che aU 
Ihora il farebbe come aflrologo , ) almanco di* 
flwtatiuo , cr probabile j non con caufa propria 
concludédo la Luna effer tninore della terra, ma co 
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qualche ragion uerifimile . 1/ medefmo potrà egli 
fare d'intorno alle conclujìoni geometriche , <tnf= 
metuhe , ndtur<t/i , cr in /bmm* in qual fi uoglid 
materia s\ntr ometter d : procedendo non per nere 
caufe , cr principi/ propri/ , md con ragion com- 
wuni , cr uerifimiU , cerne fi è detto . Balla qual 
cofa nafee , che tra T altre dijferentie , che hanno 
il jììlogifmo demoflratiuo , cr il Menjìmiic j in que 
fio grandemente fon differenti j che non può colui, 
chedemofira in qual fi uoglid fcientid , domandane 
do della ueriti d'alcuna prcpofnione,dar felet* 
tione aìTauuerfario d 1 affermarla } ò negarla.per ar 
gomentar egli per quella parte , che lafàxta glifìd 
dipoi : la qual cofa il difputatiuo può ben fare . co» 
me (per effempio , ) dubitando io fefi debba affir* 
mare , ò negare , che l anima humanafia mortale, 
dllhora perche il dijputatiuo non procede con cau 
fe, cr con mezi «cri nel fuo fillogifmo \ potrò io da 
re l elettione aìTauuerfario con cui difyuto , che 
faffermi, ò neghi fecondo che più gli pare « cr elei 
to che gli hard , difyutando io feco y il contrario gli 
prouarò di quello,che Sahara tolto : conciofid cofa, 
che non procedendo io nd fìUogifmo dijputatiuo co 
mezo neceffario^ma uerifxmile^può ageuolmente oc 
correrebbe di qudl fi uoglid propof\tione,f\ truoui 
mezo uerifimile y cofi per cccluderla affermando, co 
me negando, perche il uero in fe,feben non può cf 
fere fe non in uno , cr dd una fol bdndd } il uenjì 
mile nondimeno può dppdrire dalTuna , cr dal? al 
tra parte « la qual cofa nel demojlratiuo non adi* 
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uitnt y come cftiefio, che hduendo bifogno del mezo 
uero j er cbcfid propria^ neceffdrtd cdufd della 
conclujìonc . è forza che in qudl fi uoghd propo- 
fld dubitdtione, (ì determini und parte vi mdnierd, 
od in dffirmdrej negdre y che toltd Cund y non pcj?i 
aWdltrd pdjjkre. er per quefìo y non potrà egli ddr 
feUttionedelfdffìrmdre , ò negdre ad alcuno , per 
pigliare d defender ld pdrte^che fid lafciata. concio 
fid cofd , che qiidndo [offe dalTdUuerfdrio elettd la 
pdrte uerd y et nece[fdrid y non potendo noi poi demo 
Jhrdreil contrario per ejfer fdlfofark jìatd udnd la 
elettione conceduta : però che y ò proponghifi f e/et 
rione, ò non fi propongd , forze difoC und parte 
defendere : quelld ciò c y che è uerd y cr non probd= 
bile . Md ?drtef\cediff>utdtiuo y il quale deb uero non 
tdnto fi curd y qudnto del uenfimde P può k uoglid 
fud proporre in qual fi uoglid mdterid ld propo* 
fition che uuole : er ddtd V elettione , che fid dffir- 
tndtd , ò negdtd , difputd poi col fiUogifmo dijpu* 
tdtiuo , contri ld pdrte affirmata , ò negdtd > che 
fdù toltd. 

Di queflo ddunque fittogifmo difputdtiuo trat± 
tdndo j dico chefe ben dneor egli comedi demofira^ 
tiuo , contiene in fedue confiderdtioni , Vuna deh 
le qudli pende ddlgiudicio , er V altra dalTinuen* 
tione : tuttduid per effer molto più difficile , cr fa 
tigofd in effo il ddr uid di troudr , che'l digiudica* 
re , non fenza rdgione fittogifmo indentino , ciò è 
troudtiuo y et non giudicdtiuo fi domdndd: doue che 
nel demofintiuo per decadere il contrdriojrefoluti 
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wo,o uer giudicdtiuo y cr non inuentiuo fi domdndd 
Ud.Ver U refolutione^er per ilgiudicio delfittogif* 
mo ,fihd dd confiderdre le conditioni delle premef* 
fesche hdn dd effer cdufd che concluda ld conclufio* 
ne. e? fi come cotdli conditioni nclld demoflrdtiont 
erdn molte per ld necefiità,?? per fet t ione prò* 
prietdychduedno dihduer le premeffe per contener 
in fe k uerd y cT propinqud cdufd delk conclufionc, 
per efdmindtione y cr dichidrdtione delle qudli con* 
ditioni , dfjki fu forzd di dffdtigdrfi : cofi per fin* 
uentione del mezo delld demoflrdtione , con cui eUd 
fi compongd ) prefio fi può fhuomo difpedire , non 
battendo meflierid^dffegndr molti luoghi y doue ri fc* 
der pofjd il detto mezo } non effendo dltro luogo 
dtto d quefio nclld demojlrdtione , che illuogo delld 
diffiniitione • Md nel fiUogifmo difputdtiuo tuttofi 
contràrio ddiuiene . però che qudnto di giudiedre 
rifoluendo ld conclufione ncUe premeffe,& qudnto 
dìle condition di quelle , prefio può egli difyedirfi j 
effendo le fue premeffe per ld lor Lrgbezz* > C2T 
communitd , di poche conditioni bifognofe j non hd 
uendo effe di mejlieri d^dltrd ueritd 9 che di purd ue* 
rifomiglidnzd . Seldconclufion dunque difi utd* 
tiudfi rifoluerd in premeffe , chefien uerifimili (ld 
qudl umfomiglidnzd c cofd molto dmpid , er cotti 
mime ) fard fdtto d bdfìdnz* il giudicio di queUd . 
doue , che per ld inuention del mezo per conclu* 
dere ) potendo egli troudrfi in molti , cr molti 
luoghi , per ld commundnz* del fiUogifmo furi 
forz<t che il logico , che hd dd por regold di tro* 

N iij 
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Udrhy uddd difcorrendo, cr uedendo in qudntiluo 
ghi poffd egli troudrfi : cofd in uero molto diffici* 
le , in guifd , che non fon mdncdti huomini gundi, 
fi come fu Rodolfo Agricold , che hdn moflrdto Id 
mdncdnzd che in Arijìotel fi truoud in qnejio . Et 
fe ben nelle feientie,^ fdcultd redli y nel feruirfi del 
le demofirdtioni, er de 1 fillogifmi, ernel porgli in 
ufo , ld copid de luoghi dd troudre il mezo , edufa 
fdcilitd y però che fe non fi truoud in uno, fi potrì 
ritroudr in dltro : nondimeno qudnto dìTufficio 
del logico y che non in ufxre i fiUogifmi , che egli 
hd infcgndto di fdre , md in ddr ordine di fdrgli 
confìfie y molto più di fdtigd glie di rdecorre , er 
dffegndr tutti i luoghi, che fieno per ftruire k tut* 
te le conclufioniyche pofiino decdfedre ; che non gli 
fu nel demoflrdtiuo Cdffegndrnc un folo > che è ld 
diffinitione . ld qudl fe ben è difficilifiimd d fdrfì y 
tuttduid il diffinire le cofe è ufficio de i filofofi nelle 
feientie loro ? non gii del logico y il qudl foldmen* 
te infegnd come fi hddd diffinire ,er qudlipdrti 
deue hduere ld buond diffinitione . tdpplicdr poi 
dette regole , er porle in ufo diffiniendo le cofe , 
Idfcid egli , 4 gli drtefìci feientifìci nelle feientie lo* 
ro che lo fdecino ♦ Kdccogliendo dunque quello , 
che fi è detto , concluder dobbidmo , che non fen* 
Zd rdgione il fìUogifmo dijputdtiuo , non ddl gm- 
dicio , ò refolutione , come il demofirdtiuo y md ddl* 
Vinuentione prende il nome y chidmdndofì inuenti* 
uo , 6 topico , ciò è locdtiuo , per deprender ld in* 
uentione dd* luoghi , ne t qudi i mezi fi hdnno dd 
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ritroudre . Di quejìi luoghi diremo alcune coft 
più difetto , dapoi che alquanto haremo trattato 
delle conditioni neceffarie atte premeffe di quefiofil 
logifmo 7 er detta materia di quello . 

Delle premeffe del fillog fmo difputntiuo et lor 
conditimi , dichrarandofi quali fi doman» 
dino propofitioni probabili f o f uero 
lienfimili ♦ cap, ii, 

Q VANTO atta materia , già habbiamo difo 
^-pra dichiaratoci fittogifmo difputatiuo non 
fi refìringe a materia alcuna determinata di qual 
fi uoglidfcientia , ò parte difilofofia j ma tra tutte 
fi intromette f in quejio differendo da i proprij ar 
ttfici di dette fcientie , cf?e le medefime conclufxoni , 
in altro modo conclude 5 che non fan quelli ; però 
che doue che efii la uera caufa uan cercando con di 
ìigentia j il difputatiuo folamente del mezo uerifìmi 
le fìa contento . Hor quejìe propofitioni uerifi* 
mili , 6 uer probabili , di cinque forti fi ritruoua* 
no . Primieramente tutte quelle fi chiaman uerifi* 
mili , che da tutti gli huomini parimente fono jtì* 
mate per uer e .fi come (per effempio,) che a i fi- 
gli fi appartiene d'honorare i padri loro ìo* che 
quelle cofe fi deono defiderare, che fono buone * y et 
molte altre propofitioni cofi fatte, che non ad uno 9 
i più, ma a tutti coloro che le fintano y appaio* 
no uere . 

Altre fon poi, chefe ben non a tutti, alla mag* 
gior parte de gli huomini nondimeno appùon ta* 

N in) 
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li . come farid dicendo \ che Dio fi truoud 5 cr che 
V Animi è pili degni del corpo 3 cr fintili propofi* 
tioni ; le quali , benché di tutti non fien concedute 
per uere\ pochi tuttduidfono fìdti quelli y che neghi 
no eflere Dio ) ò che r ànimi dì corpo non sedute* 
ponghi . Et perche i fiUogi fini dijputdtiui, non folo 
occorrdno nelle dijputdtioni , che fi fdnno trd huo 
mini di qualunque forte, md molte uolte dncord trd 
perfone dotte , cr cffercitdte neUd filofofid 7 per la 
mdncdnzd che gli hdnno g'dhuomini de** fìllogifmi 
demoflratiui : dllhord trd quejli tdli fi dmmettdrdn 
no per propofitioni probdbili , cr dd concedere 
tutte quelle , che fe ben non k tutti gli huomini dp- 
pdion uere } nondimeno, i i dotti , cr fdpienti pdr 
rdnno tdi ♦ cr qnejle fono di tre mdniere . dlcunc 
che dd tutti i dotti, wfilofofi fon concedute: come 
(per effempio) che i beni deìTdnimo d quei di for* 
tund , fdnteponghino in degniti j cr che di nulli 
non fi può produrre dlcund cofi^iltre fimili} le 
qudli } fe ben molti uolgirifono, che creddno il con 
trdrio^zr che le ricchezza gli honori , cr là fini* 
ti , fien più degne delle uirtk , che fon beni delVd- 
nimo y tuttduid trd le fette de ifilofofi , niffund fi è 
troudtd , che le dette propofitioni non hdbbin te* 
nute per uere . 

Altre fdunno dncord propofitioni probàbili* 
tu quelle che dppdiono d 1 fdggi ) le qudli fe tilri 
non d tutti loro 3 dlld maggior pirte nondimeno y 
fi moflrdn tdli : come fe diremo j che ld feliciti del* 
Vhuomo depende diUi uirtà , cr dilVhonejlo 7 0 



LIBRO. 101 
che i più grdui errori meritdno più grdue pena: et 
fxmili propofxtioni . le quali qudntunque da tutti i 
fdggt.et dotti non fono fiate Jìimdte per uere : tut 
td utd pochi fono jìdti quelli, che Chdn negdte. (ì co 
me fu C Epicuro y che dal fenfo flejjò traheud quel 
diletto ,m cui poneud ld felicità, noflrd : cr lo poi* 
co i che folo frd tutte le fette y flimdndo tutti gli er- 
rori uguali j non poneud trd le punitioni , er i g<< 
pghidifdgudglidnzd . 

Altre finalmente fon propofxtioni probabili y lc 
quali fe ben non a tutti gli fdpienti , cr dotti , ne 
dUd maggior parte , dppaion uere j nondimeno di 
dltuni pochi , cr principali cofì parendo, per ld de 
gniti y er eccellenzd di quejli - 7 fon dd efjere flimd* 
1e y &* concedute per uere. come fe diremo , che 
Vdnimd noflrd f\d immortale : ld qual propofxtio* 
ne x benché dalli maggior pdrte delle fette de fi* 
lofofì fufft negdtd, tuttd uid per hauerld flimdtd U 
le Arinotele , cr Pitone, le cui fette di grdn lun* 
gi auanzdno l'altre di dignitd , rdgioneuol cofd è , 
che più credendofx d loro , che d tutti gli altri , fxd 
tal propofxtione per probabil tenuta . 

Cinque forti ddunque di propofxtioni probabi- 
li habbtam raccontate y le quali , ò dal parere di 
tutti gli huomini , ò ddUd mdggior pdrte y ò dd tut 
ti i figgi , ò ddlld più pdrte y ó jìndlmente dd i più 
eccellenti y fon concedute per uere . dintorno al- 
le quali propofxtioni , fi ha dd trdudglidre il difyu* 
tdtiuo y per troudr le premeffe dtte y a 0 bdjtan* 
ti d fdr feguire le conclufxoni , che gli fon prò* 
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pojle . Et quejlo bdjli qudnto dUe conditioni dette 
premeffe . 

Quali y et quante forti di domande , o uer 
propoite f appartengali o a! difputatiuo di domati 
dare y o prouando rifpondcre ♦ cap, ih, 

:Q V A f/t O poi dtU propofitioni , cfce j? prò 
^^pongdno dd concluder^ èdd fdpere , che /e 
wdejìme propojìtioni, che fi concluddno^fon quel 
/e , che primi per modo di dubitdrefì domdndano, 
& jì propongdno. fdluo che inndnxi che fi conciti 
dwto , jt chidntdno dubitdtioni , ò uero propofle j 
CT pronte che fono , conclufwni jì dcmdnddno . 
come ( per effempio ) fe alcuno mi domdnddrk fc 
I dnintd è mortdle , tdl propofitione cofi domdttdd* 
td , jì potrà dire propojid, 6 uero dubttdtione ♦ CT 
fubito , che io dccettdtd , che ho fdffìrmdthne, ò li 
negdtion diquelld y con fìliogifmo difputatiuo la 
concluderò-, non più dubttdtione ,md conclusone 
nomir.drafii. Boue è d^duertire ,cbe non ogni 
propofìd , ò uer modo di proporre^ er dubitdrefì 
dppdrtiene di dijputdtiuo , md foldmentequei mo» 
di , che ricercano il confenfo detfdffirmdre, ò ne* 
gdre ? in mdnierd che Altrimenti non conuengd ri 
/fondere , che dffirmdndo , ò negdndo . come(per 
effempio , ) fe io domdnddrò^che cofd fid l huomo : 
non fdrk quefìd domdndd difrutdtiud j non poten* 
do conueneuolmente rifyonderfcle, od dffirmdndo> 
ò negdndo : anzi ricerca per r/fojìd , che jì diffi* 
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nifcd rbuomo , ld qudl diffinitione fdre y ai difyu* 
tdtiuo non appartiene . Parimente *ìo domdnddrò 
per qudl edgiont U Lund fi ecliffd , non fdtisfdcen 
defì d tdl domdndd con dffirmdre y ò negdre y md ri 
cercdndofi Vdfiigndtion della cdufd di quelld ecliffe, 
non fdrx propofld difputdtiud.Md fe ddlCdltrd par 
te,/ì domdnddri fe fbuomo f\d y ò non f\d y ò uer 
fe ld Lund tclijjd, ò non eclijjd potrà il difputdti* 
uo k tdl domdndd 9 con ld purd dfjirmdtione y ò ne* 
gdtione fodisfarc, er confeguentemente d lui dp* 
pdrterrdnno tdli propone. Per ld qudl cofd fìuedc 
mdnifcflo , che quelli quittro modi di dubitdre ; & 
iifdpere y de qudli fdeemo mentione nel precedere 
te cdpitolo y che fono y il primo fe ld cofd fu , ò non 
fid ) il fecondo dato cb'efla f\d y che cofd jìa j il ter 
zofzl predicdto fi truoud nel foggetto : ti qudr* 
to , ddto che uifì truoui y per qudl edgion ciò nd* 
diuengd : il fecondo , il qudrto modo y non dppdr 
tengdno di di/putdtiuo y come quelli y che per rifyo 
fìd loro y hdnno d J dltro mefiieri y che di purd dfjìr* 
mdtionej) negdtione.md il primo, er terzo modo 
fdrdn quelli y che fodisfdcendofi loro dfjirmdndo y ò 
negdndo y potrdnno effer di difcutdtiuo propoli ) il 
qudle ld parte , od dffirmdnte y ò negante , che egli 
prenderà y proudrÀ col fuo fìllogifmo . Et fe bene 
in primd fronte y par da dire che lorimo modo di 
dubitdre , per cui fi dubitd fe ld ccfdfid.ò nonfid , 
non appartenga di di/putdtiuo : conaofid che confi 
flendo il detto modo dintorno à i còcetti tra di /or 
difgiunti , er non componi in modo di propofitio* 
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ne , non potrà efftre utile aldiffutatino y il qual 
di propofxtioni ha dibifogno per concluderle colfil 
logifmo : nondimeno il detto primo modo, qudntun 
que nelle co/è difgiunte confifld , cr non compoflc 
con altro predicato ; tutta uid egli può adattar jì al 
diffutatiuo y per oche il puro ef]ere y ò non effere , 
produce le propofitioni del fecondo aggiunto: neU 
le quali, non la conuenienzd di altro predicato con 
giunto al [oggetto : ma folamente leffentid fi con 
fiderà del foggetto , od efi(lentia y che uogliamo di* 
re , che da quello non può difgiugnerfi . Nei pri* 
mo modo adunque del dubitar e y f\ contengan le prò 
pofu ioni del fecondo aggiunto, che altro predicato 
non comprendano , che^l foggetto fteffo, m quan* 
to fi affermi , ò fi neghi fejfentia , od efiftentia di 
quello . No/i c marauiglia adunque , trouandefi in 
detto modo affirmatione , cr negatrone , che poffd 
conuenire al difyutatiuo y fi come il terzo modo an 
cord j doue non Ceffentia del foggtttofx afferma- 
nega , ma la compofitura con altro predicato , che 
4 quel conuenga . Onde concluderemo arditamene 
te , che da quefli due modi di dubitare già detti, 4 i 
quali con ajfirmar folo , ò negar fi fa rifpofìa ) de 
pendan tutte le propofìe, zrdubitatiom difrutati 
ue . le quali in quattro modi pojfano occorrere . 
Conciofia , che il predicato , che fi ha da affirma* 
re , ò negare del foggetto , fe farà tale , che ne più 
ne manco contenendole quello, con effo fi potrà 
conuertire ; allhora , ò tal predicato farà effentia* 
le , cr fofiantiale dd foggetto , cr chiamarafìi dif* 
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finitione : ò uero fari fuord delld [ojìdntid di quel- 
lo j cr decidente proprio lo domdnddremo . ilqudl 
non mdneo , che U diffinitione ■ co'/ [oggetto con- 
vertendo^ y in queflo poi ddìld diffinitione è diuer- 
fo , che non importd fofìdnzd di detto foggetto y co 
mefd quelld . Mdfe ddfcdltrd pine il predicdto no 
conterrà ugudlmente quinto il [oggetto y md piti 
di quello -, od egli dllhord [ir* efjentide , intrinfe- 
co , e? [oftdntitxle di [oggetto , cr cbidmdrdfii ge- 
nere j od e[trin[eco cfjèndo, domdnddrajii decidente 
commune • In 4/tm moment non jì può immdgind- 
re y che^l predicdto bdbbid rifletto di [aggetto , 
peroebe contener non deue mdneo di qudlo , come 
molte uoite difoptd [1 è detto . 

QuMro dunque , cr non più [drdn le propo- 
ne „ che difyutdtiuc fìimdr [1 debbdno, cioè delld di[ 
finitione , del proprio , del genere , cr deìTdca- 
dente . Et [e dlcun dubitdj[e [otto qudle delle dette 
qudttro^fì contengdn quelle propojìe, che dfintor 
no fifdnno di primo modo del dubitdre y che dubi- 
tdndo [e ld co[d[\d y ò non [u y non kd bi[ogno à?dl 
tro predicdto , che delTeffer proprio del [oggetto , 
come dubitdndo [e fbuomo è , ò non è > ridonde- 
rei y che dlcuni uoglidno , che tdl propojìd jì con- 
tengd [otto quelld del genere j cr Altri [otto quelld 
àe]^ decidente . Et per non dijputdre qudl di que- 
fte openioni [\d migliore , io breuemente giudicd- 
rei , che qudnto di difputdtiuo dppdrttngd, ilqudle 
non cofi per[ettd uniuoedtione di concetti ricer ed , 
come il demojtrdtiuo' 7 piu contiene dttd propojt4 
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del genere,cbe 4 quella dell Vedente non farà mài: 
come in altre mie opere ho dicbiarato,et dicbkrarò 
più defottojd quà cofd neUe fcientie.cbe bau dibi* 
fogno di umuocatione , forfè fidimene altrimenti . 

Le propofie,& le propofitioni , che hdn le di/* 
ferentte in luogo di predicato , /è lepran tali , che 
più del /oggetto contengano , cornei pw delle uol 
te adiuiene : alle propojie del genere jì ridurmi* 
no . & qundo le fujjero uguali di continenza al 
hr /oggetto , come ultime , cr propinarne a 
quello , alia propojia della diflinitione non /en*a 
ragione jì ridurrebbeno . 

Della #etie poi,non decade far mentione tra le 
propojte difrutdtw: perciochcfeldftecie nonfd* 
ri infima , od a i particolari uicinij?ima , mdfpeat 
pia toflo di mezo y aUhord per effer in quel afo an* 
che ella generico la propojla del genere compren 
d^ r aj?i , et per il còtrdrio effendo bdfiifiimd,non ha 
uendo ella altro fotto dife y cbe pdrticoldri; non po 
tra occorrerebbe di tdlifteciefifdccid propoftd di 
cund difrutdtiud. ccciofidche le propo/ìtioni,c bari 
tio t infime frecie per predicdto y hino per /oggetti i 
*drticoldri y de quali nò conuien fdr propofta come 
corrottibili,et injiniti, et priui d'ogni cognitione, 
the buona fia . Et qudndo pur dkufofJe y ched dlcu 
ni pdrticokri uolejjefdr dubitdtione, ò propojta , 
nelle ft ecie loro) come in domdnddrefe Cornelio e 
buomo,ò nò è buomo y aUhor potrafii quafi proceder 
come fe tal propoftdfoffzdi genere. "Et fin qui uo* 
glio,cbe mi bdfii hduer dichiarato quante 7 & qua* 
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fieno le forti ielle pr*pofte y e dubitdtioni y che fi fan 
no y ò poffon faretra i diftutdtiui 3 i quali cai affir 
ware y ò negare/obligano d concludere quello y che 
fi affermilo fi neghi . alle quali propofìe racconta* 
te y tutte l'altre del primo ; er del terzo modo del 
dubitare fi potran ridurre . come faran quelle, che 
domandano y fe funa cofxè medefvna che fa.tra y ò 
s'ella è diuerfa : er finalmente tutte fa/tre, che 
(com ho detto y )con Cafjìrmatione y ò negation fo- 
laghe f\ njponda , er fi pruoui.fi difcwgliano 3 co 
me ciafehedun perfe jlejfo potrà decorrere ♦ 

Dell'utilità, crbifogno de 1 luoghi perii dh 
fputatiuo . et che cofa fia luogo ; et come quella 
parte di logica ,habbia in pane qualche lapore 
di facultà reale , cxr # iiii. 

ITO R qual fi uoglia delle dette quattro forti 
-^di propojìe , ò dubitationi dijf ut attuerò qae* 
flioni - che uogliam dire) non con un mezo folo , 
come nelle demojìratiue accadeua y f\ può conclude* 
re : ma con molti , per la gran copia , er commu* 
nanzd , che molto più dona loro la ueri forni glian* 
Z* , che la uerita jìeffa , nón può mai fare . Per 
la qual cofa , non fu punto agcucle a i primi fon* 
datori della logica , er del fillogifmo y il trouare 
ordine , er modo , che gli infiniti mezi > che al 
fiUogifmo dijputatiuo fono utili 3 fi nduceffero y 
& raccoglierò in guifa , che con minor difjìcul* 
ti fi trouajfero ne i bifogni poi . Onde quel 
medefìmoin cotal cofa adiuiene y che in una cafd 
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ben" ordinata . nella, quale fe tutti gli jìromenti y che 
per gli uffitij nelle camere , nelle /i/c, nella cucina, 
CT in tutte fa/tre parti della cafa fon neceffarij > 
foffer fenzd alcun'ordine per la cafa confufamen* 
te difperfì : difficilifivna co fa farebbe poi, ne i bifo- 
giucche accalcano , prontamente, er /peditamen* 
te feruirfene j ejfendo il difordine gran caufa di co 
fu)ìone,er d^ignoranza : er per il contrario fc 
in ciafeheduna parte della cafa , feran difyofli , er 
ordinati i detti }h omenti i luogo determinato, nel 
modo , che infegna Senofonte nelViconomica fua , . 
dUhora con affai minor difficulta^v maggior prò 
tezzdptiell 'occorrente, che uengano , di quelli ci 
feruiremo . cojì ancora nel proposto nofìro , fe la 
moltitudine de i mezi , che poffano in ogni forte di 
propofla difputatiua y effere utili k concludere le co 
clufwniyche fi cercano, foffe lafciata confufamen* 
te , er fenza ordine alcuno determinato difyofxa : 
difficilifiima , er forfè impofiibil cofa farebbe , il 
poter con arte alcuna , prontamente , er fpedita* 
mente diftutare : er per il contrario , ridotta h 
detta moltitudine in ordine , er regola , ponendo 
determinato luogo a ciafeheduna forte di mezi .* co 
maggior ageuolezz* , er prontezza , occorrete 
do potremo diftutando riguardare a i luoghi con* 
ueneuoli per quei mezi , che cifaran bifogno , per 
concluder quello , che noi uorremo . Ver la qual co 
fa ifilofoft^che da prima glifìromenti delle fcientie 
fon la logica fabricarono j Jì come nel demoflrati* 
uo fxilogifmo furon diligenti, fecondo che habbiam 

ueduto i 
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ueiuto : cofi nel dijputdtiuofuron diligentifimi ? et 
fyecidlmente Arinotele y fecondo che egli fleffo fi 
glori* nel libro de gli elenchi fi h&uer egli proprio 
fufcitdto y od dlmen grandemente dmplidto queUd 
pdrtt deUd logicd y che inuentiud domdnddndof y di 
difputdtiuo fpecidlmente dppdrtiene . Ld diligete 
tid fud , più che in dltrd cofd y fu in confiderdre.o' 
rdecorre tutti i modi di troudr mezo dd conclude* 
re nel fxllogifmo dijputdtiuo : cr quei modi d cdpi 
determindti riduffe , qudli Luoghi domdtidò : pe » 
roche fi come le cofe y che fi cercano ne i luoghi lo* 
ro f ritruoudno , cofi gli mezi , chtl dtfput&iuo 
hd dd gir cercdndo, in luoghi hd dd troudre , doue 
qudfx occulti rifeggdno . cr dd quefii luoghi fu il 
difputdtiuo fiUogifmo , topico y cioè locdtiuo domdn* 
idto. Et per fegmr miglior or dine, fecondo le qudt 
tro mdniere di propofìe diftutdtiue yffecule ; cr 
fepdrdtd ordindnzd di luoghi difpofe Arinotele y dU 
tri di genere dpplicdndo y cr àltn di proprio , cr 
cofi de gli dltridi mdno in mino Ne dltro intendo 
io per luogo ,fe non un pofdmento , ò uer feggio j 
dowc pojì uva propofìtione uniuerfxle } ddtld qud* 
le , trdr fi poffd il mezo per ld conclufione^ che cer 
chidmo y come difotto meglio dichidrdremo nel rdc 
contdr de* luoghi ♦ Vero è , che per effere i detti 
luoghi dd Arijtotel troudti y cr dd dltn poidmplid 
tijn grdndifiimo numero i cr tdle ? che s\o uclejfe 
dd uno per uno in quejìd mid breue fommd rdecon 
tdrgli y troppo tediofo ftrei y cr troppo ddl mio prò 
fonimento m*dUungdrer ? dlcuni di quelli , più fd* 

O 
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mofi 9 come qudfi per efièpio,et per inditio de gli uh 
tri trifeorrirò breuementeirimettèdomi in quello, 
cWio mdcdffe, d quinto dltre uolte io nho ferino . 

Queflo dncor giudico, che fid ben tfdggiugne* 
re d quel che fi è detto: che fe bene di logico in qui 
to logico, s^dppdrtien dmfegndre qudl fid il jìUo* 
gifmo didletico , ò uoglidm dire difputdtiuo , cr iti 
qudl mdnierd fifdccid,et comes'bdbbin dd troudre 
i meziper còcludere con Fdiuto de* luoghi y doue co 
idi mezi rifeggdno : nodimeno neWdfjegndr détro 
d quefli luogbi,quelle propofìtioni uniuerfdli, che p 
Id mdnifejìd probdbilitd loro, s^bdnno dd conceder 
come per majiime , dd i difyutdnti j ddl udlore delle 
qudli hd dd pender ld probdbilitk delle conclusioni: 
più forfè cotdle dffegndtione dppdrtiene dldijfutd 
tiuo fiejjò redle y che di logico non fd . conciofid che 
ejjendo cotdi propofìtioni uniuerfdli come princi* 
pij, cr degniti delld fdcultd did\etticd>ò uero diftu 
tdtiud : pdr cofd rdgioneuole, che fi come coloro > 
che dijputdno delle cofe,& fi ferudno del gid ddl lo 
gico fdbricdto fillogifmo difputdtiuo 7 queflo fdnno 
come redli, cr non in qudnto logici : cofi pdrimen 
te le propofìtioni uniuerfdli di cui fi ferudno per 
mdnifeftdmente uerifimili' 7 hdnno dd ejjere àdtld 
medefimd fdcultd diftutdtiud redle , fuppofte , cr 
concedute come mdfiime , cr digniù di queUd . . 
Per ld qudl cofd non dltrimenti duuenir deue in 
cotdl confiderdtione>cbe fi fdecid nelle fdcultd , 
•CT feientie demofirdtiue . nelle qudìi quelli mede* 
fimi feientifici drtefici redli , fuppongdno per no* 
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te le Ugniti, er manifefle propofition loro,' a 1 di 
quelle poi neldimoflrarfì feritoli continuamente ♦ 
come ( per ejfempio ) nella Geometri* , il medefì* 
mo geometrici qualeba da dimojlrar le conclusoli 
fue , fuppone ancora in principio dell opera fua , 
quelle propojìtioni y che fenzd alcuna pruoud gli 
hanno da ejjer note,come 4 dire, che tutti gli dngo 
li retti fono uguali,chel punto non bd parte alcu?- 
nd , molte altre fimili . Onde effendo le propofi 
tioni uniuerfali , che fìan dentro a i luoghi appara 
tenenti al diftutatiuo , quelle medefime , che come 
mamfefìe accettate , er fuppojìe da 1 difrutantifer 
uan poi nel concludere , che uoglianfar dif] utan= 
do : par da credere , che ad efii medefimi come rea 
li , s'appartenga di collocarle ne i luoghi loro . 

Bene uero^che quantunque fia cofì , come jì è 
ietto : tutta uia per non effer la faculia diftutati* 
ua, facilita particolare,^ detcrminata a fàggétfb 
limitato,comt fon le fcientie jìeffc j ma più ro ; !x) co 
mune i tutte te materie , come ìubbum detto 5 di 
qui è , che i logici c hanno fcritto della fabrica del 
fillogifmo difrutatiuo hanno ajjegnato 1 luò* 
ghi da trouare i mezi > cioè le propofitioni uniucr 
fall da difputare : hanno eglino [iejii ancor collo* 
cate in detti luoghi , le dette propofxtioni , eh fon 
come mafiime loro , er ma nifejlamente probabili , 
€T concedute . er nel far tal cofa y uengano in un 
certo modo , ad efferfx uejliti d habito di difiutan* 
ui reali , congiunto con fbabito lor proprio logi- 
co ♦ Ne per altra cagione , quefìo adiuiene , fe non 
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parche non fi truoua determinata faculù>che quc= 
flodoueffe fare :fi come delle feientie xCdccdfcd } i 
principio' le fuppofitioni dette quali,banno i logi 
ci lafciato di trattar e,et fupporre, a gli artefici fete 
tifici particolari } a ciafeheduno le fue, come è ma* 
nifefto netta geometria, netta mufica , nelTaflrolo* 
gia y ncttafilofofia naturale, er in tutte r altre feien 
tic. Non fenza qualche ragione adunque , i logici 
grandi che fono jtati , nel trattar della demoftratio 
ncJ)anno lafciato di palefare le propofitioni mafii 
me dette feientie demofiratiue come cofa reale : er 
per il còtrario nel trattar del fxttogifmo difeutati* 
uojì fon feruiti delfhabitc altrui nel raccòtare, et 
collocare propofùioni uniuerfali y dentro a i luoghi 
chan già trouati.Ma troppo mi fon dilungato in 
quefio,hauendone io detto affai in altri fcr itti mieL 

De i luoghi appartenenti a quella forte di prò* 
pofte difputatiue che dell accidente y ù 
domanda, cap, v. 

PRIMAMENTE adunque, d'intorno al 
le propofte > 0 uer quefìioni del? accidente, nel* 
le quali il predicato è accidente comune , un luogo 
intenderemo ejfere,il quale prendendo forza dalla 
diffinitione, conferua in fe quefla propofuiont uni 
uerfale , cheti predicato fi truoua fempre in quel 
foggetto , in cui la diffinitione di quel predicato Jì 
truoua ancora . come (per effempio) fe cercaremo 
di prouart quefla propofiiione, che la ncue fìa bian 
ca i perche la diffinitione iilk bidnchezzd fi truo 
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ud ntUdtieue (come fi conofet fenfdtdmente per ld 

difiipdtion deUd uifld, cbcfìfcntc gudrddndold)di* 
remo che ld bidnehezzd pdrimente ubarà luogo : 
CT medefimamente per il contrdrio , non uifi tro* 
udndo ld fud diffinitione y bifogndù che dncor elld 
ne fìd lontdnd . 

Vn* altro luogo fdrdj che prendendo uigore ddl 
ld Jpetie del predicdto, quefld propostone contien 
generale y cbel predicdto fard fempre in quel fog* 
getto , doue dlcund delle fpetie d\ffo predicdto ri- 
trouerdfii. comk proudr che Fhuomo fìd colorato, 
reggendo che ld bidnehezzd che è und ftetie del co 
lorefi truoud neUhuomo ^fdraforzd che*l color 
dnco rifeggd quiui . ld qua! cofd nel deflruggerc 
non haura luogo j conciofìd che per effere dlcund 
cofd colordtd, non ne feguirebbe che fufje bidned j 
potendo elld effer negrd y ò d'altro colore : md ben 
fdrd bdfìdnteld negdtion del genere dnegdr e ogni 
ftecie, non potendo quetld cofd che non fdrd colo» 
rdtd , effer bidned , o di qudl fi uoglid colore . 

Vn altro luogo fdrd y qudndo dd quelle cofe , che 
preceddno il predicdto y concluderemo quello: come 
(per efjcmpio , ) effendo ld propofxtion nofird dd 
pr oudr f\ y che? dnime humdne babbino dd effer pu* 
nite de gli error loro j prendendo noi per turo , 
che Dio fìd giufio, come propofxtion uerifimil mol 
to,er concedutd datld maggior parte degli huomi 
ni ' 7 far \ forza che qucflo y che glifegue delld puni* 
tione de gli errori y fìd nero parimente . Di quejlo 
luogo fi udgliono gli ordtori tutto'l giorno argo» 

O 11/ 
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mentdndo dd fegni y er dd gli inditi] y che preceda* 
no il fdtto , cr dd quelli dncor che lo fegudno ♦ 
: Viidltro luogo intenderemo effere, quando ddl 
le differentie del tempo fx drgomentd und propofìa 
ejfer .uerdyò falfd 7 offerudndo quefìd propostone 
uniuerf diecine quel predicdto in quel [oggetto non 
fi ritruoud , i i qudli dmbedue und medefìm diffe* 
rentid di tempo non comfyonde . come proponett 
do ( per ejfempio ) che ogni nutrimento dugumen 
td 3 gudrddndo noi che in dlcun tempo Fdnimdl fi 
nodrifce, z<y non uien md ggior e 7 fi concluder a la 
dettd propofuionc effer fdlfd.doue che dicendole, 
ogni nutrimento tien uiuo il nodrito ,/t conofeera 
•quejio effer nero , per non effer tempo nel qudl fi 
nedrifed r animale , che non uiud medefìmdmente . 

V/i luogo dncor fard polche de i contrdrij, che 
fon fenzd mezo^negando, od dffirmdndo funo^da* 
ra mezo d^dffirmdre.fi negdre Vdltro. come fe dire 
nto , che V anima noftra fu immortdle , perche la 
non è mortdle : ò uero per il contrdrio : effendo 
neceffario , che per non effer mezo trai mortdle y 
cri 'immortdle , funo , ò ? altro folamentedelTam 
md nojhd fi moflri uero ♦ 

DdWetimologid medefìmdmente un altro luogo, 
puero ddlk fìgmficdtion del nome , prende forzd: 
come dubitdndo , fe quelli che succidano per loro 
fleflifon mdgndmmi : moflrdremo che per non fi* 
gnifiedre dltro quefìd pdrold mdgndtumo , che di 
grand? animo^quefli tali non fi poffan chidmdr md* 
gndmmi,hducdo efii fi uiCdnimo^che non bdfìd loro 
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il cor e M uiuere neWauuerfìtà , che fi truouano . 

Vn altro luogo dncord fi truoua djjdi mdnife* 
flo y che ddtCinconutnienzd di due contrdrij^ che ft* 
gud dUd propofld noflrd y quelld ne fd negdre y comt 
fe Id propofld noflrd foffe y che Dio poffd produrre 
un altro Dio-, dUhord perche à queflo ne feguirid* 
no due cofe contrdrie , cioè che Dio foffe omnipo* 
tente , cr non foffe omnipotente y fi concluderà dr 
iitdmente quelld propofìtione effer fdlfd . 

A PP r *ff° à <l Uf M un'altro luogo fi truoua an 
cora y che fopra quefla propofition generale fìa fon 
ddto , che quel predicdto del fuo foggetto uerifica* 
rapi , U contrario del qual predicato , nel contrae 
rio di quel foggettofi ritrouerà . cr coti per il co 
trario non uifì troudndo . come(per effempio)ef= 
fendo ld propofld propofìtion noflrd y che la giufli 
tid fd lodeuole j perche il biafmeuole y che è con* 
trario del lodeuole y f\ truoua nelCingiuflitid y che 
i contrdrid della giujlitid, concluderemo ld propo 
fld propofìtione effer uerd . 

Vn altro luogo habbiam polche da congiugati 9 
v uero da cogiunti prendendo forzd* contiene que 
fla propofìtion generalesche quello che detfunode 
tongiugati s'affermai fi nega, deWaltro parimen 
te f potrà fare . er per congiunte, ò uero congiu 
fate intentilo quelle parole y che fìgnifcando una 
tnedefima qualità , cr una natura fleffa 3 in queflo 
folamente fon diuerfe % che alcune di qucUe,per mo 
do di uerbo 9 dltre per modo d^aduerbio, altre di no 

tne,od aflratto 9 ò non aflr attoria fignifcano . come 

.... 
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(per effempio ) und ndturd medefima é queUd , h 
quale non folo dada giujlitia èfigmfìcdtd in dfirdt 
io ) mi dncorddicendo in congiuntole dicano fi& 
giujlo ; er per modo didduerbio , er di uerbo y cht 
diclino open giufìdmente , er dggiufìi foperdtion 
fue . Quejìe pdrole ddunque , giuflitid , giujlojdg 
giufldre , cr gm/himente ,jì domandano congiw* 
gate y cioè cotligdte in ntdnierd , che feCund fi ueri 
fied , òfdlfifìcd , cr J a/tr* parimente fanfl medefì 
mo . Se dunque uolendo io proudre , che coloro , 
che punifcdno fecondo i meriti operano giufìamen 
te y w fon giufli : mofìrdrò che ld giuftitid import* 
nel premiare^ punire y dggudglidnzA di meriti j 
nefeguira parimete y che ld propojid propofitiò fid 
uerd 9 e cofi deWaltre forti de\cgiugatifi deuedirt. 

Due dltri luoghi fon poi y che Cuno dal genera* 
tiuo , ò uer cdufdfdttiud , er fdltro ddl corrotti* 
uo y ò uero cdufd corrompente depende • ld propoji 
tion generdk , dowe fi fondd il primo , è che fé la 
cdufd é generdtiud di queUd qualità dd cui fi deno* 
mina il predicato j egli fdra uerdmente denomind* 
to . come ( per effempio ) fe ld medicind , ò f e0er 
citio che fa r infermo , fdrdn fdni , cioè generati» 
ni di finita , l'infermo pdrimente medicdndofi di* 
uerra fdno ♦ et ld uirtic per il contrdr io offendo ho 
nefia y et lodeuole y pdriméteque1feducdtione y et quel 
lo dUieuo y che produce ld uirtu neWhuomo, fard lo 
deuole ♦ cr per il contrdrio effendo ld eduedtiont 
generdtiud di dicunhdbito 9 degnddi lode) pari* 
mente fdra tale queWhdbito , che uien prodotto « 
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Quinto di luogo del corrompente poijo nero edu* 
fd corrottiti Jkrì ld propofìticn fud generile di 
contrdrio delld generdtiud : cioè che ld corrottiont 
d'dkund cofd, fdrd il contrdrio di quello , che fi cor 
rompe . come (per effempio) fe ld corrottion fdrh 
buond^queUo che fi corrompe fari reo, confduuicn 
delCinfìrmitdyldqudfè cofd mdld, per effer buond t 
CT util queUd cofd y cheld corromperne ld medici* 
tidfejJercitiOiO 1 fìmili . 

Vn luogo fi truoud poi, cheddl fimil prendendo 
forzd, tien quefìd general propofitione , che fe più 
predicdti fimilmente fi troueunnonelor /oggetti; 
non potrà luno uerifìcdrfi del fuorché gli dltri de i 
loro non fi uerifìchino . come(per effempio.,) per* 
che fimil ri/petto hdn le potentie del uederejp deh 
fodire , d gfinflrumentide* qudlifì ferudno :fe ci 
fdrd propoflo y fe fodire fi corrompe per Voffcfk 
delTorecchid,dUord mofirdndo nocche k uijldpdte, 
refldndo ojfefo t'occhio 7 fubito concluderemo il me 
defimo deWorecchid . 

Tre dltri luoghi fon poi,? uno ddl piu y et Vèltro 
idi menomi terzo dal pdri y domdnddti . Prende «/« 
gore il primo dd quefid generdl propofxtione j fe di 
due propofìtioni quelld che più pdr uerd delTdltrd , 
non fdrì uerd, tinto minco fdrd queWdltrd . come 
(per effempio) effendoci propoflo à proudre,cbe le 
ricchezze non bdfìdno dfdr Inuom felice', diremo, t 
che pche ld fdnitdjdqudl pdr più bdfidte dfdr thuo 
mo felice, cheld ricchezza e nondimeno non è eUd 
potente dfdrlo ^dunque tato mdneo fdrino quefìe. 
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* li fecondo luogo de* tre detti non ddl più , ma 
■dal manco prendendo udore, ha quejla propofùio* 
ne unuurfak.fe di due propofitioni> runa par mxn 
co uera.che Valtra y cT nondimeno è uerajanto più 
farà t altra : come douendo noi prouare, che ld fd- 
wiù fìdcofd defiderdbik', diremo che manco dppdrt 
ld ricchezza decider abile, che ld fanità j er tuttauid 
fi dcfdera : adunque ld fanità molto più . argomen 
tandofi in quefìo luogo ddl mdneo al più > come 
fi uede \ 

il terzo luogo poi y de i tre già detti j\on ddlman 
co,ò ddl piujna dal pdri tiene il nome . ld cui prò* 
p oftione generale fard quefìa . fe due predicati m= 
gudlmente convenendo a i lor [oggetti : ddCun di 
quelli fi demofìrd che gli conuengd y delfaìtro pari* 
mente farà pakfe.come(per effem pio J douendo noi 
prouare, che la continenza non fa uirtu -, ueggen 
.do che ugualmente conuien la uirtà allacciinenza^ 
'Z? il uitio ali 'incontinenza ? j e mo\\raremo chela 
incontinenza no farà uitio 3 parimente Ja continen 
%a non efftr uirtìi f potrà concludere . 

Vn altro luogo fi truoua ancoraché da quel cht 
^aggiugne confderandof ha quefla propojttton 
generale : che quella cofajbecolfuo aggiugmmen 
to fa parimente crefeere la denomwation y doue ella 
fi truoua ) ragioneuolmente di cotal denominano* 
ne partecipe farà ella ancoraxome(ptr e/Jèmpio,) 
volendo noi prouarejhe foro importa ricchezza, 
mcjìrando che aggiunto alle pojjefwni , cr à i pa* 
•lazzi fa più ficco chi gli pcjwde, che non era pn* 
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to* , ne feguirk>che ancor egli far k parte di tal rie 

ebezza . 

Molti y cr molti altri luoghi fi poffan raccontare 
utilizimi a concludere i predicati che fono accidenti 
xommum : ma a me che folamente dintorno a <juc 
fìo y una pocadi fontina breueintendo difare y pofian 
quefti bajìar difouerchio , per indicio, er ejfempio 
di tutti gli altri. 

Dei luoghi pur appartenenti alle propofte 
dell'accidente ; ma fotto forma fatte di compara 
none . et perche gli eflempi di tai luoghi fi fo» 
glm dare in materia morale. gap, vi. 

TTOR innanzi che aVi 'altre propofle y ò uero 
-**-dubitationi y ò queflioni che uogliamdire , tra* 
pafiiamo: habbiam da confiderare^che dintorno al 
le propofle dell 1 accidente fpeffe uolte occorre di 
proporre le propofittoni non fimplicemente y c? po 
fittamente y doue fol fi cerchila conutneuolezz* 
del predicato al foggetto : ma in maniera , che per 
uia di comparatone fi proponga qual di due, ò uer 
più predicati al foggetto conuenga : come (per ef* 
fempto) proponendo y non fela giujlitia è lodeuole 9 
ma fe ella piu y ò manco lodeuol fia y chela temperane 
za , ò la fortezza , ò qual altra uirtà fifia; & fi* 
mil altre propojìtioni y non affolute y cr pofitiue , 
ma conforma di comparatone ♦ 1/ che d^ogn'altra 
propojìa y ò dubitatone , che non fia d'accidente 
commune, non adtuiene . conciofia cofa , che nelle 
propofle della difjinitone , del genere, cr dei 
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proprio non può occorrer gid mdi che fi cerchi , 6 
fi dubiti, fe alcun presto è più genere , ò mdneo 
(fdlcun foggetto y che urfdltro fxfid : effendo il ge* 
nere ugudlmentc genere d tutte le frecie fue . Ori 
de non diremo mdi , che più fdnimalfid genere del 
leonesche deìcdne) dnzi <{Ud\f\ uoglid predicato y ò 
neramente non fdrd genere del fuo foggettó y ò ut» 
ro s'egli pur fdrd y non fi potrd porre in compdrd* 
tione con qudl fi uoglid dltro . Il medefxmo fi dette 
dire deUd diffinitione y etdel proprio, però che Udtf 
finition deli buomo effendo uerd non può porfi in 
compdrdtione con dltrd diffinitione - 7 ne il proprio 
pdrimtntejl qudl fe ben non èfolo y che dal fogge 
to dzpenddjuttduid non più egli, che tutti gli dltri 
propri; del foggetto fuojdrd conuertibil con effe 
come(per effempio y ) fe ben Ydttezzd del ridere^ 
fdttezzd dUe difapline, fon due proprietà dellbuo 
mo y non Jì può per queftodire y che quefld piu^òmdn 
co di queUd y gli conuengd : fi come de gli decidenti 
communi fi può dire rdgioneuolmente . conciofìd y 
che non effendo eglino Intrinfeci y er dome/liei de i 
foggetti loro,poffano y ò piu y ò mdneo d quelli conuc 
nire : er confguentementecddono in compdrdtio» 
ne y come tuttofi giorno fi uedt , dubitdtidofì fe que* 
fìd cofd è più bidncd y piu cdldd, più dolce, er fmili, 
che Cdltrd non è . onde concluder fi può 7 che non 
fenzd ragione Arifìotele y cr gli dltri buoni logici y 
fokmente alle propofle, er dubitdtiom de Ifdcaden 
te commune^dggiunfero le propofìe compardtiue 9 
er 1 luoghi loro : ciò non fdeendo in dlcund delle 
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tre dltre forti di propofle y cbe reflano. 

Hor cofi fatte comparationi y alcuni uogliano y cbe 
in qual fi uoglia mdterid, er feientid pofiwo occor 
rere ) come (per effempio) nelldfìlofofid ndturale f 
fc ld neue è più bidncd y cbel cigno 3 /e ld tdl pianta 
è più cdldd y ò più humida y che raltra 9 e7 fimih. Nel 
t aerologia parimente^ fc ld ttrrd è mdggior della 
Lunafc Saturno è più alto y che Gioue, er dltrc co 
fi fatte compxrdtioni : er cefi difcorr indo neWaU 
tre feientie . Le qual openionije ben io non lodo, 
non uoglio nondimeno in quefìo luogo dilungarmi 
per impugndrldyCome con più rdgionifi potrebbe . 
-er mafiimamente perche effendo ufficio degli arttfi 
ci feientifici demojlrdr le pacioni de 1 lor foggetti , 
le quali fon pr edicati nzceffari] del fecondo modo y co 
me nel terzo libro habbidm dichiardto: non potrdn 
no efii mai fare compdratione in cotdli predicdti . 
er fé alcun mi domandaffe^à chi dunque apparten* 
gd y proudr(per effempio ) che fìd più fredda^ Tac* 
qua,òla terrdy er fe Idfoglid della ruta è più caU 
da y cbe quella d'un altra herba y òfimili propofxtio- 
nixht par che ad altri non appartengano y che al fi 
lofofo naturale: ridonderà che ben ilfilofofo natu 
tale conofeera chiaramente qua' fi uoglia delle dette 
comparatiue propofuioni: ma non già perche quel 
le habbia comparatamente demofìrato ? ma bauen- 
io egli di qualfi uogliafpeciedtmojlrate^ proua* 
te le proprietà fue y uien per forza k cono feerie pd 
rimente fotto comparatone : conciof\a y che chi co* 
nofee gli eflremi per fe pofitiui) ben per confeguea 
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za conofceragli compdrdtdmente ♦ come (per effetti 
pio,) battertelo conosciuto ejjer propri* ad un ber 
ha Id caldezza in tanti y cr tantigradi y w in talgui 
fd qualificati j cr parimente ejjer propria dd un di 
trd herbd in Unti, cr tdnti : può molto ben cono* 
fcere y che ?und più che V altra di dettecene pdrtici 
pandone y zr dpplicdndofene per fe propria^uenga 
no dd ejjer in tdl guifd compdrdbili trd di loro . 

Dico adunque^be nifjun artefice fcientifico , in 
quanto tale y può proudr come conclufion fua pria 
apdledlcund propofxtione comparatine j ma dalle 
pofìtiue dd lui proudtejpuò fecondariamente y et per 
confeguentid conofeer ld compdrdtion trd quelle . 
BenV uero , che per efjer occulte leuere, er pro= 
pingue dijferentie delle cofe y o* /e ftecialifiime ; cr 
appropnati/?ime proprietà di quelle-, uien egli per 
fdr quel piu y che può y a trauagharfx trd molte prò* 
prieu,cbe non uere proprktajnx in pdrte commn 
ni con altre faecie flimdr fi debbdno . er per tal 
caufa y potra aUargandofì trdttdr delle compara* 
tionr,manon gii come perfetto artefice tale , lo 
potrà fdr e. 

Per Uqudlcofd dobbiam dire y che trd tutte le par 
ti della filo fofiajolamente quelle poffdn considerare 
per modo di compdrdtione y le qudli morali y er prat 
ticefì domandano, conciona cofd y che fìdnno quefie 
dintorno alfoperationi humane? come a propria, 
mdterid loro j ld qudl mdterid non neceflària , m* 
contingente effendo y molte uarieta comportacele 
feientie della natura per fe confiderate non com* 
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portdrdnno. per ld contingenti* dunque dell* mdit 
rid delle fcientie prdttice , feguitd che poffdn conue 
neuolmente deeddere quiui compdrdtiom : comedo 
mdnddndo noi, che cofd fid pia lodeuole , ò Cdttion 
forteto ld temperdtd : che cofd importi pm dUdfe* 
liciUfi ld fdmtk.ò le ricchezze ) CT dltre cofifdtte 
compdrdtioni.fi come tuttofi giorno deedde difdre 
per Soccorrente delld uitd nojìrd . 

Et di qui ndfee , che Arijlotel ueggendo quefto , 
tutti i luoghi , er ejjempi che nelld Topicd fud pofe 
d'intorno dlle propojle compdrdtiue 3 dpplicò egli 
dlld mdterid mordle , proponendo le compdrdtioni, 
trdl piuj) mdneo eligibile.ld qudl eligibiliù dppdr 
tiene dlT utile, e? dìThonejlo 9 er in fommd di bene 
bumdno jìeffo cofe tutte dlVoperdtioni nojlre dp= 
pdrtenenti . Concludendo dunque di nuouodire-. 
mo , che le compdrdtiue propofitioni 3 ò uero neUd 
mdterid mordle effendofdtte , di mordi file fofo dp- 
pdrterrdnno : ò uerdmente indìtrdqud fiuoglid. 
mdterid proponendoci } dl difyutdtiuo propridmente 
fi conuerrdnnojl quxle c drtSce commune in ogni 
mdterid 3 md dUe fcientie fpeculdtiue, non i 'decorna 
moddrdn propridmente 3 md folo nelid mdnierd gii. 
dd noi poco difoprddichidrdtd. 

Tomdndo dunqm k proposto y dico dintorno 
dUe propojhyò uer quijìioni compdrdtiue ddCdcci-* 
dente 3 che molti luoghi fono fldti dfyofn in ordine 
dd coloro,che più eccellenti hdmw delld logicd fcrit 
to: de* qudli luoghi^dlcuni rdccontdrò pili principi 
Hyper non ejjer mid intentionein qucjirO irditdto r 



I L Q_V ARTO 

iifleniermi compiutdmente 9 & fe ben in ogni mate 
rid y cofì ndturdle, come qudl fi uoglid dltrd, pofjdn 
occorrer propof\tioni,& dubitdtioni compiutine* 
ielle qudli dppdrticne di difrutdtiuo di tener cura, : 
nondimeno perche nettd mdterid delle feientie prdt* 
tice, ciò è neWoperdtioni humdne , più che in dltn 
mdterid occorre di dubitdre [otto modo di compdrd 
tione,per felettione che in quelle fi truoud : di qui 
è , che i luoghi che dfjegndrò , porrò [otto dubitd* 
tione di eligibile , non eligibile , er con efjempi 
morali gli fdrò pdlefì : Idfcidndo dttd curd di cidfche 
iuno il uolgergliy er ridurgli , er dccommoddrgli 
per fe medefimo , dUd mdterid che gli uerrd bene . 
CT tdnto più drditdmente fdrò quejlo , qudnto co* 
fi pdrimente fece Arinotele per ld rdgione detta, 
di foprd . 

il primo luogo ddunque ddUd mdggiordurd* 
tione prendendo forzdytien quefld generdl propojt 
tione % che trd le cofe y che buone fono 9 quelle fon più 
tligibiliychtpiu lungo tempo durdno .come (per ef 
fempio) rhonore è più eligibile y che le ricchezze,co 
me queUo,chc per molti fecoli puòdurdr perfdmdy 
doue che quelle d pend d i fecondi , ò terzi ber edi 
peruengdn fdlue. 

Altro luogo fdrd y per ld cuiforzd quelli beni, i 
qudli per lor cdufd propyid fi eleggerdnno y fdrdti 
più eligibiliyche quegli dltri, che dd dltrofine fxrdtt 
no eletti . Onde diremo (per effempio,) che ld fdni 
td e più eligibileyche ld medicind y che ld produce, co 
ùofidjche non per dltro quefld fi elegge, che per li 
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fattiti, la qual non per altro , mi per fe propria c 
cofa dcfiderabile. 

Per uigort ì un altro luogo ancora , tra quelle 
cofe che fon caufa di qualche bene y quella farà più 
eligibile y che per fua natura la produce^ non per 
cafoj> per accidente . fi come diremo y che fe ben la 
medicina , er la fortuna poffano effer caufa delld 
fanità nofìra ; tuttauia la medicina c più ehgibile y 
però che per fua natura fa fhuomo fano } deue 
che la fortuna per accidente può concorrere a dar 
ne aiuto % 

Simile a quefto luogo è unaltro,pcr cui quel bc 
ne far a più eligibile y ilqual per fua ejfentia, & non 
per participation farà benexome duedo^he la gin 
jlitia(per effempio)èpiu eligibilfÌKlgmfto non é 9 
ejfend\ffa per fua natura buona Jone che quei y che 
fon giuftijn tanto fon buoni di giujlitia > in quanto 
di quella participano . 

Vn * altro luogo habbiam poi , per la cui forzd 
quel bene farà più da eleggerfì y che in miglior fog* 
getto fuol rifedere. onde diremo che fintèder fu più 
tligibile^chel fentire, trouandofi quello m più eccel 
lente animalesche quefto non fa. 

il fine parimente , per un altro luogo più s*ha 
da eleggere fe glie buono , che quei mezi , che ì 
quello ne conducano, come ( per effempio ) neU 
larte del medicare , la fanità è il fine y er per 
quefto è più degna , che la dieta , che è mezo ì 
tal fine. 

Et medefvmamente per urìaltroluogojra queU 

P 
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U cofe , che fon mezi à qualche buon fine , quella fi 
deue eleggere , che à quel fine più s'auicina . come 
(per ejjempio y )la purgatone è piueltgibile y che la 
medicina , che fi beue y però che quefìa fi bene per 
purgar f\ > er la purgationfi defidera per la fteffa 
[antùri cui più affai sauicina. 

Appreffo a queflo , un altro luogo è\ fecondo^ 
quale y quello di due beni fi elegge , che è pojkbile y 
- cr ¥ altro fi lafcia , che non può effere • onde più 
eleggere deueremo il cercar d\ffer felici,uirtuofa- 
mente operandole jìando in otio y ò giocando.con* 
ciofiacofa y che in quejia guifamài trouar la felicità 
non potrafii , fi come con la uirtu facilmente f\ po* 
tra fare . 

Vn altro luogo importante habkiamo ancora , 
per la cuiforzajradue caufe generauue, & fattiuc 
di due fini y quella elegger em per migliore, che pro= 
durràmigtior fine . come (per effempio) la buona 
educazione, et ilbuon allieuo y é gran caufa per prò 
dur la uirtà:crCefJercitio dati* a tra parte produce 
la finità come fin fuo.de 1 quali fini, perche il primo 
è miglior e Ja buona educanon parimente, più farà 
degna y cheteffercitio non farà mai. 

Altro luogo farà poi , che fa quel di due beni 
tffer più eltgibile, al qual confeguirà maggior be= 
ne . come (per effempio) à gti jìudij delle fcientie 
fegue la poffefiione di quello , che f animo fa per* 
fettone; à glifludij delle c accie , fegue la buo* 
nadif}>ofition del corpo . onde per effere migliore 
la perfettion delibammo , che quella del corpo noti 
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e , ne fegue , che parimente gli fluii] ielle lettere 
fardn più degni , che quelli ielle uccie non po* 
tranno effere . 

Il mdggior numero ancor de* beni , efjenio u* 
gud)i tra di loro,fdra che più eligibdi fdrdn quelli, 
che in più numero fdrdnno accolti . come (per ef- 
fempio) U temperanza , <zr la fortezza, fdrdn più 
eligibili 9 che la liberatiti fola . Et allora hard più 
forza queflo luogo , quando nel maggior numero, 
fi comprenderan quei beni del minor numero . co= 
me dicendo , che la ricchezza , er la famti faran 
più eligibili , che la fanitifola . doue è iauertire y 
che per uerificare queflo luogo, btfogna che quello, 
che fi aggiugne , non fia tale , che tolga digmtì 
da quello a cui faggiugne-, ò gli rechi imperfet* 
tione. come (per ejfempio) auuerrebbe fe noidicef 
femo che Dio co'/ mondo infieme fia più perfetto y 
che folo . 

Oltra di quefla un altro luogo è poi,per il qua* 
le , quel di due beni , farà degno d'e/Jer antepojìo y 
il qudl con miglior occafìon di tempo farà con giun 
to ♦ Onde diremo , che fe ben la prudentia e per 
fe migliore , che la fortezza , nondimeno in un 
giouine di prima età , più fi ha da defìderare fani* 
mo colmo di fortezza , che di prudentii 3 doue che 
in un uecchio il contrario s'hara da fere t perciò 
che fi come la prudentia in un giouine, nò harebbe 
credito appreffo di quelli , co iquali fi ha da ufare *, 
cofì Veffer robufìo di membri , poco ad un molto 
uecchio darebbe aiuto ♦ Parimente per queflo 

p * 
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luogo dtWoccdfxone , diremo che ld liberalità più fi 
debbi fìimdre in quel tempo che gli dmici bdn bi* 
fogno , chequdndo non fdrì chi di quelld hdbbid 
mejìieri . 

Vndltro luogo hdbbidmo dncord , che fd più 
eligibil quello dei due beni, che dell'altro non hd 
bifogno . come (per efjempio) perche ld fortezzà 
hd bifogno deUd giufìitid j er quefid di quettd non 
hd mejìieri , conciofid , che fe tutti foffemo femprt 
giujlt,udnd fdrebbe Idfortezzd , che [offe in noi , 
ne fegue y che più ld giufìitid fu ehgileper fud 
ndturd . 

QweKe cofe dncord , che hdn Tdcquiflo deWutil 
loro con piufdtigdjoglidn effer più eltgibili : co- 
me in prouerbioji dice , che ogni cofx buond Juol 
effer rdrd c difficile ♦ onde potidm proudre, che ld 
uitd contempldtiud fu più ehgibile , che fdttiudy 
però che molto è più difficile , cr in rmfiimi fi 
ritruoud . 

Moiri dltri luoghi dtte compdrdtioni utili fi po* 
trebbon dire , che io uogho Idfcidre indietro : dg= 
giugnendo folo d'intorno 4 quefio , che fe ben tut- 
te gli effempi hdbbidm pofii fotto modo di eligibile* 
ò non eligibile '> & confeguentemente dppdrtenen 
ti dlld mdterid del mordle : tuttduid egli non c pe- 
rocché non fi pofiino dd ogni mdterid dddttdre . co 
me (per effempio y )quel luogo y per cui hdbbidm det 
to effer più eligibile quel bene , che è bene per fu* 
ejfentid y che quello y che è per pdrtiapdtione , fi co* 
me trd ld giufUtid/l giujlo duuieneiquefio medefi* 
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mo luogo, di dltrd mdterid potrd dpplicdr cidfche* 
duno per fe medefimo . come (per effempio) neUd 
mdtcrid ndturade , diremo che dttd bidnehezzd piti 
conuieneld difgregdtione y ò uer difiipdtion deUd ut 
fid y che d quelle coft non conuiene y che effendo bidn 
ebe, uengdno d poffedere Iddettd difiipdtione non 
per effentid y md per pdrticipdtione. Et queflo mede 
fimo fi puòdirejfogndltro luogo dd noirtecontd* 
to : Id qudl confiderdtione,cr dppìicdtione y Ufcidn 
do noi che cidfchedun fdecid per fe jleffo:ì quello 
che fegud \ & primdmente dtte propojle propofitio 
ni del genere , cr 4 i luoghi che lor conuengdno , 
trdpdjjdremo • 

Difcorfo fopra delle propofitioni del fecondò 
aggiunto ; et a* quale delle quattro propos 
He difputatiue fi pofsin' accommos 
d ai e , cap, Yir, 

H AVENDO noi d//bpr4 nel crfp/tofo ter 
so li c]«e/lo /ifcro, promeffo di rìferbdre ì 
quefld pdrte le propojle del fecondo dggiunto : nel 
le qudli .fecondo che dichidrdmo nel fecondo libro y 
non fdggiugne dltro terminerò pdrold in luogo di 
prediato: md il uerbo fìeffo delTeffere(ilqudle hdb 
bidmo detto difoprd y che fofidntiuofi domdndd)tic= 
ne in quelle il luogo del predicdto :fi come(per ef* 
/èmpio) fi uedein quefle propofitioni , Vhuomo è y 
Cornelio fdrd y noifidmo y tu fei 9 & fimili dltre mol* 
te : non fdrìfuord di propofito , primd che uenid* 
mo d i luoghi del genere , dire alcune cofe d^intor* 

P »/ 
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nod queflo . Dobbimo ddunque fdpere y che quc* 
fio uerbo delfejfere , per lo quale fi dice y io fono , 
tw fei , cjueflo e , coloro fdrdnno , uoi erdudte , eF 
Jìmi/i j e in modo importdnte , cr neceffdrio nelle 
propofitioni 3 che in tutte y od eftrefjdtnente y ò uir- 
tudlmente fi truoud. Ejpreffdmente y comeddirc y 
fhuomo è dmmdle y il CdUdUo è bidnco , Cornelio 
fdrd buono , crfvnili : doue efprejfo fi uede il det= 
io uerbo dtlfejjere y che congiugne il predicdto 
col [oggetto . Virtudlmente poi ji truoud il mede* 
fimo uerbo in tutte Cdltre propofitioni di qudlun* 
que ditto uerbo formdte : come dicendo y il CdUdW 
lo corre, Cornelio legge y Fdbritio ddord Dio y et 
dltre cofì fatte : doue fe bene il uerbo delfeffere 
non fi truoud efprefjo - y tuttduid in uirtudi quegli 
dltri uerbi è ndfcoflo: li qudli tutti poffdno nel uer 
bo delCeffere ; cr ne i lor pdrticipij refolueffi , /e= 
condo che i grdmmdtia infegndno . conciofìd cofd y 
che nienidltro importd il dire y Cornelio legge , ò 
Fdbritio ddord Dio '> fe non Cornelio è leggente , 
et Fdbritio è ddordnte Dio. e'/ fvnil degli dltri uer 
hi fi deue dire ) qudntunque più frequente^ dome 
fiico il participio fu dUd lingud grecd y & dHd Idti* 
nd y che dlfitdlidnd nojlrd non è . Kitruoudfì dun* 
que(comho detto)queflo uerbo deVCeffere^ò eftref 
fo y ò dlmdnco in uirtìi , in tutte le propofitioni . 
CT per quefìd cdgione mi penfo io y che fojidntiuo 
Vhabbin chidmdto i grdmmdtici ; come quello , che 
effendo neceffdrio in tutte le propofitioni , pdf 
che fu Vdmmd , cr ld fofldnzd di quelle . 
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Horqueflo nerbo delTeffere in due modi può 
dir forza atte propofitioni . Vuno è quando egli 
come copuli ui fi truoua : do e come applicatiuo 
del predicato al [oggetto ; fenza rifatto hauere , 
fequel (oggetto fu , ò no» fu '.fecondo che nette 
propofitioni del terzo aggiunto auuiene:come(per 
tffempio) dicendo, la rofa è corpo . netta qual prò 
pofnione il uerbo,è,non fignifica,ne cura, che k ro 
fd di mondo fu , ò non fu : ma folo moflrd k con= 
*cnicntia,che è trd quel predicdto , corpo, cr quel 
foggetto,rofd : quafì che moflri la corporalità con 
nenirfi , cr dpplicdrfi dttd rofd . in mdnierd , che 
ddto , che niffund rofd foffe di mondo , come nell'in 
Memo in quefto noflro clima auuiene; in ogni mo= 
do fdrebbe aera la detta propofuione ; ciò è , che 
U rofa foffe corpo, ^l. mede fimo accader 'a li* 
cendo, che rhuomo fu foflanza , che f animale fen 
ta,cio è fu feniiente,ay fimili . Onde dato, che ani- 
mdl non foffe al mondo > faru uero nondùncno,che 
il fentire conueniffe atta natura deti animale . Et 
per 1/ contrario nette propofitioni falfe,dato chevn 
foggetto foffe di mondo , tuttduid molti predicdti 
non gli conutrranno: come dicendo Xhuomo è pidn 
td . netta yu al prcpofìtione il nerbo, è, non ha ri= 
fretto fe Chnomo fu,ò non fu almondo (perciò che 
ft foffe quejlouerrebbe la detta propofitione ad ef 
fer uera,trouandofiChuomo al mondo)ma folamen 
te applica quel predicato, pianta, a quel foggetto, 
huomo, k quale applicatione non effendo contiene' 
uole , fa che la detta pi opofitiont reftì fai fa . 

P" • • • • 
Ulf 
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Éiciamo adunque in fomma che in tutte le propofì 
tioni del terzo aggiunto , il nerbo deWeffere y od 
efpreffo , od in uirtu che uifìa , niffun altro ufficio 
fa , fe non £ applicare congiugnendolo feparando y 
il predicato al [oggetto , fecondo che affirmatiuaj 
negatiua farà la propofìtione: doue fe £ application 
ne farà conueneuolmente fatta y cioè correfponden* 
te atta natura y cr alVeffer della cofa , che fi fìgni* 
fica ; ne refultarà la uerità della propofìtione : cr 
per il contrario la falfìtà j come per fe jlejfo potrà 
ciafeheduno canfxderare y fenza che io più inque* 
fio mi diflenda . in un altro modo può il uerbo 
deWejfere porger forza alla propofìtione . cr c 
quando , non come copula applicante il predicato 
ài foggetto y ui fi truoua^ma folo comeindicio, 
che 7 / foggetto fìa y ò non fìa) ciò è fi truoui al mon- 
io , ò non fi truoui : fi come dicendo , la rofa è , 
è non è $ Cornelio farà , ò non farà , crfìmili : 
uolendo noi per cofi fatte propofìtioni denotare 
la rofa , cr Cornelio trouarfì al mondo ,o non 
trouarfì j ciò è hauer feffere , ò non Vhauere : da 
che la falfìta , cr la uerita depende di quefte prò* 
pofìtioni . in maniera , che fe ben nel mezo del 
Verno farà uera in quefìo , cr in ogni Clima 
quefia propofìtione , la rofa è corpo, ancor che 
la rofa non foffe al mondo : nondimeno farà faU 
fo in quefìo Clima il dire y la rofa è , non troa 
uandofì ella nella ftagione deWlnuerno • Ma é 
molto d?auuertire y che quantunque in cofì fa- 
te propofìtioni del fecondo aggiunto ) pare che 
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fi ucrbo deW effere hdbbid U forzd dettd : nondi* 
meno può dncord in dette propofitioni hduerfor* 
Zd di copold dpplicatiud , come in quelle del terzo 
Aggiunto hdbbidm detto duuenire . Et perche me» 
glio s^ntendd quefìd cofd , douidtn fdpere y che li U 
tini hdnno una pdrold 9 ld qudl per hord di modo 
de* ktini ckidmdrò ente 9 cr come meglio efyrime* 
re fi pofjd in lingud nofird 9 dirò poco di [otto ♦ 
Quejlo ente due cofe può jìgmficdre : fund come 
pdrticipio prodotto ddl uerbo detCeffere 9 rifoluen 
do il detto uerbo d guifd de gli dltri uerbi , in pdr 
ticipij : come dicendo in luogo di 9 Cornelio è 9 ò Fi 
brino fdrh , Cornelio è ente 9 e? Tcdbritio fdri en 
te. Et in tdl guifd muri* dltri f or ZA hdurebbe , che 
di moftrdr ld cofd effere di mondo >, ò non effere : di 
tendo noi rinomo effere ente 9 cioè effere ' 7 &ldcli 
merd non effere ente, cioè non effere . 1/ qudl mo* 
do di pdrUre 9 in qudl f\ uoglid lingud è poco in 
ufo. Vndltrd cofd figmficd quefìd pdrold ente 9 non 
come pdrticipio prefd , md come nome dppeUdtiuo 9 
CT umuerfde ; cr dUhord mente dltro fignificd 9 ft 
non un predicdto più commune 9 er più continen* 
te 9 che qudl fi uoglid termine 9 che ne i prediedmen 
ti fi truoui : per effer l'ente di mdggior continen* 
XA 9 cr fuperiore d tutti iiprediedmenti . conciofid 
che niffund cofd fitrd huomo (per effempio) od dni 
ìndie ' 9 ò fofldntid , ò bettezzd 9 ò qudntitd , ò qudl 
fi uoglid dltrd cofd ripofìd in prediedmenti j fe pri 
md ld non fid ente 9 cioè nonnuUd , md qudlche co* 
fd ♦ Onde prefo l'ente in queflo fignificdto , potre* 
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tuo affai commodamente in lìngua noflrddirè y che 
importi ente, qudnto quache co fa . in mdnierd che 
niffun predicdto può conuenirt a qudl fi uoglia 
[oggetto ifc pYimdnon gltconuiene quefiopre*> 
dicdto , qualche cofd j cioè feprimd non fu quaU 
che cofd . 

Et in quefld guifd uiene di tfftr queflo predica 
io dell'ente fuptriore di ogni preiiedmento y pik 
commune y più continente^ piiiuniuerfal di tutti* 
dneord chetdl communicdnzd y €T miuerfdlitk , 
non fu purdmente uniuocd y cioè ugualmente par* 
ticipdtdid tutti li predicameli -, md primd y et con 
più parte dalla fofìdnzd y che da gli altri non c > fc 
conio che nel libro primo hdbbidmo dichidrdto . 
Hor torndndo d propofito y hauendo quefld pdro* 
ld ente due fignifiedtioni : Cund come pdrticipio nd 
to daluerbo delTeffere , benché poco in ufo fi truo 
ui : er fdltrd come ter mine y & pdrold communif* 
fvnd foprd tutte ? altre che tdnto importd y qudn* 
to a dir y qualche cofd : hdbbidmo da fapere y che 
qudndo in queflo ultimo modo fi toìle , dUhor fa la 
propofitione del terzo dggiuto y come dicendo y thuo 
mo c ente y il cauallo e ente •> cioè Chuomo non è 
nulla y md qudlche cofd y e 1 / Cauallo è qualche co* 
fa 5 cr fimili altre propofitioni j le qurii tutte in 
cotdl modo prefe y entrdno dpprejfo del diftutdtiuo 
nel numero delle propone del genere . perciocbt 
dneord che Fente(che tanto uale, quanto , qualche 
cofa) non fu predicato di umuocd continenzd y co* 
me hdbbi&m detto ? & per qucjlo non fu Mero ge* 
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nere -, ìùttd uiajwn effendo egli puro dmbiguo^oà 
equiuoce y che uoglidm dire y può effer riceuuto nelle 
fatntie dpprejfo de gli drtejici feientifici . cr per 
quefìo y molto più dppreffo del difrutdtiuo troue* 
rk luogo : cr noi per tdl edgione , 4 quefid propo 
fid del genere fbdbbidmo riferbdto . 

Md fe quefid pdrold ente fi prender* nettd prò 
pofitione y come pdrtiapio uenuto ddl uerbodetfef 
fere ( dncord che tdl cofi fid poco in m/o, ) tdl che 
mente dltro uoglid importdre y fi non feffere 9 o'J 
non effer del [oggetto, cioè il troudrfi quello di mò 
do y ò non troudrfi : dUhord^fi come le propofitioni 
del fecondo dggiunto, qudndo hdnno il uerbo /oro, 
non come copuld^md come inditio dell' 'effer e,ó non 
efferedel foggetto j dppdrtcgdno dlle propofte del 
Vdccidéte: cofi dncord il medefìmo duuerrk di quelle 
propofitioni y chxrdnno lente per predicdto, come 
pdrtiapio ndto ddlTeffere.Vercioche p ld ueritd y et 
fdlfitd delle propofitionij cofd dccidètdle che li fog 
getti fi truouino effer e di mcdo y ò non effer e: càcio 
fid che uerdmcte in effer e dttudlmente di medo non 
fi può troudr cofd y che non fid pdrticoldre y ò uero 
fingoldre . cr cefeguentemente feffere y ò uero l e* 
fiflentid dttuitd del foggetto y è cofd dcadtntdleper 
U ueritk delle propofitioni', effendo le cofe fmgoU 
ri y non come fingoiari fiotto deìld fcitntid y md per 
Vuniuerfxle y che fi truoud in loro . Concluden* 
do dunque dicidmo , che le propofitioni del fecon* 
do Aggiunto, qudndo tdnto importerdnno y qudnto 
fe per preiicdto hdueffer quefid pdrold ente come 
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participio denotante l'effer folo attuale del fogget 
to , fi douerdnno trd le propofle dett" decidente con 
numerdre . cr /e ddftdltrd parte importdrdnno 
qudntofe hdueffero in luogo di predicdto , ferite, 
non come pdrticipio , ntd come importd , qualche 
cofd , cioè come predicato communifiimo : dllhord 
trd le propofle del genere bdurdn luogo . Et que* 
fio bdfidndomi intorno ì cotdl mdterid } d i luoghi 
del genere fxrò ritorno • 

De i luoghi appartenenti allepropofte del ge« 
nere. cap, v i i i. 
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'INTORNO di luoghi del genere , e dd 
fdpere , che fi come nette propofle de gii accia 
denti, non tutti i luogo che erdno utili d moflrdr le 
propofle Mere > gioududn parimente d diflrugger* 
le, er moflrdr lefdlfe : coft pdrimente in ogni al* 
tra propofld , ò del genere , ò di quello , che fi jia, 
adiuiene . Onde noi mefcoldtdmente dlcuni ndjje* 
gndremo dtti d moflrdre le propofle effer «ere, er 
a/cwni dccommoddtid deflruggerle -, qudntunque 
£ alcuni luoghi fpeffe uolte deedde , che infìememen 
te dttd conflitutione y & deflruttione delle propofle 
propofìtioni potrai gioudre . 

Tra i luoghi dunque , che dppdrtengdno di gè* 
nere , uno è 9 per il qual fi confxderdfe ad dlcund 
delle Jpecie contenute ddl [oggetto delld propojitio 
propofld , non conuiene il predicdto di quettd . il 
che fe gli deedde, concluderemo chel detto predi* 
cdto fxlfdmente fid poflo per genere di quel /og* 
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getto . come(per tffempio)dubitdndofi fel benefit 
genere dell* dilettdtione-, confiderando noi che fot 
to'l diletto , dlcun fe ne truoud , che non è buono , 
come quel delTdUdrOy ò del golofo : concluderemo 
tfjer fdlfo , chel bene del diletto fu genere ; pero- 
che i generi hdn dd troudrjì in ogni pdrte contenti 
td ddlle fpetie loro. 

Vndltro luogo è dncord , per il qudle ueggen* 
io noi , che quello che fi propone per genere d?un 
[oggetto y non fi può conueneuolmente dffegndrt 
in rifpojld di chidomdnddjJe y che cofdfoffe quel tdl 
[oggetto : diremo , che non pofld uemnente efjer 
genere . come(per effempio) perche k chi domdn* 
ddfje y che cofd jìd nieue , non fi potrebbe conuene 
uolmente risponder e , che fu bidnehezzd , diremo 
che mdl fdecid chiunque pone ld bidnehezzd effer 
genere di dettd nieue . 

Pdrimente per forzd di un\ltro luogo , fe noi 
uedremo , che quel predicdto , che èftdto dffegnd* 
to come genere £ dlcun foggetto , può fepdrdrfi dd 
quello , Idfcidndol fdluo 5 dpertdmente diremo non 
tfferfi conueneuolmente dfjegndto per fuo genere, 
come dicendo , che ld negrezzd fu il genere del 
coruo } dd cui , perche qudndo ld negrezzd sdì* 
lontdndffe , non per quejìo ld fofldnzd, e*7 Ceffen* 
tid del coruo fi perderebbe } non può effere ettd , 
fuo genere . 

Oltrd di queflo , per uigore di un*dltro lungo 
dnddremo confìderdndo, che ogni uoltd > che il prc 
iicdto dffegndtoper genere di alcun foggetto , è 
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pdrte di quello :Jì donerà negare arditamente y tht 
fia bene affegnato . come diverrebbe dicendo che 

Y animale f\a genere del uiuo i doue ueggendo , che 

V Mimale è parte contenuta dal uiuo ; per ejjer 
wolt'altre cofe uiut , che non fono animali, fi come 
fono gli fterpi , CT le perite : concluderemo j che 
no/i fcenV jfoto po/ìo faniwwl genere del uiuo . 

Ogni uoltd dncord , che il [oggetto , di cui al* 
cun predicato è jìdto pojio per genere, alcuna co* 
fa conterrà [otto di fe , di cui non fi uerifìchi quel 
predicato , far a chiariamo inditio ; che fuo gene* 
re non fu . come ( per effempio ) fe quejia paro* 
ld , ente • cioè ld cofa che è Jara pojìd per gene* 
re dell'immaginabile } dUbord conofeendo noi j che 
Vimmaginabile contiene alcune cofe i che non fono 
come chimere , er cajieUi in aria , cr altre fintio* 
ni imponibile : diremo che non ben jìa jlato pojio 
l'immaginabile , come in fuo genere , /otto l'ente , 
che Unto import* quanto , qualche co fa che fia , 
effendo immaginabile ancor quello , che non è ; ne 

può ejjère* 

Per uigore ancori di un'atro luogo , quando 
il predicato che c pojio per genere d'alcun fogget* 
to , tanto a punto contiene , quanto il [oggetto , 
ne pi«,ne manco } non può egli effer genere di 
quello : douendo fempre il genere trouarfi non in 
ma fola ftetie , ma in più parimente . Onde fe di* 
remo, che il uiuo fta genere di quello che jì nodri* 
fcejalfamente lo diremo j non contenendo più fu» 
che l'altro di quefli due , per non trouarfi cofd , 
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the ukd , che non fi nodrifea 3 ne cofd , che habbti 
nodrimcnto , che non bdbbid mta . 

Varimente farà luogo affai importante quello , 
per cui y confiderando noi che oltrd quel predicdto y 
the è fitto dffegnato per genere d'dlcun fogget* 
to j fi ritruoud dncof un altro genere di quello , 
the non contiene il detto predicdto , ne c contenu- 
to dd quello : diremo che quel predicdto effer non 
poffd gtnere. per oche niffund ftecie hd più gene* 
ri, de" quali firn neWdltro non fi contenga . come 
(per ej] empio) diremo che Vdmma'e/1 corpo feti 
àiuerfx generi dclVbuomo 3 md in modofìtuati, che 
uno contiene l altro , effendo C animai fotto'l cor* 
po . fenzd ld cui continenzd , non pojkn più gene 
ri d\nd fleffajpetie dfle'gndrfi . Onde fe diremo , 
che ld fcientid jìd genere della giujìitid , fa f amente 
fdrk dd noi detto : conciofìa che ld uinu è genere 
deUd giuflitid , ne conticn ld uirtu ld fcientid , ne 
come uoleud Socrdte , è contenutd dd quelld . 

Apprejfo di quejio non fari inutil luogo queU 
lo, per cui , ueggendo noi che ld diffinition di quel 
predicdto y che è tenuto per genere dfdlcun fogget* 
to j non potrà conuenire a quello, negar emo fubi- 
to , che pojfd effer generd,come gli è poflo . come 
(per effempio) falfamente dicdno alcuni che^l nu* 
mero fa genere deWanima , conciofu che la dtffi* 
nition del numero , che è moltitudine d\mtd , al- 
Vdnimd non può conuenire) non effendo elld mol- 
titudine di uniti , come ciascheduno può uedere . 
non è etk dunque numero come ejh uogliano . 
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VtC altro luogo haurem poi , quando auuerti'ft 
mo che quel predicato , che è affermato per gene* 
re dun [oggetto, non c primi di quello per [ua na 
tura douendo fempre ejjere i generi primi per na 
tura che le ftetie loro . la qual precedenza in que* 
fio fi conofee, che quel che c prima,con la fua man 
canxA y [a mancare quel che è dipoi . come ( per 
eflìmpio ) diremo che ? animai fia prima y che fhuo 
mo , conciona cofa che mancando in tutto Inanima* 
le/farid forzd che mancafje (huomo ♦ Se alcun 
dunque proponete , che la prudentia fia genere 
iella uirtu y falfamente lo proporrebbe : perche 
tffendo prima la uirtu y che la prudentia , come 
quella , che mancando faria mancar la prudentia j 
ma non già mancar ebbe ella , fe la prudentia fi di* 
firuggeffe , rimanendo altre uirtu nel mondo : ne 
fegue che non ben della uirtu la prudentia fu po* 
fia genere. 

Vn altro luogo fi può parimente offerire, dal 
cui uigore , quel predicato fi può negare d\f[er 
uero genere £ alcun [oggetto-, il contrario del qual 
predicato ,/ì uerijìca del medefimo [oggetto : non 
potendo due contrarij £una co[a medefma uerifì* 
carfì . come [e diremo ( per effempio ) che la ti* 
rannide f\a co[a buona , ueggendo noi che ella e 
rea , non potrà il bene , ò il buono effer genere 
di quella ♦ 

Appreso à quefio, un luogo habbiamo utile a[* 
fai , per il quale ogni uolta , che uedremo , che [ot 
to quel predicato , che fi pon per genere d'alcun 

[oggetto, 
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/oggetto , non fi contiene altri ftetie , cht quello 
fltjfo [oggetto y negdremo effer genere di quello. , 
non bufando una ftecie fola alfejfentiai'un gene- 
re . come ( fe diremo ) cbc 9 lmugliatiuo fta genere 
del Toro . dout per non effere altra, Jpecie , che fia 
mugliatila , che non jìa Toro 7 non farà il dettò 
genere benaffegnato . 

Vn altro luogo haurem poi quando ueggendo 
chel predicato , che è pofìo per genere delfuofog 
getto , non fia fenza contrario , er chel contrario, 
fuo fìa genere del contrario di quel [oggetto : dire 
mo chiaramente, che egli poffa effer genere di quel 
[oggetto . come (per ejfempio) ejfendo il uitio con 
trario della uirtà , diremo commodamente , che la 
uirtu fìa genere della giuflitia , perche il uitio con 
trario della uirtà è genere deW in giuflitia contrae 
ria della giuflitia . 

Et da queflo luogo ne fegue un altro, che quan 
io confìderaremo chel predicato, che fi pon per ge 
nere del foggetto y haura contrario, fenza che'l fog 
getto Ihabbia parimente : ò ueramente fhaurà 
queflo , fenza che quello Chabbia > non potrà effer 
nero genere , com'era poflo : per effer neceffario , 
che i generi , che hauran contrario y contenghmo 
[betie y che habbin contrario ancora . Veffempio eia 
jcheduno per fe fleffo potrà trouare . 

Non può parimente per forz* di un'altro luo* 
go,queUa cofa che denota atto,effer genere di quel 
la , che denota habito , ò uer potentia : ò uero per 
A contrario . come (per effempio)chi diceffe f che 
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fatilo ritentiuo deUd conclufione , fid genere del 
U memori* , non uerdmente lo potrk dire j per ef 
fer U memori* <ttto, er non hdbito j come diremo 
tràttdndo deWdnimd al luogo fuo ì 

Oltrd di quefio,queM predicdti, che riceuer pof 
fdno , o più , ò mdneo, non pofjkno effer generi di 
quei foggetti , che quejìo medefimo non nceudno • 
come dicendo , ld bidnchezz* effer genere delk nie 
ne. conciofu che per poter ld bidnehezz* troudr* 
fi più, ò mdneo intenfd ne i fuoi foggetti ; er U nie 
ut non potendo , ò più , ò mdneo effer nieue 3 /r- 
gue che non uerdmente fi applichi U bidnehezz* 
aUd nieue per genere . 

Ci fono dlcuni dltri luoghi utilizimi d queflt 
propofie del genere , i qudli pdrimente gioudno 
d quelle de gli decidenti, come fono i luoghi ddl prit 
di mdneo -> ddl mdneo di più , il luogo ddl pdri, ddl 
fìmile , dd congiugdti y cr àltri (incora, che per ef- 
ferfi dichidrdti nelle propofie delf decidente ? qudl 
fi uoglid potrd medejìmdmente d quefìe del genere 
ì Applicdrgli per fe medefimo. Et fe ben ld mdggior 

pdrte de luoghi rdccontdti per il genere ,fonuti~ 
li più di dejtruggere le propojle propofitioni , che 
4 moftrdrle effer uere : quejìo decide , perche per 
U confiruttion delle propofitioni del genere , po= 
co dltro fd di mijlieri , che ricorddrfi di quelle con 
àiìioniy chefur pofte nel cdpitolo fecondo de gli uni 
uerfdli . doue fu detto , che quello fdù uero gene* 
re , che uniuoedmente conuerrd dlle fcecie fue y gr 
che non und , tM più # ecce effentidlmente , er Jfò* 
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flantialmente contenendo j conueneuolmente in ri* 
\ frofia fi potrà dare, d chi di dette fretie domanda f* 

fe , che cofa fieno . Qgei predicati adunque uera* 
: mente fdrdn propofìi per generi de i lor [oggetti 

nelle propofitioni , che fi fdrdnno j i quali tutte le 

dette conditioni in fe ritenendo , fecondo quelle ne i 

lor foggetti fi trouerdnno • 

De i luoghi appartenenti alle proporte del pro"^ 

Fi N qui uolendo noi che ci bdfìi dintorno alle 
% propone del genere ; a quelli del proprio tra* 
pdjjkrcmo . Et perche in più modi fi fuol dire dlai 
na cofd effere proprid d'alcun foggetto j ò uero 
qudndo fenzd hauer ri/petto ad altra cofd, per fud 
natura fempre fld congiunta con quello: come(per 
tffempio ) fattezzd del ridert neU'huomo : ò Me- 
ramente con rifretto d'altra cofa } come dicendo , 
^ che è proprio deW anima rifretto al corpo , eh eh 
Idcomdndi , ereg/t obedifcd : ò findlmente fi di* 
r ri proprid per alcun tempo determinato j come 
( per ejfempio ) diremo , che proprio di alcun* 
1 perfona fuol effere una parte dclTanno fìarfì al- 

la mUd : perche dunque fon quejìe più mdniert 
£effer proprio j noi foldmente d'intorno a quel- 
la prima , che fempre y er per fe , er fenzd al* 
i cun rifretto riguarda il foggetto , ci dejìendere* 

tno . peroebe quanto a gli altri due modi del prò* 
prio y non importdndo efii continua perfeueranzd > 
I ma potendoji feparare in qualche parte del tempo 

a * 
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idi [oggetto y uengdn denotdndo decidente commti 
ne ? i luoghi del quale gii di fopra fi fon dichidrdti. 
Intendendo dunque per proprio , è uero proprie* 
ti £ alcuna co/i , <jwe/f accidente , che cofx propin* 
quamente ndfcd dd quelld y che dd effd [old , er i ciò 
che dd lei fi contiene,conuenendo y fepdrdr mdinon 
fe ne può per fin che ld durd in effere : dico che df* 
fegndndofx le proprietide i [oggetti per mdmfcjid 
fion di quelli) ne fegue che un luogo di fdr cono* 
feere il proprio bendjjegndto y fdri quello per cui 
ueggendo noi quel predicdto y che s^dffegnd per prò 
prio y più ofeuro, cr occulto che l [oggetto non è% 
concluderemo , che non fìd fìdtd buoìid cotdfaffe* 
%natione . come (per effempio,) non ben diremo , 
che proprieù dei fuoco fu , fe/Jer molto fimileal* 
fdmmd , ò uero ilcrefcerper proportione : effen 
do i noi più ofeurd ld ndturd deWdnima , e l figmfi 
Cdto delld proportione , che non è il fuoco . 

Parimente fe quello , che fi dffegnd per proprio 
$ alcun foggetto, fari par old dmbigua y doppid y od 
tquiuocd y non fari egli benaffegnato . come ( per 
e))hnpio)chidicef[e y che^l fentirefu proprio deud* 
nimdle y non conueneuolmente lo direbbe . per oche 
bduendo il fentire due fxgnifxcdtionUper Cund y fhd 
wer potentid^cr fdculti di fentire y et per fdltrd fa 
fdr e dettd potentid: ne fegue y che fe per fentire fi in 
tenderà il fecondo fignifìcdto , che confiate nelCufo 
del fenfo y non fdri proprio ddCanimale y per non ef 
fere quefto ufo fempre feco nelle pdrti di fuord *, ef 
fendo (per tjfempio) animai quel che dorme, ben* 
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che delCufo eflrinfeco del fentire , come del uedere 9 
è delTodire non fi ferui . Volendo dunque , chel 
fìntire fta proprio dclfdmmdle,bifognd , àccio* 
che con quello fi truoui fempre ; determinalo ì 
quel figmfìcato, che denota potentia , er non ufo : 
md lafciando ld pdrold in equiuoco , proprio non 
potrà efferc . 

Vn altro luogo farà poi , qudndo nel proprio 
che s'affegna ,/ì r epeti fee più uolte und fìejfa pdro 
ld . dalla qudl repetitione caufandofi ofcurezza y et 
confufione i non può Caffegnato effer proprio y do 
uendo egli far chidro il foggetto in cui fi truoud j 
er non confonderlo , er ofcurdrlo . Onde mdl fi 
potrà dire , che fid proprio detta terra , effer fo* 
flanza , che tra tutte le fofiantie corporation fus 
fofìanza defecnde a baffo . la cui affegnatione per 
ti replicar di quefìa parola fofìanza , fa ofeuro 
il detto proprio j er confeguentemente non è 
ben fatta • 

^ Per uigore ancora di un altro luogo , non fa* 
ra ben dato per proprio d^akun foggetto , quel* 
lo che in fe comprenderà due preprieta : cerne fe 
diceffemo , che proprio dd fuoco fia effer leggierif 
fimo y zr fottilifiimo tra tutti i corpi : doue non und 
proprietà s'affegna , ma due . 

Vn altro luogo parimente ci infegna , che non 
ben farà affegnato per proprio d^alcun {oggetto* 
quello che in fe ceprende parte contenuta da quel 
foggetto. come(per effempio) fediremo chefxa prò 
prio delTanimale effer fofìanza , che contune ld 

Q_ 11/ 
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ftecie delChuomo y del cdudUo^ di tutti glidnimd* 
li, cjwejla dffegndtion non fdrìbuond : peroche co 
prende in fe thuomo y el cdUdllo, che fon pdrti con 
tenute dtWdnimdlc , dì cùtidffegnd il proprio . 

Medejìmamente,per Idforzddi un ditto luogo, 
non /ara bendjjegndto per proprio àTdlcun fog* 
getto , quello che ugualmente jìa noto cornei /bg* 
getto : come ( per esempio ) dicendo che proprio 
del bene è fejjere contrdrio di male. neUd qudle df* 
fegndtione, per effer fempre i contrari) ugualmen 
te noti per id dependentid , che hd f un dall'altro 
in cogmtione -, non ben fdrd pofio il male per di* 
chidrdre il proprio del bene ♦ 

lmportdnte luogo fdrd dncor quello, per cui ii 
remore non ben s'dffegni per proprio quel pre* 
iicdto , che od in tutto, od in parte, pende dal/èn* 
fo nojlro. come(per ef[empio)dicendo che proprio 
è del Sole , f effer ueduto il giorno girdr foprd li 
terra . nella quale dffegndtione, perche fe ben non 
fuffe dlcun che lo uedeffe , ó lo poteje uedere j tut 
td uid farebbe il Sole : ne fegue che potendofì fepd 
rar Cdffegndto proprio dal fuo /oggetto j no può 
tffer quel uero proprio , che dndidtn cercdndo, & 
chdbbidm deferitto . 

Non fdrd pdriméte bendjjegndto per proprio 
i" dlcun foggetto , la diffinition di quello , ne la dif 
ferentid medefwidmente', peroche ti proOrio fe ben 
propinqudtnente ndfceddUd formd y et fofldnzd del 
foggetto } non è però parte effentidle , er foftdn* 
Udì di quello : Jt come fon ld diflinitione, er la di/» 
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ftrentid . Onde non ben diremo , ( per effempio ) 
che rdnimdl difcorfiuo , ó ueramente il difcorfOjfÌA 
proprio deU'huomo y effendo l'uno fua diffinitione^ 
CT l'altro, fua dijferenzd. 

Vn altro luogo bdbbidtn poi , per ld cui forzi 
ogni uoltd , che udremo effer differenza , er di* 
fcorddnzd di tempo , tra'l proprio, che s^affegnd, 
ti [oggetto di quello j di manieri che non flieno in 
ogni dijferentid di tempo interne : dUhord ardita* 
mente negar emo ejfer ueramete affegnato per prò 
prio . come fe diremo , che proprio delThuomo jìd 
nauigare . doue fi uede che per ejfer Thuomo pri* 
ma huomo , che nauighi , non può tal cofa ejfer 
fua propria , fecondo {lignificato del propriojcht 
gii fi è detto . 

Appreffo a quefloy diremo per uigore di unaU 
tro luogo,che non farà ben affegnato per propri* 
tfalcun /oggetto quelld cofd,che tanto a punto jì* 
gnifica,quanto quello : no effendo tra di loro altra 
differétia y che del fol nome, come fe diremo,che prò 
prio della biachezzd f\a la candidezzd 3 no impor 
tado altro figmficato Vun che f altro de i detti nomi. 

Coloro parimente,che non ajfegnaran tal prò* 
prieta d'alcuna cofa y che non conuenga 4 tutta, mi 
alla parte di quella,no hauran fatto buondffegnd* 
tione . come \\ fana(per eff empio) affé gnando per 
proprio del? atre , feffereatto ad inftirarfi da gli 
animali, doue chiaraméte fi uede, che quefla inffira 
bilità,nòconuiene a tutto infame? elemento delfa* 
ria ne ancor 4 molte parti fue- ? mafolo a quelle^ 

CL ih/ 
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cfce per decidente hàn feco cogiuntà freddezza co 
me fon quelle pàrti , che fon uicine àUà terrd • 

Vndltro luogo ci fkrd poi , per il quàle ogni 
uoltd , che quel predicàtojhe è pojio per proprio 
tfdlcun foggettojidurk contràrio, il quàl non fàrì 
proprio del contràrio di quel (oggetto , non fàrì 
tdl proprio benàffegnàto . come(per effempio)no 
è proprio dettd giufìitiàTeffer come Kegind delle 
uirtù, eccellentifimd foprd tutte ) peroche ld ingiù 
fìitid non è il uitio pefiimo di tutti gli dltri • 

Medefìmdmente per unàltro luogo, negdtno ef 
fer proprio tfàlcun [oggetto jl contràrio di quello 
che fi uerifedin lui . come(per effempio)conuenen 
do dWdnimdle effer corpo dnimdto,non potremo df 
fegndrli per proprio cofd,che importi no ànimàto. 

Ddl fìmile dncord prende forzà uxCàltro luogo \ 
per il qudle confideràndo trd due predicàti>chehdb • 
bin ld medefmd fomigliànzà , €7 ricetto co i lor 
foggetti 5 diremo che fé funo di cjuellt , è proprio 4 
del fuo [oggetto , pdrimente fdrd fdltro del fuo : 
CT per il contràrio non fdrd quefìo,fe non è quel 
lo • come ( per effempio , ) perche Vdrchitetto del 
ld càfà rifretto àttà càfà j il medico rifretto àUà fi 
nitd , hdnno in queflo fomigliànzà , che fi come U 
càfà y c operà , cr fine deWuno , cofì e là fànitì 
deWàltro : ueggendo noi , che non è proprio del 
medico produrre là fànitì , concluderemo , che 
non può effere proprio delCàrchitetto fdbricàre 
là càfà - 7 fenzA là quàle può pàrimentt drchittt* 
to chiàmàrfì . 
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import antifiimo luogo è ancor quello y per il 
quale confxderaremo , che non ejfendo il comparati 
uo proprio <Talcun [oggetto prefo parimente fot* 
to compar<xtione'> potremo concludere che pari* 
mefite il pofìtiuo e'/ fuperlatiuo non potranno ef* 
fer propri] de ilor foggetti fvnilmente prejì. come 
diremo ( per effempio ) che per non effer proprio 
del maggior d ietto fenfuak , effer maggior bene j 
non farà parimète proprio del fupremo piacer fen 
fuale,effere il fupremo di tutti i beni : ne farà pofì 
imamente proprio di tal piacere V effer bene . 

Appreffo à i detti luoghi , ci fono ancor quelli 
dal più al manco , dal pari, da congiugati , cr al* 
tri ancora , che per effer communi alle propoflc 
cofi del genere , er dell 'accidente , come del prò* 
pno, bafìa d'hauerne trattato difopra ) potendogli 
chi fi uoglia per fe jìeffo à quejìa propofia adatta* 
re . come (per ejfempio) del luogo del più ah man* 
codiremo } che perche più par proprio della fuperfi 
cieche del corpofejfer colorata^ non è proprio 
di quella ; tanto manco farà di quejìo ♦ 

Molti altri luoghi ancor -ala) daremo da parte, 
per la ragion tante uolte detta difopra . Solamen* 
te queflo ci aggiungo j che fe ben la maggior par* 
te de i luoghi raccontati fono dejlrutti, cioè poffett 
ti à moflrar quando non ben foffe ajfegnato il prò 
prio : tuttauia da i medefimi fi può comprendere 
ancora in molti la uia di prcuare quando i proprij 
fan affegnati come conuiene . conciona , che uol* 
gendo i luoghi à proposto noflro , potiamo, ò de* 
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firuggere , o confirmare agevolmente quatto uo* 
gliaino . come(per effempio)nel luogo fi può uede» 
re.nelqud s 'argomenta dal comparatiuo al fuper* 
ktiuo -, moflrdndo che non effendo il comparatiuo 
predicato proprio del [oggetto compdrdtiuo j non 
fard pdrimente ilfuperldtiuo proprio del [oggetto 
tnedefìmamente [uperldtiuo. come [u dichiarato con 
rejjempio del diletto [en[udle •> dicendo che per non 
cfjer del mdggior [en[udl diletto , proprio il mdg* 
gior bene } non erd pdrimente proprio del /ùpre* 
mo fgnfual diletto, il fupremo bene . potrà dunque 
il detto luogo non [ol a deflrugger t come fi è uedu 
to y ma ancora a confxrmare.a' mofirdr uerd fafje* 
gnation del proprio adattar fu come(pereffempio) 
perche proprio della maggior uirtu y e Veffer mag 
gior bene nefegue che detCecceUentifiime uirtu di 
tutte r altre, fia proprio pdrimente teffere eccel* 
lentifiimo bene [oprd gli dltri tutti . Cojì dunque 
(comhabbiam detto) ft poffan molti luoghi eftofli 
a deflrugger ?af>ignation [atta del proprio jriuol* 
gereà confirmarla.quantunque dlcuni luoghi cifit 
nocche [olamente a deftruggere, et altri [olo al con 
firmare adattar fi pofìino . Ne è da marauigliarfì , 
che più toflo poniamo gli effempi ponendo i luo- 
ghi per defìruggere y che per confìrmarexonciofid, 
che confluendo le diftutationi tra chi rijponde.et fo 
ftenta,& chi domanda^ argomenta con le propo 
fitioni , che concedute dal re/condente fono : mag* 
gior parte tien [empre neUad>ffuta,colui che con» 
futa y che chi rtflcnde,& [cfienta . Onde il fUogif* 
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mo Àifrutdtiuo molto più frequentemente dWdrgo 
mentente ferue y che 4 quei che fcflcntdjl qudl conce 
dendo, ò negando folo quello , che glie domdnddto 9 
Tdde uoltedccdde che gli drgomenti . Proponendo 
dunque il foflentdnte dlcund propofitione doue idf 
fegniil predicdto come proprio y ò come genere y ò 
come diffinitione y ò decidente j fubito drgomentdn* 
dogli noi contrd\ ci sforzdremo per i luoghi dfje* 
gndti c rff diflruggere ogni dfiigndtione y ò di prò» 
prio y ò di dltro predicdto y che fìd propoflo . Et que* 
fìd cld uerd rdgione.che ne fd dintorno di luoghi, 
che fi dichidrdno, confìderdr molto più ld deflruttio 
ne delle propofle, che ld confirmdtion di quelle . 

Dei luoghi appartenenti alle propofte della dif 
finitione . c a p. x # 

HO R dtte dubitdtionijb uer quiflioni, ò propo 
fte che uoglidm dire dppdrtenenti dlld diffini* 
tione y che fol ne refìdn y uenendo y dico primdmente, 
che cinque fono i defetti principdli^ per i quali può 
ld diffinitione ejfer degnd tfimpugndtionc.il primo 
è qudndo quelld non fiuerificd del fuo foggetto.chc 
fi diffinifee: come fe diremo per diffinir ld bidnehez 
Zd y che f\d fofìdnzd fenzd corpo : per il quii defet* 
to non deedde djfegndre dltri luoghi , perche utili 
glifdrdnno quelli defCdccidentc,per i qudli hdbbid* 
mo dichidrdto qudndo fi poffd mofirdr che i predica 
tinche s^dffegndno y conucngdno 9 ò non conuengdno 
à i lor foggetti . 

1/ fecondo defetto deUd diffinitione fdrì qudndo, 
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douendofi in effd porrei/ genere con le differenti^ ■ 
quel predicato fdrk poflo per genere , che non fd* 
rd uerdmente tale . come dicendo per difjìnir ld lu* 
ce , che f\d corpo fottilifiimo . douefì uede y che per 
non effere il corpo genere ddld luce y nonftrd quel* 
ld uerd diffinitione . hor per quefio fecondo defet* 
to y non fd di mefiieri di dffegndr luogo dd fdr co* 
nofeere i neri generi j hauendofì di quefio detto a 
bdftdnzd ne i luoghi , che dppdrtengdno alle prò* 
pofìedel genere* 

il terzo defetto intenderemo effer quello, per 
cui ld diffinitione , ò più, ò mdneo contenendo chel 
diffinito , con quello non fi conuerte . come fedirem- 
mo, che rhuomoper fofìdnzd dnimdtdfx diffinifcd : 
più contenendo cotdl fofìdnzd, che rhuomonon 
fd , per effere più fofìdnz* dnimdte , che non fono 
huomini . Ne parimenti deedde di treudr luoghi 
dppdrtenenti d quefio defetto , per fdr conofeert 
qudndo fi conuerte ld diffinitione co'i diffinito: con 
ciofìd cofd , che effendo quefld conuertibilitd, con* 
ditione pdrimentedel proprio m y quei luoghi ce k 
moflrdrdnno , cr regoldrdnno . che per ld prò* 
pofld del proprio furon contati , cr duhidrdti po* 
co difoprd • 

Kefìdn due dltri defetti , er mdnedmenti detta, 
diffinitione , fune ,qudndo queUd noncftrimeì 
punto ld fofìdnzd , er l\ffentid tuttddel d\ffinito 4 
Cdltro poi, quando ?eft>rime,md ofeuramente^ 
è con qualche parold , chefìa fouerchid dintorno 
41 quali ultimi due defetti; particolari luoghi ndf* 
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fegnaremo . er fpecidlmente deflruttiui , per le n* 
gioni dette difoprd . 

Primamente quinto dtfofcurezz* della diffini* 
tione y un luogo ajjaid importanza farà , per ilqud 
le ogni uoltà y che nelld diffinitione fono parole equi 
uoce , ciò è di doppio fxgmficato^ er uario y diremo 
che uenendone per quejio la diffinitione ofcura y non 
farà ella buond . come (per ejjempio) uolendo diffi 
nir ld pruientid , con dire , che ella è acutezzd di 
mente j per i udrij fignificdti diuerft , chefd quejìd 
pdrold y dcuto y dpplicdndofi dlfeleudtion della uoce , 
dlld uelocitd deUd mente y zr dttdfigurd che fi flrin* 
ge in dngoli - 7 diremo g che ld data difjinition non 
jìa buond. 

Parimente per un altro luogo , non fdrdn da 
comportdrfi per buone quelle difjinitioni , che fi 
ddrdn per metafore , ciò c per pdrole trafrortate 
per qualche forni glianz* , da una co fa ad un altra . 
come(per ej) empio) con parola metaforica l gt traf 
portata^ diffinirem noi ìambitione dicendo, chefid 
fontana (fogni uitio . doue quefla parolajontana, 
tffendo proprid delTdcque' 7 per fomiglidnzdfi traf 
porta aìTambitione y er a uarij uitij xonciofia,che 
fi come dalla fontana efeano i rufceUi delTacque , 
come da principio loro j cofi tutti i uitij nafean co 
me da capo , cr principio , daWambitione . Va* 
rimente uolendo diffinire la terra, fe diremo che ld 
fìd nutrice dtlle pidnte y quefld pdrold,nutrict y hdrt 
mo ufata metaforica , che è trasportata da queUt 
donne , che allattano i fanciulli y alla terra t che con 
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Thumor che dond dUe pidnte y pdr che 4 quelle come 
d fuoi figli iid il Idtte. Tutte dunque le diffìnitio* 
ni, che non hiun paro/e proprie , md trdjportdte 
$dltronde y non fdrdn buone, per Vofcurezzd , che 
Vhdrdn feco . 

Vn'dltro luogo hdbkidm pdr intente y col qudl mo 
firdremo non effer buond queUd difjinition y Uqudle 
con ld fud notitid , non cifd pdrimente conofeer U 
diffinition del contrdriodel diflìnito . Onde diremo, 
che chi difjinirdld bidnehezzd condirete f\d colo 
re difiipdtiuo delld uifld y perche fubito dd quejk no 
titidjdpremo che ld difjinition deUd negrezzd y f\d 
colore congregdtiuo dettduifld, concluderemo ld 
iettd diffinitione effer buond . 

Per ld fuperfluitd poi, chefd ddnno dUd diffini* 
tione,dUord per un luogo diremo che fid fuperfluà, 
CT non buond y quando doppo ld uerd differenzd 
sdggiugneil proprio . come dicendo y che thuomo 
jid dnimdle difcorjìuo dtto d ridere . ld qudl dttez* 
Zd di ridere, non è neceffdrid neUd dettd diffinition 
ne y dnzi èfouerchid per effer proprio^ non dif* 
ferentid. * 

Vn* altro luogo hdremo dncord, per ld cuifor* 
Zd <\ueUd diffinitione fitra fuperflud y ld qudl doppo 
t ultima, differentidjindltrd ritiene, che non con m e 
ne a tutte le cofe y chefottol diffinito fi contengano, 
come dicendole ihuomofu dnimdl difcorfxuo <xU 
to trebrdecid. doue dppdre che fuperfludtnétt s^ag 
giugne cotdldttezz*, er mdfiimamente non conwt 
ncndo quefla dd ogni huomo . 



LIBRO. 128 
Meiefìmamentt farà fuperflua , &non buona 
quella diffnitione y cbe doppo alcuna parola uniuer 
fale y aggiugne alcun altra manco umucrfaU, conte 
nuta [otto la pr ecedente xome [ara (per ejTempio,) 
fe diffinirem lafacultà deft anatomia y cWeila fra no* 
titia delle parti fecate degli ammali^ deWbuomo. 
ioue ueggiamo che doppo gli animali , s'aggugne 
fhuomo come co fa fuperflua y per effer comprefo fot 
to l animale. 

Altri luoghi ci fon poi y che al difetto apparterà 
gano y per lo quale la diffìnitione non fuperflua y md 
diminuta^non è ueramente ajfegnata . V/i de 1 qua 
li è , quando non fi ajfegna per cofa > che f\a piti 
nota del diffinito , er che f\a prima di quello . pn- 
ma y ej pw t\ota y intend^o per fua natura *, er non 
in quanto a noi y à i quali il più delle uolte è più no* 
to quello , che per natura è dipoi . Primi per na* 
tura una cofa farà dell' altra y quando con la fua man 
tanza farà mancar parimente quella y che è innan* 
zi dife: ma non già per lo contrario uien mancan 
do eÙa y perche manchi quello, che è doppo lei come 
(per effempio)t animale è prima che Yhuomo, per 
the mancando t animale faria forza che mancajfe 
fhuomo ) ma non già la mancanza àcUhuomo ?fa 
ria che mancale? animale , emendo molti animali ai 
mondo y che non fon huomini . Quefìe cofe aiunque 
fi domandati prime per natura y & confeguente* 
mente più note : le quali quando accader*,? che à 
noi parimente fun note 7 allor potranno e$er toU 
te per difjinirc ♦ 
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Vndltro luogo dncord fdrd ld diffnitione-non 
tffer buond , qudndo comprender* in fe il contrà- 
rio del diffinito . concioftd cofd y che effaxdo fempre 
iconturi) ugualmente noti ' 7 fe prenderemo nelld 
diffinitione il contrdriodel diffìnito yfegno fdrd y che 
non più notitid bdrem noi del diffinitq per ld dijfini 
tione , cheprimd ci bdueffemo fenzd quello . come 
(per esempio) chi diffnifctil bene y effer mdncdnzd 
del mdle y non ben procederebbe,effendo noto il be- 
ne d chi ci mdl pdrimente noto, per il qudle lo difji 
nifee i 

Oltrd di queflo,ogni uoltd chè'l diffìnito più con 
tiene,che ld diffinitione,non fdrd eUd buond . come 
dicendo ld grdmmdiicd effer drte di bene fcriuere : 
per bduer noi Idfcidto il ben leggere , el ben pdr* 
\dre y cbe fotto ld grdmmdticd fi contengdno, uienU 
àettd diffinitione d non effer buond . 

Le diffinitioni dncord,che fi dfiigndn con negd* 
tione , non poffdn effer ueumente ddte . però che 
douendo ld diffinitione denotdrekuerd fofldnz* 
del diffinito , gid mdi non può dccddere>cbe ld negd 
tione entri in fofldnzd delCdfjirmdto . Onde co* 
loro,chediffìnifcdnldlined ejfer lunghezza ftnzt 
Urghezzd > non ddn buond diffinitione 7 come per 
fe fleffo è mdnifeflo. 

Vndltro luogo fdrd medefvnmente^udndo e/* 
fendo il genere pdr old rcftettiud, ld differenzd non 
fdrd pdrimente: come fdrd diffiniendo ld geometria 
tffer e fcienzA contempldtiud* douefì uede chel gè* 
nere , ciò è ld feientidf pdr old refrettiud , che 4II4 

co/k 
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cofd fdputdfì referifce > cr U differenzd y cio è y con 
tempUtiud , k mffundltrd cofd è referitd 7 & per 
quejlo ld dettd diffinition non è buond • 

Vri*dltro luogo fdrk dncord y ogni uoltd y che ucg 
gendo non cor r effonder e ld diffinitionc k tutte le 
pdrti del tempo c che fon nel diffinito > negdremo 
queUd diffinition effer buond. come dicendo per dif 
finire feterno y che fid queUd cofd^che fempre fdrk : 
netld qudl diffinitionc dppdre y che non jì comprende 
fe non il tempo futuro > doue che ne/ diffinito } cioè 
nell'eterno, non folo il futuro, md il prefente 9 er il 
pdjfdtofì (idcomprefo . 

Apprejfo k queflo Jeld diffinition fdrkdttd per 
fud ndturd di riceuer il piu y é*l mdneo 7 e7 diffinito 
non lo riceuer k ? ld diffinitione non fdrk degnd d^ef 
fer tenutd per buond: comtfe per diffinir I huomo, 
diceffemo che glie dnimdl grdmmdtico.ld qudl pdro 
ld,grdmmdtico,puòfignifìcdre piu y ò mdnco.potcn* 
do effer unhuomo miglior grdmmdtico c che fdfc 
tro non è . doue chel diffinito , ciò è Chuomo non 
può effere piujò mdneo huomo . 

Medefimdmente fe tdntcìl diffinito y qudnto ld dif 
finitione occorrirk che pofiin riceuer e il più , il 
mdneo ? hdbbidmo dd rigudrddre per undltro luo 
go y feugudlmenteprenddno dugumento ,in <ji<e! 
tdl riceuimento chefdnno. ilche qudndo non diiuen 
gdfegno fdrk y che ld diffinitio fdrk mdldxome (per 
€ffempio)uolendo diffinir fdmore y fe diremo^che fid 
defiderio del coito ) concluderemo , che tdl d\ff\ni* 
tione non è buond : però che fe ben tdnto tdmort 

R 
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liffnito.qudntol defxderio del coito t che lo diffini* 
/cé,può riceuer pw,cr tndneo ; potendo uno amd* 
re , ò defxderdre il coito più £ un altro : nondime* 
no , perche Mi riceuimento non ud ugualmente ere 
feendo infame nelf uno, er nell'altro 3 per non e/= 
|èr uero, che quanto un più amianto più defideri 
il coito y ne fegue che k data diffusione non fa 
ben dati • 

vrfdltro luogo per la divininone fard, quando 
confederando noi che in effo manchi alcuna arcon* 
N ftanz* necejfaria per il diffinito 5 diremo non effer 
buona diffìnitione, come [e per diffimr Cambinone, 
diremo che fa appetito d'honore : cr che il libera- 
le è colui che dona il fuo : non haremo ben diffini- 
to y fornendo lafciatoin dietr o^qudndo ,cr comedy 
in che maniera fi debbi cercar fhonorc^ /pender 
il fuo dalle quali circonjlantie 9 depende Ì effer e di 
quei diffìniti . 

Sara pdrimente luogo per ld diffinitione y quan* 
io per effer quella d^ugudl numero di pdrole y che il 
diffinito, negaremo che fa uerd divininone : douen 
do fempre ld diffìnitione efì>dndere y er dprire il diffi 
nito in più pdrti . dunque non ben diffnird colui , 
che diri tacque bianche y effer onde candide . e / fa 
tnil di altre cofi fatte propofuioni fi potrà dire • 
Md quanto f\ e detto fin qui,mi fUmo y che fd più to 
fio di fouerchio che nò , per ld dichidrdtione de i 
luoghi che appdrtengdno dUe propone , ò uero qui 
flioni detta diffìnitione . de 1 qui luoghi gran parte 
f otri ciafehedund dppliedre per fe medejimo a con 
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firmare le propone , fi come de luoghi del proprio 
habbiam detto : non per dltrd cdgione basendogli 
noi dichidrdti per modo di dejìruggere^ non per 
modo di conjirmdre 3 fe non perche in tdl guifd af* 
fdi più fi frec\uentdno , er feruano y trd coloro che 
di/putdno 7 d quelli che drgomentdndo ceredn di con 
futdr le propofle y che dd fomentanti fi fdnno 3 fi co 
me poco difoprd hdbbidm detto, w quantunque gli 
drgomentdnti ancora faccin propojte , mentre che 
domandinolo propongdno felettione d'affermare, 
ò negare al rifondente : tuttauia y quefio lo fanno 
per procacciar f\ le premtffe y con lequali finalmente 
impugninolo* concludino contra le propone prin 
cipali del fomentante. 

Quefli dunque , che habbiam raccontati y fono 
una parte de* luoghi , tra molti altri c habbiam la* 
(ciati: ne i quali il difputatiuo ha da riguardare % 
per trouar mezo da concludere y 6 confrmando, ò 
defiruggendo alcuna propofìa propofmone , ó jia 
del proprhyò della diffimtione, è del genererò del* 
Y accidente . tra i quali luoghi è quafì impedibile ; 
che fe non trouaremo in quefto y od in quello da far 
premejfe probabili , er uerifimile' 7 in quello , 
od in queWaltro al manco fra tanti non lo ri* 
trouiamo : non effendo quafì propcfxtione , chi 
in qualche modo non fi poffa y ò confirmare y 
od impugnare , in maniera , che appaia uerifi* 
mile tale confirmatione , od impugnatane , che 
fi fdecid. 

Kefiarebbe hord per dar fine a quefìa: mdterk 
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iifyutdtiud y ddr ([Miche regolò uer qudlche ordi* 
ne di dijputdre - 7 onde cofi coloro , che rtfponddno, 
CT foflentdno ; come quelli, che domdndano y drgo* 
mentdno , cr impugndno 3 fdpeffeno qudi fieno gli 
uffici] loro , cr con che feudo, ò qudldrte può me* 
glio alcun domdnddre le propofitioni y che gli bifo* 
gnd per concluder quelle, che uucle che concedute 
gli fieno ) & ciò fare in mdnierd y che di rifionden* 
te ndfcondd Id mente fud , uddd occulto per 
fdr gliele concedere più fecurdmente: cr parimene 
te con che regoldxJ modo c colui che fofìentd dal* 
tdltrd parte y hdbbid d^dnddr duuertito in conceder 
le propofitioni, che gli fon domdnddte : quefle, cr 
dltre duuertenze , er regole dd difputdre , utili di 
ogni pdrtt' 7 refidrebbòdico dd dichiardrfì.le qudli, 
perche io penfo lungamente difendere in un trdt* 
tdtetto y che ho quafi finito di fare y intitoldto U Schir 
md/l Duello deidifrutdnti'yldfcidròdlprefentt 
dd parte j cr 4 quel>che fegue ddrò principio. 

jjel preferite capitolo fi tratta del fillogtfmo con 
umcitiuo fofiftico^t pieno d'inganni, et co 
jiie di quello ci habbiamo da guars 
dare. CAP. XI. 

OLTR A le due faecìe de i fittogifmifund del 
le quali 4 coloro è utile , che dimoftrdndo neUt 
pxrticoldri feientie man cercando le uerc edufe } & 
tdltrd.k chi neUdfdculù commune>che diftutatiud 
fi chidtrtd, di propof\tion\foldmente uerifxmilifx M 
proedecidndo : un'altra fcecie ci refid ancori di 
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quei fittogi fini y che per Cinganno che portati [eco, 
non folamente a feientid alcuna , òf acuita cofi com 
mune c come particolare y giouar non po)Jano; 
ma danno non piccolo ne recarebbono y fenoifug* 
gir non gli poteffemo^non conofcendogli : ne age* 
uol cofa è di [camparne [enza fapcr bene farte y & 
la uia y con che fi [anno : pereto che tenendo occuU 
tato il veleno che portati Jeco 9 han ricoperta la [ac 
eia fuora £una certa falfa uerifomiglianzà y che chi 
molto ben non [a donde na[chino y <«r che cofa fieno, 
ingannato ne reflarebbe . Onde fi come ueggiamo 
accanare , che molti hauendo il penfier corrotto , 
cr la mente colma di malignità , per voler parer 
tuttofi contrario , coprano ? animo con t'inganno 
del corpo y mojìrandojì in uolto humili y benigni, cr 
con habito modefio y cr pieno di [antità i cr di pu* 
riti : cr con parole fimilmente piene di religione 
upnno ingannando quelle per[one y che di tal ipocri 
fianon s'accorgano : cr fi come parimente fi ne» 
de , che per far apparir quella bellezza , che non 
hanno , molte donne fi ungano , cr coprano il uol 
to > cr con la [al[a bellezza loro ingannano il 
mondo : cofi parimente tra fiìlogifini adiukne y che 
molti tenendo apparenza , cr [omiglianza di fiU 
logifmo , cr chiudendo dentro la lor mancanza } 
mojtrano altrui per uerifmili, cr per probabili 
quelle co[e , che imponibili , cr [al[e fono . Li 
quali fillogifmi , fe ben per la mahtia , cr ingan* 
no loro c non giouano alfilofofo y che cerca di fa* 
pere il utro più , che può , od al manco il uerifimi* 

R fi/ 
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fedone gli mancd il uero : tuttduid , non per c{Ut* 
fio ne fegue , ebe egli non hdbbiddd conofeer dnco 
Yd il fdlfof\Uogifmo,er ingdnneuolt come fìfdccidy 
er di cjuil ndturd jìi : non gii per ufdrlo , che ciò 
non [irebbe cofd degnd deUd ntdgndnimitd , €T 
puriti del fìlofofo ) md per fuggirlo , non poteri* 
doft foggtre quello , che non ji cono/ce • conciofd 
cofd \ che fi come il medico , fe ben non cered dltro, 
che produr ld fdnitdcon li medicind fud j nondi* 
meno nelld qudlitd , & netti forzi de i ueleni 
deue pdrimente effer dotto ; non per ufdrgli , mi 
per ripdnrc , er fuggire che non impedifehino 
quettd fdnìù , ch'egli cered : cojì medejìmdmente il 
fìlofofo , il quile cerando li /ìniù dell' <mìwo , ebe 
netti cogmtio» del uero, er del buono è ripofìd y 
per duuicmdrfi d queUd più , che può f\ dffdtigd : 
fe ben il fillogifmo ingdnneuole non gli può prò* 
edecidre quelli cognitione } tKttittii hd egli di co* 
'ito/cerio , per ripdrdr che non gUmpedifcd Idftrd* 
dd , che ue lo meni ; comduuerrebbe forfè c s'egli 
nonloconofceffe.perciòche d grignordnti , che 
non ddppreffo conofcdno il uero 9 md fol di lontd* 
no unombrd ne fcorgdno j fuol deeddert quel me* 
defvno , che ì coloro , che fidndo molto lontdni ddl 
le co/è , che ueggdno , quelle d'dltro colore , er 
d'dltrd grdndezzd , CT figuri , che non fono , pir 
lor uedere ♦ Onde jì come que/h" tili dppreffdn* 
doft i fubito idccorgdno deWingdnno , che hdueu* 
lor edgiondto ld lontdndnzd del luogo : cojì pi* 
rimente coloro , ebe lontdni ddUd notitid del uc* 
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ro , queUa altrimenti comprendano, che la non è : 
fubito che con ld cognition del fillogifmo ingdnne* 
mo/c, dittero più sdppreffdranno s difìinguendo 9 
fubito quel fdlfo che gli impediud conosceranno . 
Deue ddunque il filofofo molto ben conofeer ld na* 
turd di quejìo fiRogifmo > cr confeguentementt 
non fora fuor di proposto alcuna cofa dirne bre* 
uemente: non perche ci habbii a feruirfufofuo 
( come ho detto ) ma acciò che lo fuggidmo , ef 
da coloro ci liberidmo , che con drmi cojì auelena* 
te ci affaliranno . Ne mancano frefje uolte di qut* 
fU tali , come quelli > che più per ambinone , cr 
per gloria , che per defxderio di fapere , non il fa* 
per ijtefio, tanto per fe dolce, cr pregiato } ma fo* 
fornente il parer di fapere uan cercando , contro* 
ftando contra chi fi uoglid , cr fempre mpugnan* 
do Copenion de gli altri : come che còfì facendo ap. 
paia che unici fappmo , cr foli al mondo . cr cer- 
cando più ilfauore , <cr le lodi del uolgo, cr de gli 
ignoranti, che de i dotti, che fon fempre pochi - y al* 
zano fempre le uoce,& con tutta la per fona ji com 
tnuouano , cr fi rifcaldan nel dfyutare^ogni co* 
fi dicendo , che in bocca lor uenga . con la qual ar 
rogantid , più rendono il uolgo dmmirdto, cr 
pito , che i ueri dotti con ld lor proprid modefiid 
non faran mai . Qutfli tali cofi arroganti , cr cor 
tottori della plofopa , eran da i Greci, per denotar 
Ufapientia corrotta, che appdriud in loro , doman 
dati fof}fti 9 che inlmgudnoftrd tal figmficatione 
per queflo nome non fi conofee . Per fuggir 

R ili) 
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dunque da Ucciuoli , er da gli ingdnni di quefli So 
fifH , che con fiUogifmi ingannatoli proceduti fcm* 
pre, Sforzi di conofcere tai fìllogtfmi y cr non per 
altra, caufa , come fi è detto . Et che fui aero che 
più per fuggirlo , che per ufarlo fi ha trattar di 
queflo fìllogifmo , ueggiamo che Ariftotele , er gli 
altri che n ì)anno ferino , non fìllogifmo Sofìflico, 
mi Elenco Sofijìico Vhan domandato . però che in 
queflo è differente il fìllogifmo da VElenco 9 che non 
ogni fìllogifmo è elenco j ma elenco è quello , che fi 
fi per ritorcere , cr uincere il fìllogifmo deìTauer 
fario contra di lui,conuincendolo neramente, di ma 
niera che quelli , che i Greci diano elenchi, potrei 
mo noi affai commodamente dire conuintioni . Ari 
fìotel adunque , conofeendo chel fìllogifmo fofìflico* 
molto più è in ufo ippreffo a fofìfliper conuince*s 
re, cr impugnare tutto quello chedican gli altri j 
che per afjìrmar qualche cofa di primo intento , il 
che più di rado naccafea : di qui é, che quella par» 
te detti logica , che ne tratta intitolò de gli elen* 
chi , ò nero conuincitiui fofìflici j cr non del filo* 
gifmo fofifiico : hauendoci noi di guirdire da co* 
loro , che per contradirci , cr impugnirle propo 
fle noflre , f tifano contradi noi . Et a queflo fi ag* 
giugne , che per effer più frequente nella di/puta il 
fìllogifmo in tnan di co'oro, che argomentano y zT 
cercan di conuweere il foflentinte , che in man di 
colui ; che n/ponde , er foflenta, ( fi come hibbiam 
di fopra-dttto , nelCdjfegnare li caufa , perche i 
luoghi difrutàtm fujjero efrofli più in modo di 
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àefìruggere , che di confirmare ) ) non fen^A rd* 
giont , più elenco y ò nero conuincitiuo , che f\l* 
logifmo affolutamente è chiamato quefio modo aar 
gomentar con inganno , del quale al prefente do* 
uiam parlare. 

Come haueffero occafione i fofifti di trouare il 
fillogifmo inginneuolc; et qual fia finteli 
tione di chi Tuia, caf. xii # 

PE R cotdl notitia primamente douidm fapere 9 
che non è mdrduigiid che i detti fofifti trouaf* 
ftr modo di procedere con inganno nelle difputelo 
ro : ptroche fe nelle dijputationi, ragionamene 
ti , che fanno gli huomini ; portaffer feco , & fi 
poneffer daudnti l\no atCaltro , le cofe jìejjè, che 
concepivano nelle menti loro ; non haurebbono 
hauuto luogo gli inganni nette d\ft>ute : perochc 
col fenfo ftefTojì conofeerebbe , fe cofi fofjer le co 
fe , come iofferiffeno , er fi porgeffeno . ma per* 
che queflo non è pofiibile , €T fddi meflieri , noti 
con le cofe jìejfe , che concepiamo , ma con paro* 
le , cioè con nomi , er con uerbi , moflrare i no* 
fìri concetti Vuno atCaltro : ne fegue y che per non 
effere fiato pofiibilc di por nome ì tutte le cofe , 
tffendo quelle quafx infinite , er confeguentemen* 
te pia il numero delle co fe y che deUe parole -, cT 
uolendo ftgnifìcarle tutte i fecondo che occorre ; è 
fiato forza , che una medefìma parola figmfican* 
do cofe diuerft , faccia freffe uohe confufwn tra co 
loro , che ragionano : proferendolakfuno per al* 
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tri fignifiatione , che colui che Vode poi non U 
prende . OndV nàto, che di queflo doppio fignifi* 
cito, han prefi ocafionegli buomini d'ingannar* 
fi nel ngiomre , cr nel difl>utir e, proponendo le 
pirole in un fignifiuto , cr concludendo in un al* 

f S.' ' eC °r do cheu f M0 « /#»> hiuendo fattine 
deU occafione,che è fiati diti loro , di ifìgnificiti 
doppi] delle pirolc ; & cofì trouitoil fittogifmo 
•nginneuole . il quale in un de" modi può accade* 
re y ò ueramente ritenendo li formi, sfiguri buo 
ni , fecondo che fi ricera il fillogifmo ; cr com= 
prendendo materia falfa ; ò ueramente per ti con* 
trario hauendo le propofuion utre ; ma li figuri , 
CT formi fuor di quello , che fi conuiene . nel pri 
ino diquefli modi fi potnn gli irgomenti chiamar 
fittogifmi quantunque inginneuol materia riten» 
gbino : doue che nel fecondo modo , quindo Ter* 
ror confile netti formi loro , non fittogifmi , mi 
filfi fittogifmi fi domindinnno . come (per effem* 
P'o, )fiUogifmo di inginneuol miterii con buona 
forma , farebbe fe noi dicejfemo , ogni Toro è mu 
ghiliuo ; alcuni Stetti nel del è Toro ; adunque 
alcuna Stetti è mugliitiui . nel quii fitto gifmo , li 
figuri e buonifìmi , per hiuer le conditioni detti 
primi figuri : mi la miterii ritien Cinginno,per 
il doppio fignifiuto di quefli pirola Toro . T-alfo 
fittogifmo poi , cr non uenmente ftUogtfmo , fa* 
ria qunido prendeffemo le propofmom in materici 
uera, cr con nuli figuri concludejfemo con ingin 
no . come dicendo . 
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Ogni dnimdle è fofldnzd . 

Ogni pietra è fofldnzd . 

Adunque ogni pictrd è dnimdle. 
doue le premeffe fon uere -, md perche ld formi del 
fiUogifmo non è buondì effendo con due uniuerfdli 
dffirtndtiue in ftcondd figurd , contrd le regole de i 
fiUogifmi j uitnd concluder^ fingdnno , che hdb* 
bidm detto. Di quefli due modi diunque d'argo» 
mentdre con ingdnno .principdlmente hdbbidnto 
dd trdttdre del primo , che ld figurd conferudndo 
buond , nelld mdterid ritien ld cdufd delTingdnno 
fuo . peroche qudnto di defetto ,cbc jìd d'intorno 
dlld formd , difficilmente fi può coprire , hduendo 
noi in memorid le tre figure de' fiUogifmi , er i lor 
modiche fi fon dichidrdttdi foprd nel fecondo 
libro ♦ Et fe ben pdr dd dire c che quei fiUogifmi , 
che pecedn nettd mdterid per fequiuocdtione , & 
doppio fignificdto di dlcund pdrold y fieno di md* 
ld formd , contenendo in uirtà qudttro termini *, 
conciojid cofd che in und delle premejfe c prefd ld 
pdrold in un fignificdto , & neU'dltrd premefjd 
in un altro : nondimeno , fe bene in uirtu fi può 
dire qudnto di fignificdto , che fien qudttro ter* 
mini , per ld doppid fignifiedtione d'un di quelli *> 
CT per quefio fid mdld figurd 9 ricercdndo fi neUd 
buond tre foli termini : tutu uid per efjer tre i 
termini , qudnto dlld uoce y er dUe pdr ole , fi hd dd 
dire , che ferror più ndfcd daUd mdterid fleffd , 
er fdlfitì occulu delle premejfe , che ddUd figuri 
del fiUogifmo . 
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Dico Adunque , che dintorno al fillogifmo m* 
ganneuol per mdterid , douendo noi ragionare, 
habbiam da fapere , che fund di cinque co/e cered 
principalmente di fare il fofijld per ingannare, 
tuna ld principdle è quefìa , poter conuincere col 
fuo fiUogifmo ld propofid deWauuerfario , cr di 
quefìa habbiam noi da tr Attore . Coltra è , drappo* 
rer di redurlo a confeffar qualche propofitione 
imponibile ♦ la terzd è , fdr credere , che Cauuerfd 
rio fi reducd a dir cofd contrd f oppenion di chi Vo 
de . la quarta confìfle in condurlo contendendo i 
far [alfa grammatica : cr la quinta in farlo intri* 
gare , cr inuiluppare con uane y cr fouerchie pa* 
role , che nulla rilieuino . Di tutte a cinque quelle 
co/è, perche la prima s^ha da jlimar più importati 
te , cr di più arte , cr al fofijla più appartenen* 
te , diremo di quella affai lungamente : lafciando 
poi Coltre per non effere cofi neceffarie , come 
uedremo . 

Di fei modi cTinginnnr con fillogifmo j i quafi 
più dalla forza nafeano delle parole > che dal 
fìgmfkato delle cofe . et come fi pofla 
fuggir taf inganno . cap, xiii, 

PE R ottener dunque il fofifta il primo inten* 
to fuo } che è di pirtr di conuincere con /tflo= 
gif no , k propelle deìTauiur furio ) tredici modi , 
cr occafwni ha di farlo . de quali , fei nafeano dal 
la forza delle parole fìeffe , non gii dalle cofe y che 
f l lignificano . cr fette per il contrario Joanno fin 
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Z&nno loro , nato ditte cofe , che in altro modo fi 
prenditi da quel che fono . Quinto attifei prima* 
mente, il primo farà quando per fequiuoutione , 
er doppiezza d'una parola fotfaltro lignificato 
collocandola in una dette propojìtioni del fittogif* 
mo , che nel? altra non farem poi Jalfa conclude* 
rafii la conclusone . come ( per effempio )ftgnifì 
cando quefta parola Toro , non folo f animai mu* 
gliatiuo y ma ancora una immagine Stellata del Cic 
lo y potremo far quefto fittogifmo . 

Il Toro è mugliatiuo . 

Alcuna Stella è Toro. 

Adunque alcuna Stetta è mugliatiua . 
lafalfìta della qual conclufwne , nafee datTingan* 
no che è occulto nel mtzo termine , cioè in quetld 
parola Toro , che in diuerji fìgmficati fi prende 
netta maggior premeffa , cr nella minore : dout 
the fempre nel jittogifmo Sforza che^lmezo termi 
ne , fecondo il medefimo fìgnificato , in ambedue le 
premejfe f\ prenda . Vn altro coft fatto fitto gifmo 
farà parimente dicendo . 

Quegli huomini y che han le mani>poffan furare. 

In ogni regolata Kepublica fonhuomini , che 
han le mani . 

Aduque in ogni regolata republica può fhuom 
furare . 

la qual conclusone è falfa , non per altro fe non 
perche queflo uerbo 9 potere , alcuna uoltafgnifU 
ca pofiibxliù , come dicendo thuomo non può mo« 
lare ) cioè non ha pojfanzA di uolare ♦ er alcuna 
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Stolte fìgnifìca non poffanza , ma il douere y fico* 
me dicendo, che no ftpoffa il fabbato mangiar cdr 
ne y cioè non fi efeue, bznche poffanzd cifujfe difdr 
lo. hduendo noi dunque nel detto fìUogifmo pofto il 
potere nelld mdggiore yfìgnifcdndo poffdnzd '? et 
concludendolo neUd conclusone , con fignifcdre il 
douere } non è mdrduiglid ; fe con quejìo ingdnno 
fi è conclufo il fdlfo , com'hdbbidm ueduto ♦ 

Molti, er molti dltri cojì fdttifiìlogifmifi fdn* 
no .ingannando per uigore deWequiuoco . dal qua* 
le a bdfldnzà ci gudrddremo,fe ogni uoltd che ci è 
domdnddto y che concedidmo und propoftione doue 
fid pdrold di più fìgnifìcdti : quella in modo conce* 
deremOyche diflinguidmo in qudl fìgnifìcdto la con 
cediamo . per oche fatto che habbiamo cotaVaggiun 
ta y w protefìa y fubito cheuorriVauuerfario pren 
der la detta pdrold in altra propofìtione, con altro 
fignificato y la negaremo per il lignificato, che pri 
ma haurem prefo : nel qual diremo, che bifogna in 
tuttofi fìllogifmo perfeuerare. come(per effempio) 
fi ci farà domdnddtOyChe concedidmo che ogni To* 
ro fid muglidtiuo : noi difìinguendo i fìgnifìcdti di 
iiuefìd pdroU,T or ordiremo che di quefìoToro t che 
c in tcrrdjd propofuione è uerd . et aUhora aggiu 
gnendo Hauuerfario per feconda propof\tione y che 
Alcuna Stetta fìa Toro , noi negaremo arditamene 
te 9 che {landò nel primo fìgnifìcdto già conceduto j 

Jmefid propofìtion fi* uerd. er qudndo pur uolef* 
e che quefio altro fìgnifìcdto f\ concedere ) off ho* 
ti negando queUd di prima , impedir em finalmen* 
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tt chtl falfofi concluda mai j concioni chtl mtzo 
termine , non deue effer mai ài più lignificati , che 
d'uno nel fittogifmo . 

1/ fecondo modo d'ingannare detti gii detti fei f 
che flan d'intorno atte parole più y che alle cofe y fi 
domanda dubbiofa y o* doppia flruttura di parole ♦ 
i<jr è quando non dal doppio lignificato nafee dette 
parole per fe prefe y ma folamente dal doppio figni- 
ficato y che uien da quelle compojìe infamemente , 
in maniera , che uarij fignificati fi pojjan piglia- 
re da quella flruttura , che gli hanno infieme* 
come ( per efjempio ) auuerrk fe noi faremo <jue* 
fio fittogifmo . 

Tutto quello , che Vhuom guarda , uede . 

Vhuom guarda la pietra ♦ 

Adunque la pietra uede ; 
In queflo fittogifmo non è parola , che per fe prt 
fa fiajquiuoca^ diuer fi fignificati denoti . ma la 
prima premefja ritiene una certa flruttura di pa* 
role y che in due modi fi pojfano intendere : cioè che 
tutte quelle cofe che fon guardate datt J huomo y egli 
le uede : & che tutte le cofe , che fon da lui guar* 
date c ueggano } come ciafeheduno per fe fleffo co* 
nofee dicendo y tutto quetto y che fhuomo guardale* 
de. doue quel y uede y fi può referire alThuomo.o' al 
Ihoracuero ilfigmficato : et fi può riferire a quel 
la parola y tutto quello j et atthora faràfalfo quello y 
chefignifica . Se adunque in un lignificato fi preti 
dera quella flruttura nette premejfe y er in unak 
tro netta conclufione j non farà marauiglia , che 
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ton tdVingdnno refii conclufo il falfo . &d quefio 
ingdnno ci gudrddremo y fe fempre che cifri prò 
pofidund propofitione , che non hdrkcoft cbidra 
U fudfìrutturd j inndnzi che ld concedidmo.dtter 
mindremo dWduuerfdrio,qudfi con protefid , [otto 
qudl fignificdto glield concedidmo . er dlfbora o* 
gni occdfione gli fdrd toltd di fuggir neìTaltrd 
propofitione dd dltro fignifìcdto per ingdnndrcL 

Ld terzd occdfìone di pdrer di conuincere Cau 
ucrfdrio , jì domdndd Compofìtione . er <? qudndo 
non con quelld medefintd compofuion di pdrole fi 
conclude , con ld qudl fi fon fatte le premejje : oc» 
correndo molte uolte chele premejje ftfdnno con 
alcun* limitdtione dd cui ndfee ld ueritd loro>fen* 
Zd ld cui limitdtione concludendo^ poi , rimdn fdl 
fd ld conclusone . come ( per effempio ) fefdremo 
quefio fìllogifmo. 

Ognun che ftede può gideere ♦ 

Cornelio ftede . 

Adunque Cornelio gidet . 
cr confeguentemente fiede , er gidee in un mede* 
fimo tempo : cofd di tutto imponibile. In quejio fìl 
logifmo é? altronde non ndfee t'inganno , che effen 
do neUd mdggiore , compofio il predicdto con que 
fio uerbo , potere , neUd conclufton poi , tdl com« 
pojìtione non dppdrifce . conciofìd cofd che con 
quelle premeffe erd di meflieri di concludere , che 
Cornelio , il qudl ftede , può gideere j er quefio è 
uero . Vn altro effempio fard dncord fc fdremo 
quefio ftllogifmo • 

Colui 



L I 6 R O. i*r 

Colui che porta cento libre fole , cinquanta fole 
parimente ne può portare . 

Cornelio porta cento libre fole . 

Adunque ne porta cinquanta fole ♦ 

confeguentemente ne porta in un mede/imo tem 
po cento fole , er cinquanta fole , cofa che non 
può effere in alcun modo . i/che non decadati /e co 
Ivt medefìma compofìtione , che era ne/le premeffe , 
Jì /o//e conclufa la conclusone dicendo , adunque 
Corne/io , che porte cento libre y ne può ancor por 
tar cinquanta fole : er quefìo è ucrifiimo • Mede* 
fintamente in quefi * altro fxìlogifmo f\ potrà ueder 
quefìo inganno . 

Vbuomo mentre che uiue , non può morire • 

Cornelio è huomo che uiue . 

Adunque Cornelio non può morire ♦ 
nella qual conclusone , perche non appare queU 
la parola c mentre , che compofia co'i foggetto del 
la maggiore c limitaua quella premeffa *, uienad ef 
ferfalfa per taTinganno . Dal qual inganno fuu 
ri ci renderemo ogni uolta, che auuertendo a quel 
\e particelle , che pofle nelle premeffe con qualche 
copofìtione limita quelle , et le determinano ad alca 
modo di fignificare 5 fenz* quella tal compofìtione 
non lafciaremo , che fi concludala conclusone . 

La quarta maniera bufare inganno fi fuolchia 
mar diuifxone : er aUhora s'intenderà accadere , 
quando quelloyche nelle premeffe non effettualmen 
te j ma folo in potentia appar diuifo 7 nella conci* 
fwn poi , come effettualmente diuifo lo prendere* 

S 
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mo ♦ come ( per effempio ) il numero fettenario 
contiene in potenti*, er in uirtu fua y il quaterna 
rio , che é numero paro y e'i ternario , che è difpa* 
ro , de 1 qu<à due numeri fld compoflo ♦ bor potrà 
alcuno argomentare in queflo modo ♦ 

li numero quaternario , cr il ternano /on pd« 
ro , cr difcaro • 

1/ numero fettenario non e altro che il quater 
nario y cr ii ternario. 

Adunque il fettenario è paro , cr difparo . io= 
we l'inganno /fo perche nella minore y quando /t di 
ce ebe'i fettenario fu il quaternario ,el ternario , 
/ì ha da intendere , che quejle due parti fieno in ef 
fo in potentia y & attezza a diuiderfì . cr per due* 
fio non ben fi conclude nella conclusone y che effet* 
tualmente contenga diuifo in atto per fe il quater* 
nario y el ternario^ con feguent emente il p4ro,et 
di/paro . la conclusone adunque non può contenta 
re diuerfo fìgnificato da quello, che le premefje con 
tengano . Onde fe intenderemo nella conclusone,, 
chel fettenario fia parola* dinaro in potentia^a 0 
uirtà y fecondo che s'intende nella minor premeffa, 
tffer il quaternario y el ternario , non farafaìfa la 
conclusone . ma intendendo per quella , effere il 
fettenario paro , cr di/paro ajfolutamente farà tal 
cofa imponibile : ma non nafecra ella dalla detta 
premefjajn cui folamente la potentia non ancor di 
uifa s*intende y nc pofta in atto. Per non refiar dm 
que ingannato da tal* apparenza fallace fa di mefiic 
ri còfiderare nel concedere le premfft^ che jì prò» 
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ponganole uere fono in dtto diuifiuamente , ò ue* 
ro in foU potenti*, er attezzd di diuifione . cr di 
quettd fign\ficatione y cbe fi concedano, non bifognt 
poi partir fi nella conclusone ; che ne uenga . 

Due altre occdfwni ^occultare inganno ntl fil 
logifmo ci fon poi , le quali più in nero bdn luogo 
neUd lingua latina , che nella nojira doggi ; per 
non trouarfì in quefla , tanta copia duecenti , er 
cofi uarit terminatiom di nomi , cr di nerbi nette 
declination loro , come netta latina adiuiene j & 
più ancora netta greca : netta quale molte forti di 
accentuare , ò pronuntiar le fittabe , cr 'e pdrole 
fi trouauano , che noi non babbiamo . conciona co 
fa che non folo quanto atta tardezzd , & velocita 
tbfl tempo dette fittdbe ricercaua in pronunciarle^ 
quelle accctuauano 3 ma ancora d'intorno atto fai* 
r/>o,er fiato y co che t > efprimeuano y o' dintorno al 
fharmonia y cbe da eleuare, od abbajfar la noce nH 
la pronuntia, ne refultaua : fegnauano gli accenti 
nelle fittabe loro . doue che hoggi in Italia-, leuato 
quel poco di fofìentamento y che fi fa in una fola fiU 
la*a in ciafeheduna parola y tutte ? altre fittabe y con 
ugual tempo y ar con ugual tuon diuoce^fi proferi 
fcano . detta qual uarietà duecenti , ad altro tempo 
mi riferbo di ragionare . Tornando dunque a prò 
pofito y dico che quanto ali 'accento , atthora diremo 
che fi nafeonda inganno nel fittogifmo , quando 
una parola dette medefime fittabe , diuerfa poi nei» 
V accento , in altra maniera fi prenderà nette prr» 
mefje , che netta conclufione non fi farà poi . 

S ij 
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iout è da noterebbe queflo inganno più può nuo 
cere negli ferini che nella pronuntia . per oche co* 
loro che pronuntiano 9 non potranno occultare co 
che accento profenfchino le parole in un luogo, et 
nell'altro Yeffempio di tutto queflo in noflra lin* 
gua potrà efjire in un cofx fatto jìllogifmo • 

JLc mele fon prodotte dati? arbore . 

Gli api producan mele ♦ 

Adunque gli api fon arbori ♦ 
Queflo fxUogifmo in pronuntia mal può inganna* 
re , per conofeerfì fubito k diuerfa pronuntia di 
ùuefla parola , melejn una propofxtione > er nel* 
V altra . ma in ferino ingannar 4 bene : per oche in 
tffo y k maggior premeffa contiene quejta parola , 
mele y come la prima y e y chiufamente proferita : dout 
che nella minore , la medefxma fxllaba y con più apev 
to proferimento fi pronìitia . dalla cui diuerfa prò 
latione , nafee diuerfo fignificato di quella parola • 
Ne può dire alcuno , che queflo inganno fxa il me* 
defimo che quello delTequiuoco : conciona che in 
tal cafo y quefla parola y mele y non è parola equiuo 
ca , effendo neceffario nelCequiuoco chel nome fxa 
il medefimo a punto in ogni cofa y che appartenga 
dia parola -, er differita nel fxgmficare • doue che 
in quefla pxrok t mele , non ha luogo U condition 
deWequiuoco , come quella che non è la medefxma, 
in ambedue gli fxgnifìcati,hauendo altra pronuntia, 
neWuno che nett altro . Qijetìe parole adunque fa 
ranno equiuoce y che fenza uariatione alcuna di jìlla 
btfi di prolatione 9 à diuerfx fxgnificati s'adattarvi* 
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no : come il Toro ri/petto dtTdnimdìc,'*? dJTimmd 
go celefìe : er cojì di molti altri cofì fdtti nomi fi 
potrk dire . per la qual cofd y è differente queflo in 
ganno deWdccentOydd quello detfequiuoco . Ne ho 
io ddto effempio nettd udridtione di queW decente^ 
che denotdfi tuono ,ò fpirito-, comhdurei fdtto feri 
uendo greco y ò Utino , per non troudrfì molto 
chidri cotdli decenti in quefld lingud nofird ♦ 

Oltrd r decento può fldr t ingdnno noflro netti 
firutturd grdmmdticdle y quanto di confonder un 
genere, od un cdfo, ò uer un A termindtion con tal 
trd 3 comi dir mdfculino per neutro , dccufdtiuo 
per nomindtiuo , uerbo pdfiiuo per attiuo , er/ì* 
mili . il qudl ingdnno domdnddno i latini figurd di 
Aittione y di cui non dirò io cofd dlcund y perche non 
ueggio t come molto pojfhduer luogo in quefld no 
fird lingud y doue la termindtion pdfiiud , non con» 
corre con fdttiud j ne i generi mdfculini^ò neutri, 
né licdfìfì udridno per termindtione ; md folo per 
?drtieolo y come cidfeuno per fe fìeffo può confxdc* 
rdre y che di grdmmdticd s*intendd punto • 

Hdbbidm dunque fin qui rdccontdti , di fei che 
fono dppreflb d i Greci , er Ldtini c cinque modi, 
ò uero occdfìoni , che nettd lingua nofird poffdno 
occultdre ingdnno y nel concluder con f\ttogifmo 7 i 

quali modi tutti c conffìdno ( cortChdbbidm 
detto difoprd ) più dintorno dtte pd 
le , che fìgnificdno , che dtte 
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Di fette altri modi d'ingannare con fillogifmo; 
i quali più dal lignificato mal prefo nelle cofe , 
che dalle parole depende . et come fi pofsin fug 
gir tali inganni . cai, xiiii, 

SEG VANO dppreffo a quefli , /ètte ditti 
modi , che poffano ejfer lacciuoli , per inganna 
re con fiUogifmo : i quali più daUe cofe , che fi fi* 
gnificano mila fìgmfication di quelle , che daUe pd 
ro/e fiejje prendati* origine . li primo fi domanda 
inganno deli accidente , come quello che atthora fi 
commette , quando quella cofa y che conuiene acci* 
dentalmente al predicato, diciamo che conuenga al 
[oggetto parimente . Oue è da fapere , che fe he* 
nei logici hanno una regola , dicuihabbiam noi 
fatto mentione nel fecondo libro , la qual uuo* 
le y che quando un predicato conuiene ad un fog* 
getto , tutto quello , che al predicato potrà con* 
uenire , al foggetto conuenga ancora : tutta uid , 
quejìa regola s'ha da intendere tra i predicati ef* 
Jkntiali y ò uero foftantiali, che neJTordin dei gra* 
di predicamentali , Cuno fopra f altro fi ritruo* 
uano . come (per esempio,) perche il colore con* 
uiene effentialmente aUa bianchezzd , pdrimentt 
ld qualità , che contiene il colore in ordin predica* 
mentale , aUa mede fima bianchezza conuerra : di 
maniera che in cofi fatti predicati , la regola c ue* 
rifiimd : ma non già Ueneìla luogo tra i predicati, 
che eflrinfeci fono al foggetto , er fuor della fo» 
fianza di quello • Dico adunque , che qudndo ci 
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ftruirmo deUd dettd regok per i predicdti , che 
dccidentdlmente conuengdno k i lor [oggetti ; dU 
Ibord freffe polte errdremo fecondo quefio primo 
modo (Tingdnno y che hdbbidm detto chidtttdrfì deh 
T decidente • come ( per effempio ) fe fdremo que* 
fio fittogifmo. 

Vdnimdle hd qudttro fitUbe . 

Vhuomo è dn ima/e. 

Adunque fhuomo hd qudttro fittdbc ♦ 
diremo che ld fdlfìtd di quefld conclusone , ndfcd 
ddl uoler noi , che quefio decidente dhduer quit* 
trofìUabe > ( il quile è dccidentdle , rifatto di fi* 
gnificdto di quettd pdrold , dnimdle , ) conuengd 
ancori d quelle cofe % che effentiilmente fon conte* 
nute ddW dnimdle. conuien dunque ?biucr qudttro 
filldbe d quefld pdrold , dnimde , in qudnto è una 
pdrold cefi fdttd di tinte littere, w di tdnte fìlli* 
he > non gii in qudnto fìgnified ld ndtnrd delTdni* 
mdl : ld quii nitun, può effer fìgnificdtd dncord 
con pirold di duefiUibe, come dd Greci, er di tre 
fiUibe come dppreffo i Ldtini . Non è dunque md* 
Yduigltd , ficendo conuenire Y decidente del predi* 
cdto illd fofldnz* del foggetto , che fi concludd il 
fdlfo . V filtro effempio più mdnifefto dncord , ci 
potrk effer di quefio un cofifdtto jìttogifmo ♦ 

L'dnimile c genere* 

iSbuomo é dnimdle. 

Adunque I huomo è genere . 
ld cuifxlfttd d^iltronde no uiene y fe non perche no* 

gliimo y che i l eccetto del genere, che dccidentdlmen 

_ .... 
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te conuiene dUd ndturd detTdnimdle, conuengd dU 
fhuomo , che [ofldntidlmtnte ddVUdùmdle è conte* 
nuto . Medefxmdmentefì può cono/cere in quefidl 
tro fìtto gì fmo y il medesimo ♦ 
Il bidnco è colore ♦ 
lJhuomo è bidnco . 
Adunque rhuomo è colore . 
cloue Vingdnno ndfee ddl uoler nocche il colorenti 
qudle effentidlmente conuiene dUd bidnchezzd y cò* 
uengd parimente dìThuomo^ nel qudle ld bidnehez 
Zd dccidentdlmente fi truoud per concludere ddun 
que dico, che qudndo nò fdù effentidV ordine trd*l 
[oggetto el predicdto , o* quello che hd dd conue» 
nire di predicdto , deedderdfteffe uoIte, cbe con iti 
gdnnofì concluder* , che quel che conuiene di prt 
dicdto y conuengd di [oggetto • Onde /è per il con* 
trdrio ftdremo duuertiti nel domdnddr che ci fa 
Vduuerfdrio che gli concedidmole premeffe.che gli 
hd bifogno per conuincer le propone nojlre 9 di 
non conceder mdi conuenienzd di predicdti , 4 i 
[oggetti , qudndo non [drl ordin trd di loro ejjen 
tidlc, non hdurd mdi luogo trd di noi tdVingdnno. 

\l[econdo modo tfingdnndre 9 dc ifette,che nd* 
fedn più neUd fìgnificdtione deUe co[e , che [onfe 
gnificdte^che ddUe pdrole chele fgnificdno j fi 
commette qudndo dd und propofition limitdtd fi 
conclude undliberd y ò per il contrdrio ddUd liberd 
dU limitdtd fi procede . Per ld cui intefligetw è dd 
[dpere che libererò uero [cempiefx domdnddn quel 
le propofitioni,che nò hdnno pdrticeUd dlcund,cht 
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limiti il uerbo j o7 predicdto , con differenti* di luo 
go , ò di tempo y ò £dltrd circofìdnzd . come dicen 
do , Cornelio é buono , Cornelio corre , er /imi* 
li , limitate poifichidmdn quelle^che per il contrd* 
rio refìringdno il fignijicdto del predicdto y ò del 
uerbo,con qualche circofìdnzd limitdte y ddUe quali 
limitdtioni depende ld uenta , ò ld falfitk di dette 
propojìtioni . comefediremo^Cornelioè buon mu 
fico y Cornelio corre uelocemente y òfimili: nelle qua 
li propofìtionild uerita non confifle nelTeffer tuo* 
no y 6 nel correr femplicemente y md nelTeffcr buono 
Umitdto ddUd mufìcd > er nel corfo limitato daUx 
uelocitd . di mdnierd che dato y che Cornelio foffe fo 
Umente buono per buon coflum^cr corride j non 
per queflo fdrid uero che foffe buon mufico y & cor 
riffe uelocemente e'I medeftmo fi può intender d'o* 
gn*dltrd propofitione limitdtd , er riflrettd fimil ì 
quefld . Hor perche molte uolte per i diuerfi mo 
di di uerificdrfi le propofitioni qudndo fon libere 9 
CT qudndo fon limitate j deedde che molte y che fon 
uere col predicdto libero , & fciolto 3 limitdndole 
poijxon fi uerificdno: er per il contrdrio poi dltrt 
faranno^che limitate fi uerificdrdnno j er diuife poi 
da quelle limitdtioni fdrdn falfe : di qui è y che i/o/x* 
fìijhan tolto con quefid occdfione dd ingdnndrci} 
prendendo il predicato nelle premeffe in un modo , 
cr concludendolo poi in un altro, come (per ejfem 
pio) fefdremo queflo fiUogifmo ♦ 

Cornelio è mujìco . 

Cornelio è buono ♦ 
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Adunque è buon mufìco, ò «ero, chi t buono, i 

mufìco ♦ 

«ci qudl fillogifmo può dccd&erc che ld premejfd 9 
che dice Cornelio effer buono , fìd uerd ; per interi 
derfi k bontd non limitdtd dd dltro , md rifatto 4 
co fiumi, er uirtù fud 5 er U conclufion poi fidfdl 
fd , per hduer Cornelio pocd pdrte di mufìcd , cr 
per effer buoni molti , che non fon mufìci . Quei 
predicdti ddunque,òot^ buono, crmujìco,fcioltd* 
mente,?? diutfdmente ft uerifìcdn di Cornelio : cr 
ddundti poi , limitdndo ?un ì dltro, con dire , buon 
mufìco, non ui hdrdn luogo . Per il contrario poi y 
decader k dlcund uoltd,che congiuntdmente y limitdtt 
dofi due decidenti, fi uerifìchino di un foggetto 3 cr 
tolti poi liberi, cr fepdrdti fun ddWaltro , non f<u> 
Ydn ueri . come ddto, che Cornelio foffe ecccUentif* 
fimo mufìco, md huomo di pefìimi cofìumi ; ft dUor 
diremo , Cornelio è buon mufìco , ddunqut Cor» 
nelio è buono , ld primd fark uerd, & quefìo che fi 
conclude èfdlfo,non effendo per il cdfo pofto,Cor* 
nelio buono femplicemente , md folo buon mufìco . 
Bene uero,che quefio modo d^ingdnno trd i predi 
cdti ejjentidli^ fojidntidli,non truoud luogo j md 
fokmente trd queìli,che dccidentdlmente conuzng* 
no k i /or foggetti . conciofid cofd , che fe diremo , 
f huomo è dnimdl difcorfìuo , limitdndo fdnimdlc 
col difcorfo,potrdfii mcdtfimdmente fepdrdndo fun 
ddWdltro , concludere, che effendo f huomo dmmdl 
difcorfìuo, egli è dnimdle^ é difcorfìuo . er per il 
contrario,* egli fepdrdtdmente c dmmdle,cr t dtp* 
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cor fino , potrm concludere infime limitando, che 
egli fa animai difcorfwo • 1/ che de i predicati, 
che non fono effentiali alfoggetto,non adiuiene, co 
mhabbiam gii detto , cr come fi può uedere per 
que^* altro effempio.perche dicendo con limitdticnc 
che Homerofìd huomo morto , non perciò feguirì 
[epautamente che egli fia huomo y non effendo quel* 
U pdrold morto fffentide alThuomo, md decidente 
deflruttiuo,6 uero impeditilo di quello. Medcfma* 
mente fe diremo , che per effer ld Chimerd qualche 
cofa immaginabilc,ncfegua che ella fa qualche co* 
fd j refìdremo ingdnndti polendo feparar qucUapd 
rola^immaginabile^che limitdud quel przdica.o . Se 
diremo ancoraché per effer i mori bianchi ne i den 
ti loro^ne fegue che fìen bianchi ajfolutamente , ha* 
rem fatto non buon difeorfo Separando quella li* 
mitatione de i denti 5 fenza la quale, la bianchezza 
non può liberamente a Mori conuenire . Molti cr 
molti altri effempi fi potrieno affegnare appartenc 
ti al modo detto j nati tutti dal uoler che le circo* 
flanzt, che in luogo , od in tempo , od in qual fi uo 
glia altra conditione limitano i predicati', pofiino 
nelmedefmo modo uerificarfi congiunte con quel* 
li , -er diuife . Dal quale inganno ci guardare* 
mo fe fempre auuertendo come concediamole prò 
pofitioni , che ci fono domandate } altrimenti non 
Ufciaremo concludere i predicati , cr i fogget* 
ti,fenon nel modo t che quanto alle limitationi , 
è diuife ,ò congiunte , furono da prima da noi 
conceduti . 
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Il terzo modo , ò uer ld terzA occdpone de i fìl 
logifmi fdUdci y fì domdndd ignordnzd deV? elenco 9 
cioè del fìUogifmo chd dd conuincere . perciò che 
fe noi , che foflentidmo alcune propofìtioni y non co 
nofeeremo molto bene le conditionu che fi ricered* 
no di fìUogifmo che ci hd dd conuincere', potrk Vd= 
uerfdrio pdrer di conuincerci con tdl fìUogifmo , 
che uerdmente non fdrd conuincitiuo.V ufficio duri 
que del fìUogifmo uerdmente conuincitiuo è diri* 
torcer ld forzd deUd propofitione propofld ddl fo= 
fientdnte , cr moftrdrldfdlfd, con propofxtioni ddl 
fofìentdntemedefìmo concedute ♦ Le conditioni che 
per fdr quefT effetto fon neceffdrie d quefto fìUoglf 
mo y deciò che uerdmente f\d conuincitiuo y fono y che 
non s*ufì und medefìmd pdrold per diuerfì fignifìcd 
ti neUe premeffe y & neUd conclusone y et che ld con 
trddittione y cr conuintione non rigudrdifolo le pd 
role y md le cofe che fi fgnificdnoy ne con diuerfd dif 
ferenzd di tempo y ò di luogo, ò di modo, ò di qudl fi 
uoglid dltrd circofldnzd y procedd in und propofitio 
ne,cr nelfdltrd : come(per effempio)dUuerrebbc 9 
in un cofì fdtto fìUogifmo. 

il Mdre fotto*l Volo t non è nduigdbile . 

Il Mdre fotto^l Polo , è Mdre • 

Adunque il Mdre non è nduigdbile . 
Et in queffdltro ♦ 

1/ giorno hd principio y cr hdfìne . 
• 1/ giorno è tempo ♦ 

Adunque, il tempo hd /ine, cr principio* 
Nei 'qudliduefìUogifmileconclufwni non prore* 



LIBRO. 14, 

idno . però che ifxttogifminon fon ueri cominciti* 
ui,mdncdndo loro le condition dette t di conferudr 
le circonftdnze delle premejfe nelle conclufioni : le 
qudli fdrebbono ftdte buone, fe fi concludano con 
quelle circonftdnze, che erdtio ftdte pofte nette prc 
meffe . comefdhdjldto concludendo , quel tempo > 
che è giorno , hduerfine, & principio j cr quefto 
è necejfdrio : el fmil del Mdr fotto'l Polo Ji deue 
fdre . Se diremo dncord : il numero fendrio è dop* 
pio del ternario, cr è triplo del binario : ddunque 
il fendrio è djfolutdmente doppio, <& triplo in un 
medefimo tempo , U conclufìon per queftd edgion 
fvìdfdlfd ) però che effendo prefo il fendrio nelle 
premejfe con doppio rifatto , cioè del terndrio,cr 
del binario 5 non doueud djfolutdmente concluder* 
fi , come fi è fdtto • Coloro ddunque , che per 
ignordnzA di quejie conditioni , che fi ricercdno di 
fittogifmo,dcciò che pojfdconuincere;, concederdn* 
no le premejfe delTduuerfdrio , fenz'ducrtir iegU 
conclude con le conditioni, che fi ricercdno ? non fd 
td mdrduiglid, che riceuino ingdnno • 

Nel qudrto luogo, è pofto quel modo fingdnnd 
re, per il qudl fduerfdrio domdndd the glifien con 
cedute fotto diuerfe pdrole,quette medefime propo* 
fitioni,che egli intende di concludere, per conuince 
re il foftentdnte. perche molte uolte dccdde,che più 
propofitioni in uirtà conteranno d punto il mede 
fimo Jìgnificdto y md in pdrole ptmn diuerfe : tdl 
che fel foftentdnte non conefeerd quefto,dnzi pen* 
fdndojì che 9 comefon diuerfe in pdrole, fien diuerfe 

f 
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infignifìcdto y concederdUe y refidrdnne conuinto to* 
fio . comeduuerrebbe y fe(per effempio) Idpropo* 
fìd conclusone del foflentdnte foffe y che Canimd hu 
ntdndfìd immortale: er contrd quefid uolendo prò 
cedere Cduuerfario per conuincer e y che fìdfdlfd y et 
proudr che Vdnimd, humdnd fìd mortdle j domdn* 
ddfje che glifoffe conceduto ddl foflentdnte, che fa* 
nimd humdnd jìd corrottibile ♦ in quefìo cdfo , que= 
fidpropofìtione^Vdnimd è corrottibile , in mrtu 
èldmedefìmd , con quella , che pone che Vdnimd fìd 
mortale , qudntunque in parole le fieno differen* 
ti • onde fe l foflentdnte non s*dccorgendo diquet 
Jfio, er parendogli diuerfe 9 gli concederà che fan/a 
ma fìd corrottibile - 7 non Jì mdrduigli poi, fe da que 
fio concluderafjegli contrdycheTdmmd fìd mortdle', 
CT confeguentemente fdra conuintd la fud propo- 
fid , che poneud efpr immortdle tdnimd • Gudrdi 
ben dunque fempre il fofientdnte y fe le propofuioni 
che gli fon domdnddte/fìgnifìcdno in uirtu il mede» 
fimo che la conclusone y che Vduuerfdrio uuol con* 
eluder contrd di lui : & fìgnificdndo il medefìmo y le 
neghi , con protefìdrgli che quello che domdndd , è 
quel medejìmo che Jì dubita nel principio , cr che 
proudr fideue. 

Ld quinta occdfìone di fdr cotdifiUogifmiingdn 
neuoli y jì domdnda ftngdnno del confeguente.w c y 
qudndo tra due termini jioglidmo che fi come quefìo 
conuien a quello , cofi parimente fi conuertd per 
confeguentid y &- quello conuenga a quejìo . \d qudl 
conseguenti* per conuerfìone , non hauendo luogo 
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in tutti i predicdti co i lor foggctti ; fd ndfcer occd 
fion d'ingdnndre y ferendocene noi in quelle prò* 
pofìtioni y doue non hd eUdluogo. come (per effem* 
pio) poium uedere in queflo jìUogifmo. 

I Udri udn di notte ♦ 

Cornelio ud di notte. 

Adunque Cornelio è Idiro. 
ioue tingdnno ndfee perche , fi come fdnidr di 
notte contiene di lddri y cofì uoglidtn noi , che f e/* 
fer Udrò conuengd d chi ud di notte : ld quii cefi 
éfdlfd , dnddndo di notte molti , er molti che non 
fon Udri . Medefimimente dicendo , ifilofofi ui* 
udn lieti ) Cornelio uiue lieto , ddunque éfil ofofo : 
ndfee ld fdlfitd deUd conclusone , ddl conueriir 
noi ld uitd Uetd con ld filofofìd y penfdndoci , che fi 
come ogni uero fìlofofo uiue lieto , cosi tutti quelli 
che uiudn lieti y fien fìlofofi, effendo nondimeno in* 
finiti^ che in dltrd mdnierd di uitd fi fìdnno lietijon 
tini dd filofofìd , come tuttofi giorno neconofeid* 
mo • Et fe ben queflo modo d'ingdnndre con sii- 
logifmo pire il medesimo col primo , che deWdc* 
cidentefi domdnddud : nondimeno in questo fono 
differenti , che doue il primo foldmente Cdcciden* 
te del predato , di foggetto dpplicdud,fenzd hd* 
uer rifletto d confeguentid di conuer sione , queflo 
per il contrdrio y non in dltro è fonddtojhe m con 
uer tire i prediati co i loro foggetti j d'intorno d 
quegli decidenti , che più communi effendo de fog* 
getti in cui fi ritroudno, non poffdn commoddmen 
, te conuertirfx con ej?i ♦ 
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Il feflo modo di cotd inganno è molto importati 
te,CT jpeffe uolte occorre d'hauerlo à fuggire) er 
è quando poniamo effer caufa di far feguire alcuna 
conclufìon falfa , quella cofa , che non n V can/i ♦ 
Ondedobbiam fapere , che per non poter nafeer la 
conclufìon falfa y fe non da premeffefalfe y comhab* 
biam detto difopra nel fecondo hbro^ogni uolta che 
concluderemo in qual fi uoglia fillogifmo , alcuna 
conclufìon falfa ? far a forzi che ò tutte, od alcuna 
delle premeffefia falfa. Coloro adunque^ che argo* 
mentando contrai fomentante , uorran moflrar la 
propofla di lui effer falfa y fe pigliando quella prò* 
pofla propofitione y zr aggiugnendone un altra ma 
nifcflamente uera y concluderanno la conclufione a* 
pertamente falfa i ne feguirà , che Vuna delle pre= 
meffefia falfa ;er per effer quella > che aggiunfe 
l'argomentante difuo , manifefìamente uera j fari 
necej] ariosa propofla del foflentante y che fi era tol 
ta per premeffajjfer falfa . cr in tal guifa facendo 
fi procederà fenza inganno . Ma l'argomentante 
per ingannare prenderà molte uolte la propofla 
del fomentante per premeffa d'un fuo fillogifmo ; 
CT aggiugnendoui un altra propofition falfa per 
uera , er da queflo concludendo una conclufìon fai 
fa 9 cercarà d J ingannare y con direbbe non nafeendo 
quefla falfa conclufione dalla propofition da lui ag 
giunta ,per effer tolta per uera j uerrà à nafeer dal 
la propofla del fomentante , che s'era tolta per una 
delle premejfe y per non potere ilfalfo nafeer e fe nò 
ialfalfo ♦ Vinganno adunque flara in uoler far* 

gomentantt 



LIBRO. i4r 
gomentantt , chelfalfo che è conclufo , nafca datti 
premeffa cWera propofia ddl fomentante , cr non 
daW altra premeffa L che uiaggiunfedi fuo.dout 
che per il contrario la cdufd della conclufìon falfd 
pende dalla premeffa dggiuntd , cr non da quella, 
che erd propofld dal fomentante . Con ejfempio me 
glio mi farò intendere . pomdmo per cafo , che io 
fofienti quefia propofitione uera^che alcuna cofd 
bianca non fia animale . la qual propofxtione uolen 
do impugnar tauuerfario , la torri per una delle 
premejfe del fuo fllogifmo, er aggiugnendo difuo 
queffaltra premejfa fai falche ogni co fa colorata fid 
animale, farà queflo fìÙogifmo . 

Ogni cofa colorata è animale ♦ 

Alcuna cofa bianca non è animale. 

Adunque, Alcuna cofa bianca non è colorata . 
Hor dirà egli, che effendofalfa quefla conclusone, 
la caufa di quefìa faljìtà non farà la premeffa ag* 
giunta da lui , ma l altra che era la propofia mia > 
CT confeguentemente farà neceffario,che fia la mia 
propofld fdlfd . In tutto queflo proceffo fìd poflo 
f inganno in dffegndr per caufa delld falfa conclu* 
fìone , quella propofxtione che non era caufa m 7 con* 
ciofia , che per queflo fi conclude falfo , che alcuna 
cofa bianca non fia colorata 3 perche fi aggiunft 
quella premeffa falfa , che ogni cofa colorata fìa a* 
nimale ; non già per la premeffa , ch\ra la mia 
propofia . confeguentemente non reflo io con* 
ninto come tauuerfario fi penfaua con V inganno 
fuo 4 Ogni uolta adunque , che fi conclude con più 

T 
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propofeioni dlcund conclufen fdlfd , duuertifchifl 
bene qudl delle premeffefe cdufd di queUd conciti* 
jiont y ne fi Ufci torre dWduuerfdrio drgomentdn* 
tt per cdufd y queìlo che non ne cdufd . 

Kefid per ultimo modo d'ingdnndre con jìflo* 
gifmo , qudndo nelld Aomandd che fd fdrgomcn* 
tinte , che ghfen concedute dlcune propofìtioni ; 
egli moflrdndo in primd fronte di domdnddre una 
propofìtione y nondimeno in mrtu nedomdndd due* 
ld qudl domdndd ddpoi che glie concedutd , fubito 
distogliendo queldoppio predicdto y cheuerdinchiu 
fo, conclude con ingdnno quel y ctfegli uuole ♦ come 
(per efjempio) meglio fdro comprefo . domdnddn* 
domi dlcun drgomentdnte , come per und propofì* 
tion fold y fe ld temperdnz*,€r ld intemperdnzd fon 
lodtuoli : fe io non conofeendo che quejid propofì* 
tione fìddoppid in uirtu, rifonderò che fon lodeuo 
li ; fubito egli concluder* , che ld intemperdnzd d* 
dunque fu lodeuolc , &bidfmeuole infemminiti 
& rifondendo io , chefen non lodeuoli, cioè, cht 
fen bidfmeuoli, concluderà che ld tmperdnzd ddun 
que feyW bidfmeuole^ lodeuol dnco . le qudi con 
clufwni ejfendo fdlfe y inferirk egli che pdrimente U 
rift>oftd y che ho ddtd non può effer uerd . In cofì fdt 
ti dunque fillogifmi fìd ndfeofio terrore nelld dop* 
pid uirià deUd propofì tione , che effendo in uirtk 
due y come und fi domdndd y er come dd und fi dd ri* 
frofld. Ld onde per fuggir queflo ingdnno è ne* 
ceffdrio tfduuertire dUedomdnde y che fi fdnno j er 
conofeendo ehein loro hdn uirtà, er uigore di più 
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tfund j con ld rifpofld noflrddncord,doppidmentc 
ridonderemo con dijìintione y conuenendojì propor 
tiotidr ld riftofld d quello che fi domdndd . Onde , 
$ dlcun domdnddffeje Fdnimd delChuomo^ del ca 
Udllo fono immortdli 3 non bifognd con und fempli 
ce dfjirmdtionei ò negdtione dar rifiofìdi dnzi mo 
flrdndo che quettd contiene in fe quefle due donuxn* 
de, /e Ydnimd detthuomo è immortale, er fe foni* 
md delcdudllo è immortdle j dlVund afjìrmando y o* 
dWdltrd negdndo ri/fionderemo . Et fe bene in cofì 
fdtti effempi, che bdbbidm dati^appare fi mamfefla* 
mente ld doppiezzd dette domande y che pochi far eb* 
bon quetti y cbe ingdnndti ne rimdneffero : tuttauia y 
in molte propofuioni c occultd in modo ftd quettd 
forzdyche non ben ogni buomo^ebe non jìa ejjerci* 
tdto nette fcientiejld comprenderid.nci nondimeno^ 
per moflrar più dpertdmente la forzd di queflo in 
ganno , hdbbidm poflogli ejfempi in mdterid chia* 
rd y percbe più riluchinó,fìcome fempre nelTdddur 
degli effempidi qudl fi uoglid cofd J\ deuefitre. 

Quefti adunque ebabbiam rdccontdti fon quei 
fette modi d^hauer occdfìone Hinganndre confitto* 
gifmo 5 i qudli più ddttd fìgnifiedtione dette cofe nd 
feon che fon f\gn\ficdte y cbe ddtte pdr oleiche lefigni 
fichino : jì come quelli dette pdr ole erdn fei, che pri 
md bdbbidmo dicbidrdti . di mdnierd,cbe tutti infìe* 
me fanno il numero di tredici: a i quali i ogni forte 
fingdnno chefìfdceffe per conuincere falfamentc 
con fittogifmojì ha dd ridurr e. comeiper effempio) 
fe ci fdri propoflo quefìo fxttogifmo ingdnneuole . 

T SJ 
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per proudrci , che hdbbidm mangiato la carne crii 
da y dicendo . 
La carne c hdbbidm eomprdtdjhdbbidm compra 
td crudd. 

Noi bdbbidtn mdngidtd la cdrne ^c hdbbidm com 
prdtd . 

Adunque . Noi hdbbidmo mdngidtd U cdrne 
crudd . 

Noi per conofeer Tingdnno dì quefio ftUogifmo , 
hduendofi a ridurre dlfun <tV tredici modi } co/iji* 
dentremo che <tl modo deW decidente , ridur/ì deuc. 
però che conuenendo la crudezzd detta cdrne , di 
predicato dettd minor premeffa , che è y Vhduerld 
comprdtd ; uoglidmo che conuengd pdrimente di 
[oggetto dettd dettd propofitione , che è , Vbducr* 
Id mdngidtd , k qudl conuenienzd non corrifton* 
de di necefiiù , fe non trd i predicdti efjentidli , t 
qudli nel difoprd pofto fittogifmo non hdnno Imo* 
go , com ognun per fe fteffo può confiderdre . 
Et il fomiglidnte potrà ciascheduno conofeer e dif* 
correndo per ogni fittogifmo fofijìico , che fi fo= 
glid , ò fi pctffd fdre • di mdnierd , che dienti non 
fi può troudre , che dd uno de i tredici modi di* 
chidrdti non fi riducd ) ncttd cognition de* quali 
chifdrà bene ejfercitdto, potrà commodifiimdmen* 
te fuggire far mi d'ogni fofiftd 7 che gli uengd in 
contrd . 

Si potrebbe dì prefente mdnifefidmente iicbid* 
fere ^ come cidfchedun de i tredici modi detti, fi 
poffk ridurre in un eerto modo , a quella maniera 
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S*ingdnno . che ndfee ddWignordnzd dell'elenco , 6 
uer fittygifno conuincitiuo . conciofid , ebe non c 
dubio diclino , ebe colui , che fdrk benifiimo inflrut 
to , «cr effercitdto dintorno dlle conditioni , che jì 
ricercdno 4 <jue/ fìttogifmo , ebe b<* d<t conuincere 
le propq/ìe propojitioni , ebe jt propongano : non 
potrì pdtire impedimento dd qudl fi uoglid de i det 
ti ingdnni . Parimente fi potrebbe moWdltre cofe 
dire , per infegndr pdrticoldrmente in cidfcheduno 
de i tredici modi detti d^ingdnndre 5 per qudi /mo* 
gbi , s*hdbbid Vbuomo dd gudrddre dd quelli . Md 
perche io troppo fdreipiu fango, che non uorrei : 
er perche dd quel che fi c detto^ffdi chidrdmente > 
CX dgeuolmente , può chi f\ uogliddedurre il rejlo 
per fe medejìmo : cr mdfiimdmente hduendo nei in 
ogni modo d\ngdnneuol fìttogifmo , ddto chidro in 
duio di fuggir tdl ingdnno : prenderò drdire di 
non effer più lungo in quejìd mdterid : ponendo in 
un medcfvno tempo fine 4 quejlo cdpitolo, &d tut 
td queftd fommd à^introduttion logicdle . nettd qui 
le (come dd principio difii) mi hdueud dd bdfìdre 
rdccontdr per modo di fommd , er pt* cdpi , tutto 
quello che più neceffdriofi ricercdUd per ld notitid 
del fìttogifmo , ebe hd dd effer e fìr omento non folo 
dettdfxcultd commune del dijputdre 9 md molto più 
dettdflofofid^ delle pdrti fue j delle qudliio ho in 
dnitno/fubito doppo quefìo trdttdtOyfcnuerein 
lingud ìtalidnd tutte quelle cofejhe dpprejfo i pe= 
ripatetici fon tenute per principali . Coloro che in 
molte cofe logicdle , uorrdn confidenre le mdterit 
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più minutdmente in quefìd lingud 3 potrdnno dfpet 
idre y che alcuno trd molti dotti , che fon 9 hoggi ne 
ttdtti , pigiando drdire Adi principio , che ho idto 
io di trattar le feientie ordindte con lingud 
Itdlidnd . d me bdfìd ( cotnho ietto ) 
bduer tdnto delld logicd fcritto^ 
quanto bdjli per efjerci* 
tdrfìnettdfìlofofìd, 
che ho dd trdt 
tdrt i 

IL FINE* 
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TAVOLA DELLE COSE PIV 
notabili , che fi contengano in quejìo 
injlrumento detta fHofofid . 

NEL PROEMIO. 

CH E cofd ftd filofofid y & come fi diffinifed • 
ntttd fdecid fcjìd. 
Del mdrduigìiofo ordine^ et difìinto orndmento nel 
le cofe dell' uniuerfo . fdc.6. 
Diuerji grddi di fpecie y et [orme deW uniuerfo. f?+ 
Dettd rtdturd uniuerfdk [ cr deUd pdrticoldre, in* 
torno dUe cofe deWuninerfo . fdc.s. 

Dettd compofìtion deWhuomo ♦ f. g. 

DeUd feliciti,?? proprio fine, & fommo benedeU 

l 'b u _ omo * f.s.yT 
Due fole effere le edufe operatine netTunwrfo . 
fdecid 9 . 

Si conclude findlmente che cofd fid filofefid. 
Comelbuomo jì rendd perfetto per ld filofojid 
fdecid 1 6 . 

Come comincidffer gli huomini dfilofofdre . f. t oT 
Dell'intender difcorjiudmente j CT comV proprio 
i dèfl'buomo • f. n, 

Cfoe co/4 Jpmgefje lbuomo y à troudr Ydrte deUd lo 

gied. f.tl» 

Qju/ necefiitdfìd dettd logicd y per più dgeuolmen* 
tefilofofdre. f.iz. 
Come U logicd fofìe dd primd ritroudtd ; cr per^ 
qua! cagione» f. ì*7 
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DcUd logici ndturde, er deWdrtificiofd : er come 

Vund ddWdltrd ndcque. /*. i * . 1 4, 

Vufo de f\llogifmi y ptr Vdwto deUd fìlofofid. f.i+. 
Ferche Cdutore fi fid moffo i trdttdr dcUd logici 

inquefìd opcrd. 
Propone Cdutore quelle cofe y che in quefìd inflrut* 

tion di logicd , s'bdn dd trdttdr e. f, 1 $. 

NEL PRIMO LIBRO. 

IL fine y ò uero intention principdk deUd logicd ♦ 
Qdpitolo primo . d cdrte 1 

Dowecon/ì/Jei/ uero/lfxlfo delle propofitioni. 
T>tUd mdtirid y òuero [oggetto deUd logicd . 
Che cofd fieno i concetti fecondi, ò feconde intentio 

nijbe le uoglidm chidmdre. 
Diflintione trdle feconde intentioni y & le prime. 
D E i cinque uniuerfdlL Cdp. IL x ?# 

Che ld logicd non fi può uerdmente domdnddr fcieti 
* tid , ò uerd pdrte difilofofìd . 
Qudnto fid neceffdrid, er utile di logico, ld notitii 
. degli uniuerfdli . 

Che cofd fìd Cuniuerfdle cbidmdto decidente. 
Che cofd f\d Vuniuerfdleycbidmdto proprietdfi net 

proprio. 
Che cofd fidldjpecie. 
Che cofd fìd il genere . 

Che cofd fid quello uniuerfdle y che fi domndd diffe 
renzd . 

Che cofd fid genere uniuerfdlifiimo , er che cofd 
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frtcìe fpccialifiimd , 0 uerdmente bdfiifiimd . 
Che co fd fu ftecic di mezo , er che cofd gencr di 
mezo . 

T)tl doppio ufficiose dppdrtiene dtld differenzd . 

Bichidrdtiont , con feffempio in figurd dppreffo, 
per ntdnifefidre come dd i generi dlttfiimi , dUt 
fpetie bdfiifiime y er d i pdrticoldrifindlmente fi 
uengd . 

CHE cofd importi U continenza de i concetti 

trd di loro -> er qudli fi domdndino continenti t 

er qudli contenuti . Cdpitolo ìth dea: 
De idieci ordini predicdmentdli? er fotto cjudl con 

fìderdtione y f\en trdttdti ddl logico . 
Delle pdrole equiuoce , ò uero dmbigue , cr dop* 

pienti fìgntfìcdto. 
Delle pdrcle uniuoce , ò uero difemplice y & deter 

mindto fgnifìcdto . 
Come gli antiqui , che trdttdron Id logicd , redu* 

ceffero i concetti di tutte le cofe , 4 dieci cdpi y 0 

uer generi dltifiitm ' fitto ld continenzd de i qut 

li , tutti gli dltri fi conteneffero • 
Qudli fono i dieci cdpi.de i dieci prediedmenti . 
DELLA fofldnzd , er fue proprietà . Cdpi* 

tolo 1 1 1 1 . k cdr. 1 ?♦ 

DEL prediedmento deUd qudntitì , er fue prò* 

prietd. Cdpitolo V. d(dr. 30 : 

1>EL prediedmento chidmdto reldtione , ò uero 

referimèto y et fue proprietà, . Cdp. Vhkc.3%. 
DEL pred/c^mewto detld <{ud\itd , CT /wc condi* 

tioni. Cdpitolo VII* icar. 3*: 
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DELL! fei ultimi predicdmenti^ cloro prò* 

prietd. Cdp. Vili. dcdr.*4. 
COME non pofiino troudrfi più api di predi* 
. edmenti , che dieci foli', ne mdneo dncord . 
r < Cdpitolo IX. dedr. tèi 

DeUd differenzd trd Id fofldn&, er gli ditti none 

predicmcnti . 
DeUd denomindtione, che fi fd per cdufd de gli de* 
; cidenti } er due mdniere di confiderdrgii ♦ i 

NEL SECONDO LIBRO. 

COME i concetti pofiino dccommoddrjì d fi* 
gnificdreilueroflfdlfo. Cdp. h dai. 
Del nome , er del uerbo , per quanto dppdrtengi 

di logico Id notitid loro . 
DeUd propfifitione , & delle pdrti fue . 
D I qudli y er qudnte forti di propofìtioni^ s^bdb 
bid dd feritore il logico . Cdp. li. d cdr.+ot 
Dèlie propofìtioni afjxrmdtiue , er delle negdtiue. 
Qujili fieno le propofìtioni «ere, er qudli le fdlfe. 
DeUd dudntitd delle propofìtioni . 
Qydl fid ld propofitione uniuerfdle , qudl ld pdrti 
coldre , er qudfindlmente ld indetermtnatd, à 
uero indifferente . 
Q_V ALI Jfìeno le propofìtioni del fecondo dg* 

giunto. Cdp. III. 
Qttdli fieno le propofìtioni del terzo dggiunto .3 
DeUd mdterid delle propofìtioni . 
Qudli fieno le propofìtioni dì mdterid neceffdrid . 
Qgdli fieno le propofìtioni $1 mdterid contingète. 
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JOMMA,o uer raccolta di tutte le forti di prò 

pofitioni j che fi fon dichiarate injìn qui . 
.Capitolo 1 1 1 1. acar. 4r: 

Defla uaria forza , che f?an /e propojìtioni p^rtì* 

co/rfn, per e//èrc , od in materia neceffaria , od 
. in materia contingente . 
Quali fi domandino propofitioni contrarie \ er co 
. me fi truoui in loro la uerita , er U falfita . 
Quali fieno le propofitioni contradittorie y er co* 

me jì trwoMi la uerita , er /àl/ìtà loro . 
Qgi/i/ìerto /e propofitioni fottopofle y ò uer fub* 

alterne ? et come fi troui la uerita y ò falfta /oro# 
DELLA conuerftone detle propofitioni . 

Capitolo v. àcar. +7 : 

Come Jì co/merta runiuerfale negatiua ♦ 
Come jì coperta funiuerfale affirmatiua . 
Come jì coMuertit /a particolare affirmatiua ♦ 
QgaJ Jìa la conuerfìon femplice, er quale la acci* 
. dentale. 

Come effer deggino i predicati , er i /oggetti tri 
di loro ; quanto alia continenza loro^ò maggio 

l re , ò minore, neìTun , che nell'altro . 

DELLE prcpcjTtioni moda/i , ò uero limita» 
te. Cap. vi. acar. 4?. 

Come fi confederi Vaffirmationi, er /a negatione , 

. e'/ Mero , e 7 / /à//o , neHe propojìtioni modali ♦ 

DEL fillogifmo in uniuerfale , quanto aUafor* 
ma fua . Cap. VII. <ìcar.V«* 

Checofa fìa fiUogifmo . 

Qganti termini,er quante propojìtioni /bn necef 
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fdrie dimeno , per il fillogifmo . 
Quii fi dominii nel ji/logi/mo , il tcrmin màggio* 

re , e'/ minore * ? cr ondi |Ì4 il mezo termine . 
CAVALI fieno quelle due regole , che ddn leg* 

ge , normd , cr for^4 4d ogni forte di uerofil 

lo gif no . Cdpitolo vili. 4 car. ? *• 
Qginre /orti dijìromenti difeorfiui y fi truouino . 
Che cofi fid induttione j cr che cofd fid effempio . 
DE ifiUogifmidetkprimd figurd. Cdp. IX. 

4 carte. 74: 
Qiw/e propojìtione nel fillogifmo y fi domandi ld 

mdggiore , cr <jua/ ld minore . 
Qgdijfa i/ primo , ?7 fecondo , i/ ter^o , er (Jtur* 

to modo difiUogizzdre nelld primd figurd. 
D E ifillogifmi deUd fecondd figurd . C4p. X. 

4 cdrte s 6 ♦ 
Qgdl fid il primo , /econio , terzo, cr cju4rto ma 

do difiUogizxàre nelld fecondd figurd ♦ 
DE ifiUogtfmi deUd terzd figurd . Cdp. XI. 

4 carte f+T' 
Quii fid il primo , fecondo , terso , qudrto 9 quin* 

to , cr /e/lo modo di fìdogizzdre nelld terzd 

figurd . 

DELLA perfettione , cr imper/ettione de i/il 
/ogi/n» quinto dlTemdentid loro) cr <j«a/i /te* 
no i perfetti y & qudli gli imperfetti. Cdp. XIL 
4 cirte f ? ♦ 

Come i fiUogifmi imperfetti, fi hdbbidno 4 ridurre 
4 i per/ètti . 

Q.VAL fi domdndi mdterid, cr qudl ji iontdnti 
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forma nel fiUogifmo. Cap. XI li. de. ti. 
Qual fu nel fiUogifmo la necefita della confe* 
guentia . 

Qudlfu nel fiUogifmo la necefitd iella materia . 
Di più modi di filo gifmi conditionati , cr qual fu 

il primo , il fecondo , e'/ terzo modo . 
Che cofa fa antecedente^ che cofa fu confeguett 
te nel fiUogifmo conditionato . 



fione dell'antecedente, conclude il confeguente . 
Di quel fiUogifmo , che dalla falfita del confeguen 

te , conclude la falfta dei? antecedente . 
De/ fUogifmo conditionato diuifiuo . 
DEL fiUogifmo deWimpofiibile. Cap. XI II fi 

d carte 6 + . 

Due regole j per uirtu deUe quali piglia forza, il 

fiUogifmo deW imponibile . 
Con chiariamo ejfempio fi dichiara la deduzione 

del fiUogifmo deWimpofiibile . 
D I due fiUogifmi propri) decoratore. Cap.XV. 

a carte 6 6 : 
Che cofa fa il fiUogifmo domandato entimema, & 

perche cofì fi domandi . 
Che cofa fa effempio dppreffo de gU oratori . 
DeKinduttione ; come fi faccia } er come Cinflan* 

tie le fieno nemiche . 

NEL TERZO LIBRO. 

*T\ ELLA demofiratione y ò uero fiUogifmo de* 
Umoftratiuo. Capitolo I. 4 carte 6s: 
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Detti dignità del fiìlogifmo demoftrdtiuo . 
Di trefyeciedifittogifmi , demoftrdtiuo, diftmtdti* 

uo , ò uero probabile , cr fobico . 
Come fu neceffdrio , che fi truoui il fittogifmo de* 

mofirdtiuo ♦ 

Perche /a demojtratione fi domandi il fìttogifmo del 
le feientie ♦ 

D I cinque uie ordinate per ti fdpere , ò utro per 

Vdcquifio delle feientie ♦ Cap. 1 1 ♦ 4 cdr. 70. 
Detta uid dijfinitiud : cr in qudl mdnierd diffinen* 

do fi proceda ♦ 
Della uid diuifwd : cr in qudl guifd diuidendo 

nelle feientie fi procedd . 
Delfo t*ia cqmpositiud, cr detta Mia refolutiud > et 

come nette /cientfe jì prendine j cr come tra 
1 di loro jìen contrarie quefle due uie • 
Di due uffitij propri} del logico; per i qudli in due 

ntdniere ficonsiderdnoglijlromenti fdbricdti 

dal logico. Cap. III. a car. 72: 

Che cofd importino netta logicd il giudiedre , fi 

troudre : cr come tai co/è jì ftccino . 
Che co/a jìa demo/iratione , cr che cofd jìa /ape» 

re. Capito/o 1 1 1 1 ♦ 4 car. 7 * : 

Le conditone dette pretnejfe detta demojìratione ♦ 
Qwai jìeno propoWtioni prime,e cjwai /cn*a me^tf. 
DELLE propoWtioni , che s*bdn dd fuppoxre 

per mdnifejìe nette feientie . Cap. V. a c. 7 
Quali propojttionijì domandino degniti, cr ^wa» 

li fi domandino fuppositioni , cr fluali dij^ni» 

rioni , cr <jMa/i petitioni ♦ 
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Che ne/le diffinitioni non fi hd da trottare afjfrmd 
iioni , ò ncgdtioni , ò utro uerbo ajfirmato , o 
negato . 

D I quante parti fia compofld ld demojlrdtione : 
CT qual notitid ftbddd [apporre per mamfejid 
inqual fi uoghd delle dette parti. Cdp. vi. 
d carte 77. 

Quanti fieno i modi del dubitdre dlcund cofd , CT 
confeguentemente i modi difapcr quella . 

Qua? ordine habbinotradi loro i detti modi del 
dubitdre , er ceredr di fdpere dlcund cofd • 

Qudl modo di notitid fbdbbia dbauereper il mag 

% gior termine della demo Jìrdt ione, er per il mi» 
nore , innanzi che fi fdecid ld demojlrdtione . 

Q_ V A N T I modi di propoùtionifi truouinoje 
quali competenti per uirtu propria , 6 uer per 
fe , fi domandino . er quali di cotai modi y s*dp= 
partenghino alle propofitioni della demojìratio 
ne . Cap. VII. dcar. so. 

Che le premejfe della demojlrdtione hdn da effer 
di materia necejfdrid. 

Come le premeffe deUd demojlrdtione , non poffd* 
no hduer ne foggetto , ne predicdto , che fid 
pdrticokr, ò uer fingoldre . 

Come delle cofe corrottibili y non fid dimoflrdiionc* 

Come neUd demojlrdtione non fi han da por termi 
ni di diuerfi generi,appartenenti a diutrfe feien 

• tie trd di loro non ordinate Vuna fotto C altra . 

Cf?e non poffa alcun drtefice nelle demojlrdtioni 
fue trapajfare i confini , er i principe deUd fud 
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proprid f de ut ti ♦ h 
Quii fieno le feientie trd di loro , ?und fotto Cai* 

trd ordittdtd j le quali fubdlterndnte i & fubal* 

ternatd fi domandano • 
D I più forti di demojkdtioni , er come trd di lo« 

ro fi difìingudno ♦ Cdp. vili. c*r. s 5 . 
Dell* demo/lnttione , che procede dalla cdufd dWef 

fetto . 

Del/4 demofiratione , che procede dali'e^tto 4H4 
c<u*/i. o 
DELLA parte inuentiu* , dppdrtenente alla 
demofirdtione . C<tp. IX ♦ icar. $4: 
Cbe co/i /ì* giudiedre , cr che co/i fìd trouare , 

dpprcjfo del logico demoflrdtiuo . 
De i modi del dubitdre , del fdpere ♦ 
In ogni modo di dubitdre , ejjèr forzd 3 che /ì cer« 

chi meso per /ipere /* co/i dubitate . 
Che ne gii accadenti propri^ , per il fdpergli nel 
primo modo di dubitdre m ? in tutti gli dltri modi 
ji fdnno dncord . & come quefio delle fofidnzt 
non ddiuiene . 
Qual fid il luogo dd troudre il mezo deUd demo 



ftrdtione . 




DEL modo di diffinire , ò uero di troudre la dif 


fimtione itile cofe . 


Cdp.'X* dcdr.er: 



~ / 7 ~ ~~ " ^,,,,^r., ? w-y 

bajtante , ne in tutto utile per diffinire . 
Honji poter jillogizzare , ne concludere per folo 

r " (ino . la diffìmtione . ' . 

La < none dcfl<t diffinitiont , non effirconue* 
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' ncuoie <t trovare la difìmition delle cofc . 

Con quai uid s babbidn da trouare le diffinitioni 
. aeuecoje. * 

Ver che fu difficile il diffinireV 

CL V A L diffinitionebd da eflere il mtzo detta 
mojmtione, ó quella del minore ,ò quella del 
fjidggior termine . Cdp. X 1 . ìcdr. 92: 

Con qudi forte dicduje bddafdrfì quttta diffimtio 
nejbe pojjd ejjer mtzo itila iemollratwne.ò la 
f^tiua o U formdlt.à ld matmak.ò la finale . 
L *P- X * *• cdr.93: 

C0mlc CdU,C c l trin I ech * Pomino dlcund uoltaelTtr 
ntiid aifjimuone per mzo della dtmoflrdtiont . 

Velia demo) tran one circoldre,cme fkr fi poffkj et 
come per il contrdrio non polla farli . 

l)i quei ritorno y cbe fi fa dalla cdufd dlf effetto, dd* 
poi che per l'effetto \\d dmoflrdtd id caufd . il 
qudl ritorno , domdnddno alcuni il rtgrejjb dd 
ia (Xtmojtrdtione . 
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1 

1 ^ E L ^°pf m di*}*ticOjò diff-utdtiuo: 
Ji^J CT deUd f acuita difputdtiud : cr «udì Ha ld 
m dterid y e 1 /oggetto di quelld. Capitolo primo. 
dcdrtt?7. ' ' 

Come il dtftutdtiuo poffa domdndando £ alcuna 
propo}ìtione y ddre elettionfdl refendente f af 
firmar ld,ó negarld ? relUnd'ezli pofj'ente a de* 
fefiltr quella parie cfa. &/u kjaatdM cornicio 
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iti àemoflrdtiuo fìllogifmo non ddiuiene.et quii 

fìd di ciò ld cdgione. 
Per quii cdgione U fdcultd che tratti del fillogif* 

mo dijputdtiuo , più tojìo dd quelli parte della 

logici , che inuentiui , €T loatiuif\ donundiy 

ritiene il nome ) che non fi dilli fitte refoluti* 

Ui . doueche del fìllogifmo dtìnojtrdtiuoilcon* 

tnrio idiuiene . 
DELLE premeffe del fìllogifmo difrutitiuo, et 

loro conditione . Cip* II. acar. 100. 
Quili, cr di munti forti jì truouino le propojì» 

tioni probdbili , ò nero uerifvmli . 
Q^VAL /ìa propojfa , ò uero domindi diftuti* 

tiui. Cip. III. dar. i oir 

Di quante /orti Jteno le propo/le , ò uer dominde 

diftutitiue ' 7 er quili fieno . 
CHE cofi fii luogo, conjìdento inquinto il di* 
- fyutitiuo ippirtiene. Cip. li IL ar. 104. 
DeÓ wti/iti, et bifogno che hi li difputitiuo de i luo 

ghi di trouir mexx di concluder le fue conclu- 

fioni y & perche di cotii luoghi , il demojìntiuo 

non iccidedifir mentione. 
Come li pirtt della logicd y che di dijputdtiuo ippit 

tiene , hi in pirte qudlchefdpore di ficultd rei 

le } cr per quii agione . 
D E i luoghi dppirtenenti a queUd forte di prò* 

pojle dfyutdtiue, che delT decidente fi domindi* 

no. Cip. V. dar. 106: 

D E i luoghi ippirttnenti dlle propo/le dettateci* 

dente tformte in modo di -compara tion e ♦ 
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Cdpitolo VI. k cdr. 1 1 o. 

Perche foldmente le propo/le deflWdente jì po/= 
. fin formdre in modo di compdrdtione. 
Perche , /è ben le propofìe coropdntfwe w molte 

fdcultì , cr <trti y fì pofjdn troudrty nondime* 

no più tofto gli effempi de i luoghi loro ,/ì /b* 

glidn ddre nelle feientie mordli . 
Modo d^dddttdre gli effempi ddti còpdrdtiui,non fo 

lo in mdterid morcde y md in dltrefdcultd dncord* 
Difcorfo foprd le propofìtioni del fecondo dg* 

giunto, er con qudl dette qudttro propofìe difru 

tdtiuefx pofiino decomoddre. Cdp. VII. ci t r. 
X) I quefld pdrold , ente, come fi poffd decommo* 

ddre in noflrd lingud: er delle propofìtioni 9 cht 

hdnno cotdl pdrold per predicdto . 
D E i luoghi dppdrtenenti dlle propofìe del gene 

re. Cdp. Vili. 4c*r. 1 1 s: 

De i luoghi dppdrtenenti dtte propone del prò* 

prio. Cdp. IX. dcdr.iii. 
Perche neWcftorre i luoghi , er ddr loro effempi, 

più fidfiigndn per negdre y w deflrugger le 

propofìe y cr conclufìoni , che jì propongano, 

che non fi fd per confirmdle . 
D E i luoghi dppdrtenenti dtte propofìe dettd dijfi 

nitione. Cdp. X. àcdr.u6. 
C.onditioni neceffdrie per ld diffinitione • 
Conclufwne del trdttdto , che ji éfdtto del fittogif 

mo difputdtiuo . 
DEL jìUogifno fofijlico 9 ò uero ingdnneuole . 

Cdpitolo XI, d.cdr. ijo: 

! V \) 

-ir — , 
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Quinto fu utile di filofofojd notiti* del fiUogifmo 

fofìfìico. 

A che fine fi foglid mdl ufdre iì fiUogifmo fofifiko. 
cr come per il contrdrio y pojfd effer buono fu* 
fo fuo . 

COME hdueffer occdfione ifofifii y di troudre il 

fiUogifmo in ganneuole. Cdp.Xil. car.i*?. 
in quante maniere principali,poffd peccdre y & far 

ingannali fiUogifmo fcfijìicó . 
Che cofd intendd di confegmre cmtrdil fuo duuet 

fdriojlfofilìd . 
CAV ANTI modU& ldcciuoli y pofìin ndfeonier 

f inganno nel fiUogifmo fofiflico. Cap. XI 1 iti 

carte i ^4.' 

T>eU , ingdnno y per il doppio fignificdto deUepdrole, 

CT come dd queUo ci gudr daremo • 
Eetfingdnno per la dubiofd^et doppid firuttUU di 

parole m 7 cr come dd queUo ci gudrddremo . 
DeWingdnno^hefi domdndd compofitione. &co* 

me dd queUo ci potrem gudrddre. 
Delfingdnnojhe fi chiama diuifione: et come quel 

lo potremfuggirc . 
iDeUlngannOyChe accdfcd per occdfione deWdccen* 

to ' 7 cr come dd queflo ci potrem gudrddre • 
B uti'dltro inganno y che prende occdfione ddUd fi* 
gura deW elocuzione y etfirutturd grdmmdticdlt. 
cr come fchiudr lo pofiidmo. 
DEL fingdnno chiamato inganno deWdcciden* 
te.& comedd qneUo ci djfecuraremo. Cdpitolo 
XiliL car.i??: 
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DeW inganno che nafee dal concludere una propo* 
fitione limitata, per le premeffe non limitate : ò 
nero per il contrario . er come da effe potremo 
afiicurarci . 

Bell'inganno y che fi domanda ignorantia del fitto* 
gifmo conuincitiuo . er in qual maniera fuggir 
lo potremo. 

Dell'inganno domandalo petition di principio ,ò 
- uer fuppofitione di qucljkt s^ha da proudrdet 

come da effo ci liberar emo . 
T>eWinganno del confeguente j er fuo remedio ♦ 
DelFingan nocche nafee da prender per caufa y quel 

U cofa,che non è caufa : ejdel remedio fuo. 
Deft inganno y per il quale piucofe congiunte in 

una, fi domandan /otto forma d*una fola domati 

da j er come cotal inganno potrem fuggire. 
Conclufione d'intorno al trattato del fitlogifmo fo* 

fijlico • 

Conclufione del quarto libro, er infiememente , di 

tUtta flNSTRVTTJONE XOGrXALE, 



IL FINE. 



1 • 
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Tutti fono quddzrni , (catto, V , duerno • 

IN V I N E G I A, 
PER GIO VANMAR1A 
B O N E L L I ♦ 
M D L IL 




